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* Finiſce la ſettima giornata del Decamero- 
ne, incomincia l' ottava, nella quale 
ſotto il reggimento di Lauretta fi ragiona 
di quelle beffe, che tutto ul giorno, 0 
donna ad uomo, o uomo a donna, o U. 
uno uomo all altro ſi fanno. | 


: G1 nella ſommità de' piu alti montĩ 
apparivano la domenica mattina i raggt 
della ſurgente luce, ed ogni ombra partita- 
ſi, maniteſtamente le cole {i conoſcevano, 
quando la Reina levataſi con la ſua compa- 
gnia, primieramente alquanto ſu per le 
rugiadoſe erbette andarono, e poi in ſu 
la mezza terza, una chieſetta lor vicina 
7 viſitata, in quella il divino oficio aſcolta- 
rono. Ed a caſa tornatiſene, poiche con 
C0000 


2 GIORNATA OTTAVA, 
letizia, e con feſta ebber mangiato, cans | 
tarono, e danzarono alquanto, ed ap- ? 
preſſo licenziati dalla Reina, chi volle 

andare a ripoſarſi, potè. Ma avendo il 


ſol gia paſſato il cerchio di meriggio, 


come alla Reina piacque, al novellare 
uſato, tutti appreſſo la bella fontana a 
ſeder poſti, per comandamento della Rei- 
na, cosi Neifile comin ci. 
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NOVELLA PRIMA. 


| 1 Culfardo prende da Guaſparruolo denari in 


preſtanza , e con la moglie di lui accor- 
dato di dover giacer con let per quegli, 
5: gliele da, e preſente di lei a Guaſ- _ 
parruolo dice, che a lei gli diede, ed ella 
yo Eo . 1, 


5 WoW cosi ha diſpoſto Iddio, che io debha 
alla preſente giornata con la mia novella 
dar cominciamento, ed el mi piace. E per- 
ciò, amoroſe Donne, concioſſiecoſachè 


molto detto ſi ſia delle beffe fatte dalle 
donne agli uomini, una fattane da uno 
uomo ad una donna mi piace di raccon- 
tarne: non gia perche io intenda in quella 
di biaſimare cio, che I uom fece, o di 
dire, che alla donna non foſſe bene in- 


veſtito, anzi per commendar l' uomo, e 
biaſimare la donna, e per moſtrare, che 


anche gli uomini ſanno beffare chi crede 
loro, come eſſi, da cui egli credono, 
ſon beffati: avvegnache, chi voleſſe piu 
propiamente parlare, quel, che io dir 
debbo, non ſi direbbe beffa, anzi me- 
rito. Perciocche , concioſſiecoſachè la 
donna debbe eſſere 5 e la ſua 


4 GIORNATA OTTAVA; 
caſtità, come la ſua vita guardare, ne per 
alcuna cagione a contaminarla conducerſi: 
e queſto non potendoſi cosi appieno tut- 
tavia, come K converebbe, per la fragi- 

| lira noſtra; affermo colei eſſer degna del 
fuoco, la quale a cio per prezzo fi con- 
duce : dove chi per amore, conoſcendo 
le ſue forze grandiſſime, perviene, da 4 
giudice non troppo rigido merita per- 
dono, come, pochi di ſono paſſati, ne 
moſtrò Filoſtrato eſſerę ſtato in Madonna 
Filippa offervato in Prado. 
Fu adunque gia in Melano un Tedeſco 
al ſoldo, il cui nome fu Gulfardo, pro 
della perſona, ed aſſai leale a coloro ne“! 
cui ſervigj i mettea: il che rade volte 
ſuole de' Tedeſchi avvenire. E percioc- 
che egli era nelle preſtanze de' denari, 
che fatte gli erano, lealiſſimo renditore, 
aſſai mercatanti avrebbe trovati, che per 
piccolo utile ogni quantita di denari gli 
avrebber preſtata. Poſe coſtui, in Melan 
dimorando, l' amor ſuo in una donna aſſai 
bella, chiamata Madonna Ambruogia, 
moglie d' un ricco mercatante, che aveva 
nome Guaſparruolo Cagaſtraccio, il quale 
era aſſai ſuo conoſcente, ed amico. Ed 
amandola aſſai diſcretamente, ſenza au- 
vederſene il marito, ne altri, le mandSæ 
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NOVEIIA PRIMA: 5 
un giorno a parlare, pregandola, che le 
doveſſe piacere d' eſſergli del ſuo amor 


corteſe ,e che egli era dalla ſua parte preſ- 


to a dover far ciò, che ella gli comandaſſe. 
La donna dopo molte novelle, venne a 

ueſta concluſione, che ella era preſta di 
fr cio, che Gulfardo voleſſe, dove due 
coſe ne doveſſer ſeguire, I una, che queſ- 
to non doveſſe mai per lui eſſer manifeſ- 
tato ad alcuna perſona, l' altra, che, con- 
ciofoſſecoſa, che ella aveſſe per alcuna ſua 
coſa biſogno di fiorini dugento d' oro, vo- 
leva, che egli, che ricco uomo era, gliele 
donaſſe, ed appreſſo ſempre ſarebbe al 
ſuo ſervigio. Gulfardo, udendo la 'ngor- 
digia di coſtei, ſdegnato per la vilta di 
let, la quale egli credeva, che foſſe una 
valente donna, quaſi in odio traſmutò il 
fervente amore, e pensò di doverla bef- 
fare, e mandolle dicendo, che molto vo- 
lentieri, e quello, ed ogni altra coſa, che 
egli poteſſe, che le piacefle : e perciò 
mandaſſegli pute a dire, quando ella vo- 
leſſe, che egli andaſſe a lei, che egli gliele 
porterebbe, nè che mai di queſta coſa al- 
cun ſentirebbe, ſe non uno ſuo compagno, 
di cui egli ſi fidava molto, e che ſempre 
in ſua compagnia andava in cio, che fa- 


 Aiy 


6 GCIOnnATA OTTAVA: 
ceva. La donna, anzi cattiva femmina , 
udendo queſto, fu contenta, e mandogli 
dicendo , che Guaſparruolo ſuo marito i 
doveva ivi a pochi di per fue biſogne 
andare infino a Genova, ed allora ella 
| giliele farebbe aſſapere, e manderebbe per 
ui. Gulfardo, quando tempo gli parve, 
ſen' andòè a Guaſparruolo, e i gli diſſe, 
ſl To ſon per fare un mio fatto, per lo quale 
I mi biſognano fiorini dugento d'oro, li quali 
io voglio, che tu mi preſti con quello 
utile, che tu mi ſuogli preſtare degli al- 
tri. Guaſparruolo diſſe, che volentieri, 
e di preſente gli annoverò i denari. Ivi 
a pochi giorni Guaſparruolo ando a Ge- 
nova, come la donna aveva detto: per- 
laqualcoſa la donna mando a Gulfardo, 
che a lei doveſſe venire, e recare li du- 
gente fiorin d' oro. Gulfardo, preſo il 
compagno ſuo, ſen' ando a caſa della 
donna, e trovatala, che I aſpettava, la 
prima coſa, che fece, le miſe in mano 
| _ dugento fiorin d' oro, veggente il 
ſuo compagno, e si le diſſe. Madonna, 
tenete queſti denari, e daretegli a voſtro 
marito, quando ſarà tornato. La donna 
| . gl preſe, e non s avvide,, perche Gul- 
| ardo diceſſe cosi, ma ſi credette, che egli 
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NOVELILIA PRIMA. 7 


il faceſſe, acciocchè I compagno ſuo non 


s' accorgeſſe, ch egli a lei per via di 
prezzo gli deſſe. Perche ella diſſe. Io il 
faro volentieri, ma io voglio veder 
quanti ſono : e verſatigli ſopra una ta- 


© vola, e trovatigli eſſer dugento, ſecs 


forte contenta , gli ny „e torno a 


"7? Gulfardo, e lui nella ſua camera mena- 
to, non ſolamente quella notte, ma mol- 


te altre, avantiche 1 marito tornaſſe da 
Genova, della ſua perſona gli ſoddis- 
fece. Tornato Guaſparruolo da Genova, 
di preſente Gulfardo, avendo appoſtato, 
che inſieme con la moglie era, fen' ando 
a lui, ed in preſenza di lei diſſe. Guaſ- 
parruolo, i denari, cioè li dugento fio- 
rin d' oro, che F altr' jer mi preſtaſti, 


non m' ebber luogo, perciocchè io non 


pote' fornir la biſogna, per la quale gli 
preſi: e percio io gli recai qui di pre- 
ſente alla donna tua, e si gliele diedi, 


e percio dannerai la mia ragione. Guaſ- 
parruolo, volto alla moglie, la doman- 


do, ſe avuti gli avea. Ella, che quivi 


vedeva il teſtimonio, nol ſeppe negare, 
ma diſſe. Maisi, che io gli ebbi, ne me 


n' era ancora ricordata di dirloti. Diſſe 


allora Guaſparruolo. Gulfardo, io ſon 


= iv 


8 GronnaTa OTTAVA. 
contento. Andatevi pur con Dio, che 
o acconcerò bene la voſtra ragione. Gul- 
fardo partitoſi, e la donna rimaſa ſcor- 
nata, diede al marito il diſoneſto prezzo 
della ſua cattività, e cosi il ſagace aman- 
te, ſenza coſto gode della ſua avara 
Gonna, W 
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NOVELLA SECONDA. 


J prete da Varlungo 4 giace con Monne 
Belcolore, laſciale pegno un ſuo tabarro ; 
ed accattato da lei un mortajo, ul ri- 
manda, e fa domandare il tabarro laſ#iato 
per ricordanza : rendelo, men * ts 
buona donna. | 


Com MENDAVANO igualmente, gl. 


uomini, e le donne cio, che Gulfardo 
fatto aveva alla 'ngorda Melaneſe, quan- 
do la Reina a Panfilo voltataſi, ſorriden- 
do, gli 'mpoſe, che! ſeguitaſſe: perla- 


qualcoſa Panfilo incominciò. Belle Don- 


ne, a me occorre di dire una novelletta 


contro a coloro, li quali continuamente 


n' offendono, ſenza poter da noi del pari 
eſſere offeſi, cioe contro a' preti, li quali 


ſopra le noſtre mogli hanno bandita la 
croce, e par loro non altramenti aver 
guadagnato il perdono di colpa, e di pe- 


na, quando una ſene poſſon metter ſotto, 


che ſe a Aleſſandria aveſſero il Soldano 


me nato preſo, e legato a Vignone: il che 
i ſecolari cattivelli non poſſono fare a 
ran comechè nelle madri, nelle ſiroc- 


: chie, nell amiche „e nelle figliuole, con n 


Av 


10 GIORNATA OTTAVA: 


non meno ardore, che eſſi le lor mogli 
aſſaliſcano, vendichino I ire loro. E per- 
cio io intendo raccontarvi uno amorazzo 


contadino, più da ridere per la conclu- 


ſione, che lungo di parole, del quale an- 


cor potrete per frutto cogliere, che X 


preti non ſia ſempre ogni coſa da cre- 


dere. „„ 5 = 
Dico adunque, che a Varlungo, villa 

aſſai vicina di qui, come ciaſcuna di voi, 
o ſa, o puote avere udito, fu un valente 


prete, e gagliardo della perſona ne' ſer- 


vigj delle donne: il quale, comeche leg- 
ger non N troppo, pur con molte 


buone, e ſante parolozze, la domenica 
appiè dell' olmo ricreava i ſuoi popolani; 


e meglio le lor donne, quando eſſi in al- 
cuna parte andavano, che altro prete, che 
r vi foſſe ſtato, viſitava, portando 


oro della feſta, e dell' acqua benedetta, 
ed alcuno moccolo di candela talvolta in- 


fino a caſa, dando loro la ſua benedizio- 


ne. Ora avvenne, che tra I altre ſue po- 


polane, che prima gli eran piaciute, una 
ſopra tutte ne gli piacque, che aveva no- 
me Monna Belcolore, moglie d' un lavo- 
ratore, che ſi faceva chiamare Bentivegna 


del Mazzo, la qual nel vero era pure una 
piace vole, e freſca foreſozza, brunazza, 
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NOVELLA SECONDBA, 11 


e hen tarchiata, ed atta a meglio ſaper ma- 
cinar, che alcuna altra: ed oltr' a cio era 


quella, che meglio ſapeva ſonare il cem - 
balo, e cantare Þ acqua corre alla borra- 
na, e menar la ridda, ed il ballonchio, 


quando biſogno facea, che vicina, che ella 


aveſſe, con bel moccichino, e gentile in 
mano: per le quali coſe, Meſſer lo prete 
ne 'nvaght si forte, che egli ne menava 
ſmanie, e tutto I di andava ajato per po- 
terla vedere. E quando ia domenica mat- 


tina la ſentiva in chieſa, diceva un CH 
rie, ed un Sanctus, isforzandoſi ben di 
moſtrarſi un gran maeſtro di canto, che 


pareva un' aſino, che ragghiaſſe, dove 


quando non la vi vedeva, ſi paſſava aſſai 


leggiermente. Ma pure ſapeva si fare, che 
Bentivegna del Mazzo non ſene avvede- 


va, ne ancora vicino, che egli aveſſe. E 


per potere piu aver la dimeſtichezza di 
Monna Belcolore, a otta a otta la preſen- 


tava, e quando le mandava un mazzuot _ 


d' agli freſchi, che egli aveva i piu belli 


della contrada in un ſuo orto che egli la- 


vorava a ſue mani, e quando un caneſtruc- 
cio di baccelli, e talora un mazzuol di ci- 


polle malige, o di ſcalogui: e quando fi 


vedeva tempo, guatatala un poco in ca- 
gneſco, per amore volezza la rimorchiava, 


A 
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ed ella cotal ſalvatichetta, faccendo viſta 
di non avvederſene, andava pur oltre in 


contegno: perchè Meſſer lo prete non ne 
pote va venire a capo. Ora avvenne un di, 


che andando il prete di fitto meriggio per 


la contrada, or qua, or là zazzeato, ſcon- 
tro Bentivegna del Mazzo, con un' aſino 
pien di coſe innanzi, e fattogli motto, il 
domando, doy' egli andava. A cui Ben- 


tivegna riſpoſe. Gnaffe, Sere, in buona 

verita io vo infino a città per alcuna mia 
8 a Ser Bonac- 

cCorri da Gineſtreto, che m' ajuti di non 


vicenda, e porto queſte co 


ſo che m' ha fatto richiedere per una com- 


3 del parentorio per lo pericola- 


tor ſuo il giudice del dificio. Il prete lieto, 
diſſe. Ben fai, figlinolo, or va con la mia 
benedizione, e torna toſto, e ſe ti veniſſe 
veduto Lapuccio, o Naldino, non t' eſca 


di mente di dir lor, che mi rechino quelle 
gombine per li coreggiati miei. Bentive- 
gna diſſe, che ſarebbe fatto. E venendo- 


ſene verſo Firenze, fi pensò il prete, che 
ora era tempo d' andare alla Belcolore, e 


7 . 


di provare ſua ventura: e meſſaſi la via tra- 
piedi, non riſtette, si fu a caſa di lei, ed 

entrato dentro, diſſe. Dio ci mandi bene, 
chi è di qua? La Belcolore, ch' era andata 


3 


in balco, udendol, diſſe. O Sere, voi 
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Fate il ben venuto, che andate voi zacco- 


nato per queſto caldo ? Il prete riſpoſe. 
Se Dio mi dea bene, che 10 mi veniva 
a ſtar con teco un pezzo , perciocch' io 
trovai I uom tuo, che andava a città. La 
Belcolore, ſceſa giu, fi poſe a ſedere, e 
comincio a nettar ſementa di cavolini, 
che il marito avea poco innanzi trebbiati. 


II prete le comincio a dire. Bene, Belco- 
lore, demi tu far ſempre mai morire a 


queſto modo? La Belcolore comincio a 
ridere, ed a dire. O che ve fo io? Difle 


il prete. Non mi fai nulla, ma tu non mi 

Jake 

Iddio comando. Diſſe la Belcolore. Deh 

andate, andate. O fanno i preti cosi fatte 
coſe ? Il prete riſpoſe, si facciam noi me- 


ci fare a te, quel ch' io vorrei, e che 


glio, che gli altri uomini, o perchè no: e 


dicoti pin, che noi facciamo vie miglior 
lavorio, e ſai perchè? perche noi maci- 


niamo a raccolta, ma in verità bene a tuo 


uopo, ſe tu ſtai cheta, e laſcimi fare. Diſſe 
la Belcolore. O che bene a mio uopo po- 
trebbe eſſer queſto? che ſiete tutti quanti 


piu ſcarſi, che fiſtolo. Allora il prete 


diſſe. Io non ſo, chiedi pur tu, o vuogli 
un pajo di ſcarpette, o vuogli un frenello, 
o vuogli una bella fetta di ſtame, o cioc- 


che tu yuogli. Diſſe la Belcolore. Frate, 


14 GIORNATA OTTAVA 

bene ſta, io me n' ho di coteſte cole: ma 
ſe voi mi volete cotanto bene, che non 
mi fate voi un ſervigio, ed io farò cio, 


che voi vorrete? Allora diſſe il prete. Di 


cio che tu vuogli, ed io il faro volentieri. 
La Belcolore allora diſſe. Egli mi con- 

viene andar ſabato a Firenze a render la- 
na, che io ho filata, ed a far racconciare 


il filatojo mio, e ſe voi mi preſtate ein- 


que lire, che fo, che I avete, io rico- 


gliero dall' uſurajo la gonnella mia del 
perſo, e lo ſcaggiale da i di delle feſte, 
che io recai a marito, che vedete, che 


non ci poſſo andare a fanto, ne in niun 


buon luogo, perche io non l' ho, ed io 


ſempre mai poſcia farò ciò, che voi vor- 
rete. Riſpoſe il prete. Sz dio mi dea il 
buono anno, io non gli ho allato, ma 
credimi, che prima che ſabato ſia, io faro 


che tu gli avrai molto volentieri. Si, diſſe 


la Belcolore, tutti ſiete cosi gran promet- 
titori, e poſcia non attenete altrui nulla. 


Credete voi fare a me, come voi faceſte 


alla Biliuzza, che ſen' ando col ceteratojo? 


alla fe' di Dio non farete, che ella n' e di- 
venuta femmina di mondo pur per cio: ſe 
voi non gli avete, e voi andate per eſſi. 
Deh, diſſe il prete, non mi fare ora an- 
dare infino a caſa, che vedi, che ho cosi 
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NOVELLA SECONDA; 15 
ritta la ventura teſtè, che non c' è per- 
ſona: e forſe quand' io ci tornaſſi, ci ſa- 


rebbe chi che ſia, che c' impaccerebbe : 


ed io non ſo quando e' mi ſi venga cosi 


ben fatto, come ora. Ed ella diſſe. Bene 


ſta, ſe voi volete andar, si andate, fe non 
si ve ne durate. Il prete veggendo, che 
ella non era acconcia a far coſa, che gli 


piaceſſe, ſe non a ſalvum me fac, ed egli 


volea fare ſine cuſtodia, diſſe. Ecco tu non 
mi cred, che io te gli rechi, acciocche 


tu mi creda, io ti laſcerò pegno queſto 


mio tabarro di sbiavato. La Belcolore le- 


' vo alto il viſo, e diſſe. Si coteſto tabarro, 


o che vale egli? Diſſe il prete. Come, 


che vale? io voglio, che tu ſappi, ch egli 
e di duagio infino in treagio, ed hacci di 


quegli nel popolo noſtro, che il tengon 


di quattragio, e non è ancora quindici 
di, che mi coſtò da Lotto rigattiere delle 


lire ben ſette, ed ebbine buon mercato 


de' ſoldi ben cinque, per quello, che mi 


dice Buglietto, che ſai, che ſi conoſce 


cosi bene di queſti panni sbiavati. O ſie, 


diſſe la Belcolore. Se Dio mr ajuti, io non 


' averei mai creduto, ma datemelo in 


prima. Meſſer lo prete, ch' aveva carica 


la baleſtra, trattoſi il tabarro, gliele diede. 


Ed ella poiche ripoſto P ebbe, diſſe. Sere, | 


16 GIORNATA OTTAVA 
andiamcene qua nella capanna, che non vi 
vien mai perſona: e cosi fecero: e quivi il 
prete, dandole i piu dolci baciozzi del mon- 
do, e facendola parente di Meſſer Dome- 
neddio, con lei una gran pezza fi ſollazzo. 
Poſcia partitoſi in gonnella, che pareva, 
che veniſſe da ſervire a nozze, ſene tornò 
al ſanto. Quivi penſando, che quanti moc- 
coli ricoglieva in tutto] anno d' offerta, 
non valevan la metà di cinque lire, gli 
parve aver mal fatto, e penteſſi d' aver 
laſciato il tabarro, e comincio a penſare, 
in che modo riaver lo poteſſe ſenza coſto. 
E perciocche alquanto era malizioſetto, 
S' avvis0 troppo bene, come doveſſe fare 
a riaverlo, e vennegli fatto. Perciocchè 1 
di ſeguente, eſſendo feſta, egli mando un 
fanciul d' un ſuo vicino in caſa queſta Mon- 
na Belcolore, e mandolla pregando, che 
le piaceſſe di preſtargli il mortajo ſuo della 
pietra, che deſinava la mattina con lui 
Hinguccio dal Poggio, e Nuto Buglietti, 
ſi che egli voleva far della ſalſa. La Bel- 
cColore gliele mando. E come fu in ſu Þ 
ora del deſinare, il prete appoſto, quan- 
do Bentivegna del Mazzo, e la Belcolor 
manicaſſero, e chiamato il cherico ſuo, 
gli diſſe. Togli quel mortajo, e riportalo 
alla Belcolore, e di: dice il Sere, che gran 
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NOVELLASECON DA. 17 
mercè, e che voi gli rimandiate il tabarro, 
che I fanciullo vi laſcio per ricordanza. II 

cherico ando a caſa della Belcolore con 
queſto mortajo, e trovolla inſieme con 
Bentivegna a deſco, che deſinavano: qui- 
vi poſto giu il mortajo, fece J ambaſciata 

del prete. La Belcolore, udendoſi richie- 
dere il tabarro, volle riſpondere, ma Ben- 


tivegna con un mal viſo, diſſe. Dunque 
toi tu ricordanza al Sere? fo boto a Criſto, 
che mi vien voglia di darti un gran ſergoz- 


zone. Va, rendigliel toſto, che canciola 


te nafca, e guarda, che di coſa, che vo- 
glia mai, io dico s' e' voleſſe I aſin noſ- 


tro, non ch' altro, non gli ſia detto di 
9 7 £ 


no. La Belcolore, brontolando ſi levo, 


ed andataſene al ſoppidiano, ne traſſe il 
tabarro, e diello al cherico, e diſſe. Dirai 
cosi al Sere da mia parte. La Belcolore 
dice, che fa prego a Dio, che voi non 
peſterete mai più ſalſa in ſuo mortajo, 
non I avete voi si bello onor fatto di 

ueſta. Il cherico ſen' andò col tabarro, e 
258  ambaſciata al Sere. A cui il prete 
ridendo diſſe. Dirale, quando tu la ve- 
drai, che s' ella non ci preſterra il mor- 
tajo, io non preſterrò a lei il pęſtello, 


vadla Pun per I' altro. Bentivegna fi cre- 


deva, che la moglie quelle parole di- 
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18 GIORNATA OTTAVA: 
ceſſe, perch' egli ! aveva garrita, e non 


ſene curo. Ma la Belcolore venne in 


ſcrezio col Sere, e tennegli favella in- 
fino a vendemmia: poſcia avendola mi- 
nacciata il prete di farnela andare in bocca 
di Lucifero maggiore, per bella paura, 
entro col moſto, e con le caſtagne calde ſi 
rappattumo con lui, e più volte inſieme 


fecer poi N : ed in iſcambio delle 


cinque lire, le fece il prete rincartare il 
cembal ſuo, ed appiccaryi un ſonagliuzzo, 
ed ella tu contenta. 
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Calandrino „Bruno, e Buffalmacco git per 


lo Mugnone vanno cercando di trovar l“ 
Elitropia, e Calandrino ſe la crede aver 
trovata : tornafi a caſa carico di pietre: 
la moglie il proverbia , ed egli turbato 
la batte, ed a' ſuoi compagni racconta 
cio , che eſſi ſanno meglio di lui. 


Þinrra la novella di Panfilo „della 


quale le donne avevano tanto riſo, che 
ancora ridono, la Reina ad Eliſa commi- 
ſe, che ſeguitaſſe. La quale, ancora riden- 
do, incomincio. Io non ſo, Piacevoli Don- 
ne, ſe egli mi ſi verra fatto di farvi con 


una mia novelletta, non men vera, che 


piacevole, tanto ridere, quanto ha fatto 

Panfilo con la ſua: ma io me ne inge- 
nero. F | . 

Nella noftra città, la quale ſempre di 


varie maniere, e di nuove genti e ſtata 
abbondevole, fu, ancora non © _ tem- 


po, un dipintore chiamato Calandrino, 
nom ſemplice, e di nuovi coftumi, il quale 
i piu del tempo con due altri dipintori 
uſava, chiamati l'un Bruno, e I altro Buf- 


falmacco, uomini ſollazzevoli molto, ma 
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20 GIORNATA OTTAVA. 


per altro avveduti, e ſagaci. Li quali con 


Calandrino uſavano, perciocchè de' modi 
ſuoi, e della ſua ſimplicità ſovente gran 


feſta prendevano. Era ſimilmente allora 
in Firenze un giovane di maraviglioſa pia- 


cevolezza in ciaſcuna coſa, che far voleva, 


aſtuto, ed avvenevole, chiamato Maſo 


del Saggio: il quale udendo alcune coſe 


della ſimplicità di Calandrino, propoſe di 


voler prender diletto de' fatti ſuoi col far- 


gli alcuna beffa, o fargli credere alcuna 
nuova coſa. E peravventura trovandolo 


un di nella chieſa di S8. Giovanni, e veden- 


dolo ſtare attento a riguardar le dipinture, 
e gli 'ntagli del tabernacolo, il quale e 


ſopra l' altare della detta chieſa, non mol- 


to tempo davanti poſtovi, penso eſſergli 
dato luogo e tempo alla ſua intenzione: ed 


inſormato un ſuo compagno di ciò, che 
fare intendeva, inſieme © accoſtarono là, 


dove Calandrino ſolo fi ſedeva; e faccen- 


do viiia di non vederlo, inſieme comin- 


ciarono a rag onare delle virtu di diverſe 
pietre, delle quali Maſo cosi efficace- 


mente parlava, come ſæœ ſtato ſoſſe un ſo- 
lenne, e gran lapidario. A' quali ragiona- 
menti Calandrino poſto orecchie, e dopo 


alquanto levatoſi in pie. ſentendo, che 
non era credenza, fi congiunſe con loro. 
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NOVELLA TERZA 21 
Il che forte piacque a Maſo, il quale ſe- 


guendo le ſue parole, fu da Calandrin do- 


mandato , dove queſte pietre cos virtuoſe 
fi trovaſſero. Maſo riſpoſe , che le piu ſi 
trovavano in Berlinzone, terra de' Baſchi 
in una contrada, che fi chiamava Ben- 


godi, nella quale ſi * le vigne con 
le ſalſicce, ed avevaſi 


ed un papero Punta, ed eravi una moa- 
tagna tutta di formaggio parmigiano grat- 


tugiato, ſopra la quale ſtavan genti, che 
niuna altra coſa facevan, che fare macche- 
roni, e raviuoli, e cuocergli in brodo di 


capponi, e poi gli gittavan quindi giu, e 
chi più ne pigliava, più ſen' aveva: ed ivi 
crelſo correva uno fiumicel di vernacciag, 
della migliore, che mai ſi bevve, ſenza 


avervi entro gocciol d' acqua. O, diſſe 


Calandrino, coteſto e buon paeſe: ma 
dimmi, che ſi fa de' capponi, che cuocon 
coloro? Riſpoſe Maſo, mangianſegli i Baſ- 
chi tutti. Diſſe allora Calandrino. Foſtivi 


tu mai ? A cui Maſo riſpoſe. Di tu, ſe io 
vi fu' mai? si vi ſono ſtato cosi una volta, 


come mille. Diſſe allora Calandrino. E 


quante miglia ci ha? Maſo riſpoſe. Hac- 


cene più di Millanta, che tutta notte canta. 
Diſſe Calandrino, Duaque dee egli eſſere 


Piu la che Abruzzi. Si bene, riſpole Maſo. 
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un' oca a denajo, 
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22 GIORNATA OTTAVA, 


sit e cavelle. Calandrino ſemplice, veg- 
gendo Maſo dir queſte parole con un viſo 


fermo, e ſenza ridere, quella fede vi da- 


va, che dar fi puo a qualunque verità & 
più manifeſta, e cosi l' aveva per vere, 
e diſſe. Troppo ci è di lungi a' fatti miei: 
ma ſe più preſſo ci foſſe, ben ti dico, che 


ĩo vi verrei una volta con eſſo teco pur 
per veder fare il tomo a quei maccheroni, 
e tormene una ſatolla. Ma dimmi, che 
lieto fie tu, in queſte contrade non ſene 


trova niuna di _ pietre cosi virtuoſe ? 


A cui Malo riſpoſe. Si, due maniere di 


= ci fi trovano di grandiſſima virtu. 
Luna ſono i macigni da Settignano, e da 


'Montiſci, per virtu de' quali, quando ſon 


macine fatti, ſene fa la farina: e perciò fi 


dice egli in quegli paeſi di la, che da 


Dio . le pe, e da Montiſci le 
a ecci di queſti macigni si gran 


come appo loro gli ſmeraldi, de' quali v 


ha maggior montagne, che Montemo- 


rello, che rilucon di mezza notte, vatti 


con Dio. E ſappi, che chi faceſſe le ma- 
cine belle, e fatte legare in anella, pri- 
machè elle fi foraſſero, e portaſſele al 


Soldano, n' avrebbe cio, che voleſſe. L' 


altra ſi è una pietra, la quale noi altri la- 
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NOVELLA TERZA. | 25 
pidarj appelliamo Elitropia, pietra di trop- 
gran virtu : perciocche qualunque per- 


ſona la porta ſopra di fe, mentre la tiene, 


non è da alcuna altra perſona veduto, 


dove non è. Allora Calandrin diſſe. Gran 


virtu ſon queſte, ma queſta ſeconda dove 
ſi trova? A cui Maſo riſpoſe, che nel Mu- 


gnone ſene ſole van trovare. Diſſe Calan- 
drino. Di che groſſezza è queſta Pietra, 
e che colore è il ſuo? Riſpoſe Maſo. Ella 

e di varie groſſezze, che alcuna n' è piu, 


ed alcuna meno, ma tutte ſon di colore 


quaſi come nero. Calandrino avendo tutte 


queſte coſe ſeco notate, fatto ſembiante 


d' aver aſtro a fare, fi parti da Maſo, e 


ſeco propoſe di voler cercare di queſta 


pietra, ma dilibero di non volerlo fare 


ſenza ſaputa di Bruno, e di Buffalmacco, 
1i quali ſpezialiſſimamente amava. Dieſſi 


adunque a cercar di coſtoro, acciocchè 


ſenza indugio, e primache alcuno altre, 

n' andaſſero a cercare, e tutto il rimanen- 
te di quella mattina conſumò in cercargli. 
Ultimamente eſſendo gia l' ora della nona 


paſſata, ricordandoſi egli, ch* eſſi lavora- 
yvano nel moniſtero delle donne di Faen- 


za, quantunque il caldo foſſe grandiſſimo, 


laſciata ogni altra ſua faccenda, quaſi cor- 
rendo, n ando a coſtoro, e chiamatigli . 


24 GIORNATA OTTAVA. 
cosi diſſe loro. Compagni , quando voi 


Vogliate credermi, noi 3 divenire 
1 rg ricchi uomini di Firenze : percioc- 
che io ho inteſo da uomo degno di fede, 
che in Mugnone ſi trova una pietra, la 


qual chi la porta ſopra, non è veduto da 


niuna altra perſona: perchè a me parreb- 
be, che noi, ſenza alcuno indugio, pri- 
mache altra perſona v' andaſſe, v andaſſi- 


mo a cercare. Noi la troveremo per cer- 
to, perciocche io la conoſco, e trovata 


che noi l' avremo, che avrem noi a fare 


altro, ſe non mettercela nella ſcarſella, 


ed andare alle tavole de' cambiatori, le 


quali ſapete, che ſtanno ſempre cariche 


di groſſi, e di fiorini, e torcene quanti 


noi ne vorrem̃o? Niuno ci vedrà, e cosi 
potremo arricchire ſubitamente, ſenza 
avere tutto l di a ſchiccherare le mura, 


a modo che fa la lumaca. Bruno, e Buf- 


falmacco, udendo coſtui, fra ſe medeſimi 
cominciarono a ridere, e guatando Þ un 


verſo l' altro, fecer ſembianti di maravi- 


giliarſi forte, e lodarono il conſiglio di 
Calandrino: ma domando Buffalmacco , 


come queſta pietra aveſſe nome. A Ca- 


landrino, che era di groſſa paſta, era gia 
il nome uſcito di mente: perche egli riſ- 


poſe. Che abbiam noi a far del nome, 
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| poiche noi ſappiam la virtu? A me par- 
rebbe, che noi andaſſimo a cercar ſenza. 
| ſtar piu. Or ben, diſſe Bruno, come E 
ella fatta ? Calandrin diſſe. Egli ne fon @ 
ogni fatta, ma tutte ſon quaſi nere: perchè 
a me pare, V noi abbiamo a ricogliere 
tutte quelle, The noi vedrem nere, tan- 
tochè noi ci abbattiamo ad eſſa, e percio 
non perdiamo tempo, andiamo. A cui 
Brun diſſe. Or t e volto a Buf- 
falmacco, diſſe. A me pare, che Calan- 
drino dica bene, ma non mi pare, che 
queſta ſia ora da cio, perciocche il ſole E 
alto, e da per lo Mugnone entro, ed ha 
tutte le pietre raſciutte : perche tali pajon 
| teſte bianche delle pietre, che vi ſono, 
che la mattina, anzi che il fole Þ abbia 
raſciutte, pajon nere: ed oltr' a cio molta 
gente, per diverſe cagioni, è oggi, che e 
di di lavorare, per lo Mugnone, li quali 
vedendoci ſi potrebhono indovinare quel- 
lo, che noi andaſſimo faccendo, e forſe 
farlo eſſi altresi, e potrebbe venire alle 
mani a loro, e noi avremmo perduto il 
trotto per l' ambiadura. A me pare, ſe 
pare a voi, che queſta ſia opera da dover 
far da mattina, che fi conoſcon meglio le 
nere dalle bianche, ed in di di feſta, che 
non vi ſara perſona, che el vegg . Buffale 


Tomo III. 
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E ragionato queſto, diſſe loro cio, che 


con ſaramenti affermando, che cosi era, 
Partito Calandrino da loro, eſſi quello, 
che intorno a queſto aveſſero a fare, or- 


dliſidèro aſpettò la domenica mattina. La 


chiamati i compagni, per la porta a San 
Gallo uſciti, e nel Mugnon diſceſi, co- 
minciarono ad andare in giu, della pietra 
cercando. Calandrino andava, e come piu 
volonteroſo avanti, e preſtamente or qua, 


gliendo, fi metteva in ſeno. I compagni 


drino non fu guari di via andato, che 
egli il ſeno ſen' ebbe pieno : perche al- 
zandoſt i gheroni della gonnella, che alla 
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macco lodo il conſiglio di Bruno, e Ca- 
landrino vi s' accordò, ed ordinarono, che 
la domenica mattina vegnente, tutti e tre 
foſlero inſieme a cercar di queſta pictra: 
ma ſopra ogni altra coſa gli prego Calan- 


drino, che eſſi non doveſſer queſta coſa 
con perſona del mondo ragionare , per- 
ciocche a lui era ſtata poſta in credenza, 


udito avea della contrada di Bengodi, 


dinarono fra ſe medeſimi. Calandrino con 


qual venuta, in ſul far del di fi levo,e 


ed or la ſaltando, dovunque alcuna pietra 
nera vedeva, f1 gittava, e quella rico- 


andavano appreſſo , e quando una, e quan- 5 
do un' altra ne ricoglievano. Ma Calan- 
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a- nalda non era, e faccendo di quegli am- 
ie pio grembo, bene avendogli alla correg- 
re ¶ gia attaccati d' ogni parte, non dopo molto 
_ @ oli empie : e Gmilmente dopo alquanto 
n- fſpazio, fatto del mantello grembo, quello 
a di pietre empie. Perchè veggendo Buffal- 
er- | macco, e Bruno, che Calandrino era ca- 
za. rico, e Lora del s' avvicinava, 
he ccondo l ordine da fe poſto, diſſe Bruno 
li, a Buffalmacco. Calandrino dove é? Buf- 
ra, falmacco, che ivi preſſo fel vedeva, vol- 
gendoſi intorno, ed or qua, ed or là ri- 
or- ande, riſpoſe. io non ſo, ma egli 
on era pur poco fa qui dinanzi da noi. Diſſe 
La Bruno. Ben, ch' e' fa poco; a me pare 
e : E egli eſſer certo, che egli e ora a caſa a 
dan Adeſinare, e noi ha laſclati nel farnetico 
b 1 d' andar cercando le pierre nere giu per 
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tra lo Mugnone. Deh come egli ha ben far- 
bin Ito, diffe allora Buffalmacco, d' averci 
ua, A beflati, e laſciati qui. poſcu iche noi fum- 
tra £ mo si ſciocchi, che noi gli credemmo. 


Sappi, chi ſarebbe ſtato si ſtolto, che 
̃ eite creduto, che in Mugnone ſi do- 
veſſe trovare una cosi virtuoſa pietra, al- 
E tri che noi ? Calandrino , queſte parole 
5 udendo, immaginò, che quella pietra alle 
. mani gli foſſe venuta, e che per la virtùu 


gd eſſa, coloro, ancorche lor foſſe pre- 
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ſente, nol vedeſſero. Lieto adunque oltre- 
modo di tal ventura, ſenza dir loro alcuna 


coſa, pensò di tornarſi a caſa, e volti i 


5 indietro ſene comincio a venire. 
Vedendo cio Buffalmacco, diſſe a Bruno. 


Noi, che faremo? che non ce n' andiam 


noi? A cui Bruno riſpoſe. Andianne, ma 
io giuro a Dio, che mai Calandrino non 
me ne farà piu niuna: e ſe io gli foſſi 


preſſo, come ſtato ſono tutta mattina, io 


gli darei tale di queſto ciotto nelle calca- 
gna, che egli ſi ricorderebbe forſe un 
meſe di queita beffa: ed il dir le parole, 
e aprirſi, e l dar del ciotto nel calca- 
gno a Calandrino, fu tutt uno. Calandri- 
no, ſentendo il duolo, levo alto il pie, 
e cominciò a ſoffiare, ma pur ſi tacque, 
ed andò oltre. Buffalmacco recatoſi in 


mano uno de' ciottoli, che raccolti avea, 
diſſe a Bruno. Deh vedi bel ciottolo, cosi 


giugneſſe egli teſtè nelle reni a Calan- 


drino: e laſciato andare, gli diè con eſſo 
nelle reni una gran percoſſa; ed in brieve 
in cotal guiſa or con una parola, ed or con 


un' altra ſu per lo Mugnone, infino alla 
porta a San Gallo il yennero lapidando. 


Quindi in terra gittate le pietre, che ri- : 


cColte aveano, alquanto con le pom de' 


gabellieri fi. riſtettero : le quali prima da 
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loro informate, faccendo viſta di non ve- 


dere, laſciarono andar Calandrino con le 
maggior riſa del mondo. Il quale, ſenza 


arreſtarſi, ſene venne a caſa ſua, la quale 
era vicina al canto alla Macina. Ed intan- 


to fu la fortuna piacevole alla beffa, che 
mentre Calandrino per lo ſiume ne ven- 


ne, e poi per la città, niuna perſona gli 
fece motto, comeche pochi ne ſcontraſſe, 


perciocchè quaſi a deſinare era ciaſcuno. 
Entroſſene adunque Calandrino cosi ca- 


rico in caſa ſua. Era peravventura la mo- 


glie di lui, la quale ebbe nome Monna 
Teſſa, bella, e valente donna, in capo 


della ſcala, ed alquanto turbata della ſua 


lunga dimora, veggendol venire, comin- 
ciò proverbiando a dire. Mai, frate, il 


5 
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diavol ti ci reca, ogni gente ha gia deſi- 
nato, quando tu torni a definare. Il che 
= udendo Calandrino, e veggendo, che ve- 
duto era, pieno di cruccio, e di dolore, 
= comincio a dire. Oime, malvagia fem 
mina, o eri tu coſti? tu m' hai diſerto ma 
in fe? di Dio io te ne 1 : e ſalito in 


caricate le molte 


l mo 
. 
- 22 1 HA | i 2 AM I” 


e ee 


-— — — OR — 


30 GIORNATA OTTAVA: 


die per tutta la perſona pugna, e calci, 


ſenza laſciarle in capo capello, o oſſo ad- 


doſſo, che macero non foſſe, niuna coſa 
valendole il chieder merce con le mani in 


croce. Buffalmacco, e Bruno, poiche co 


guardiani della porta ebhero alquanto ri- 


ſo, con lento paſſo cominciarono alquanto 
lontani a ſeguitar Calandrino, e giunti ap. 
pie dell' uſcio di lui, ſentirono la fiera bat- 
titura, la quale alla moglie dava, e fac- 
cendo viſta di a pure allora, il 
chiamarono. Calandrino, tutto ſudato, 
roſſo, ed affannato, fi fece alla ſineſtra, 


e pregogli, che ſuſo a lui doveſſero an- 
dare. Eſſi, moſtrandoſi alquanto turbati, 


andaron ſuſo, e videro la ſala piena di 


pietre, e nell' un de' canti la donna ſca- 
piüigliata, ſtracciata, tutta livida, e rotta 
nel viſo, doloroſamente piagnere: e d 
altra parte Calandrino ſeinto, ed anſan- 
do a guiſa d' uom laſſo, ſederſi: dove, 
come alquanto ebbero riguardato, differs, 
Che è queſto, Calandrino? vuoi tu mu- 
rare, che noi veggiamo qui tante pietre: 


Ed oltr' a queſto ſoggiunſero. E Monna} 


Teſſa, che ha? e' par che tu l' abbi battu- 
ta, che novelle ſon queſte? Calandrino 
faticato dal peſo delle pietre, e dalla rab- 
bia, con la quale la donna aveva battuta, 


T.*. 
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e del dolore della ventura, la quale per- 
duta gli pareva avere, non poteva racco- 
gliere lo ſpirito a formare intera la pa- 
rola alla riſpoſta: perchè ſopraſtando, 
Buffalmacco rincomincio. Calandrino, ſe 
tu avevi altra ira, tu non ci dovevi pero 
ſtraziare, come fatto hai: che poi condotti 
ci aveſti a cercar teco della pictra prezio- 
ſa, ſenza dirci a Dio, ne a Diavolo, a 
guiſa di due becconi nel Mugnon ci laſ- 
ciaſti, e veniſtitene: il che noi abbiamo 
forte per male: ma per certo queſta ſia 
la ſezzaja, che tu ci farai mai. A queſte 
parole Calandrino, sforzando!t, riſpoſe. 
Compagni, non vi turbate, Þ opera ſta 
altramenti, che voi non penſate. Io ſven- 
turato aveva quella pietra trovata: e vo- 
loete udire, ſe io dico il vero? quando voi 
primieramente di me domandaſte l' un 
altro, io v' era preſſo a men di diece brac- 
cia, e veggendo, che voi ve ne venivate, 
e non mi vedevate, v' entrai innanzi, e e 
continuamente poco innanzi a voi me ne 
ſon venuto. E cominciandoſi dall un de? 
capi, intino la fine, racconto loro cio, che 
eſſi fatto, e detto aveano, e moſiro loro 
il doſſo, ele calcagna, come i ciotti conci 
gliel' aveſſero, e poi ſeguito: e dicovi, che 
entrando alla porta con tuite queſte pietre 


= 
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in ſeno, che voi vedete qui, niuna coſa | 
mi fu detta, che ſapete, quanto eſſer ſo- 


gliano ſpiacevoli, e nojoſi que' guardiani, 


è volere ogni coſa vedere: ed oltr a queſ- 


to ho trovati per la via piu miei compari, 


ed amici, li quali ſempre mi ſoglion far 
motto, ed invitarmi a bere, ne alcun fu, 


— 


che parola mi diceſſe, nè mezza, ſicome 
quegli, che non mi vedeano. Alla fine 


— qui a caſa, queſto diavolo di queſia | 


emmina maladetta mi ft paro dinanzi, ed 
ebbemi veduto: perciocchè, come voi ſa- 
pete, le femmine fanno perder le virtù ad 
ogni coſa. Di che io, che mi poteva dire 
il più avventurato uomo di Firenze, fono 
rimaſo il piu ſventurato: e per queſto | 
ho tanto battuta, quant' io ho potuto me- 


nar le mani: e non ſo a quello, che io mi 


tenga, che io non le ſego le veni: che 
maladetta ſia V ora, che io prima la vidi, 
e quand' ella mi venne in queſta caſa: e 

racceſoſi nell' ira, ſi voleva levare per 
tornare a batterla da capo. Buffalmacco, e 

Bruno, queſte coſe udendo, facevan viſla 
di maravigliarſi forte, e ſpeſſo affermava- 


no quello, che Calandrino diceva: ed 
avevano si gran voglia di ridere, che 


quaſi ſcoppiavano : ma vedendolo furioſo 
levere per battere un'altra volta la moglie, 
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levatigliſi allo ncontro, il ritennero, di- 
cendo di queſte coſe niuna colpa aver la 
donna, ma egli che ſapeva, che le fem- 
mine face vano perdere le virtu alle coſe, 
e non l' aveva detto, che ella ſi guardaſſe 
d' apparirgli innanzi quel giorno. II quale 
avvedimento Iddio gli aveva tolto, o per- 
ciocchè la ventura non doveva eſſer ſua, 
o perch' egli aveva in animo d' ingannare 
eſia i ſuoi compagni, a' quali, come s avVve- 
deva d' averla trovata, il doveva paleſa- 
re. E dopo molte parole, non ſenza gran 


ad fatica, la dolente donna riconciliata con 
lire eſfolui, e laſciandol malinconoſo, con la 


caſa piena di pictre, ſi partirono. 


— —— x —ů— U—j— (5 
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I Propoſto di Fieſole ama una donna ve- 


4 Veſcovo. 


| Venuora Eliſa alla fine della fua no- 
vella, non ſenza gran piacere di tutta la 
compagnia avendola raccontata, quando 
la Reina ad Emilia voltataſi, le moſtro ! 


raccontaſſe. La qual preſtamente cosi co- 


e frati, ed ogni cherico ſieno ſollecitatori 
delle menti noſtre, in piu novelle dette 
mi ricorda eſſer moſtrato: ma perciocchè 
dir non ſene potrebbe tanto, che ancora 
piũù non ne fol 
di dirvene una d' un Propoſto, il quale, 
mal grado di tutto il mondo, voleva, 
che una gentildonna gli voleſſe bene, o 
voleſſe ella, o no. La quale, ſicome mol- 
to ſavia, il tratto, ſicome egli era degno. 
Come ciaſcuna di voi ſa, Fieſole, f cui 
poggio noi poſſiamo quinci vedere, fu gia 
antichiſſima citta, e grande, comeche oggi 


— 


NOVELLA Q UART A. 


dova, non e amato da lei, e credendoſi 
giacer con let, giace con una ſua fante, 
e i fratelli della donna vel ſanno trovare | 


voler, che ella appreſſo d' Eliſa la ſua 


mincio. Valoroſe Donne, quanto i preti, 


e, io oltr' a quelle intendo 


tutta disfatta ſia: ne perciò è mai ceſſato, 
che Veſcovo avuto non abbia, ed ha an- 
cora. Quivi, vicino alla maggior chieſa, 
ebbe gia una gentildonna vedova, chia- 
mata Monna Piccarda, un ſuo podere con 


non era, quivi la maggior parte dell anno 
dimorava, e con lei ue {1101 fratelli gio- 


10. vani aſſai dabbene ,e corteſi. Ora avven- 
a ne, che uſando queſta donna alla chieſa 
do maggiore, ed eſſendo ancora affai giova- 
tro ne, e bella e piacevole, di lei $' innamo- 
ua Es ro si forte il Pro poſto della chieſa, cha 

- piu qua, ne pit 1 non veda. E dopo al- 
ti, cun tempo fu di tanto ardire, che egli me- 


e pregolla, che ella doveſſe eſſer con- 
he tenta del fuo amore, e d amar lui, come 
ra egli lei amava. Fra. queſto Propoſto d' 


— 
© 
% 


„ gran cofa preſummeva, con ſuoi modi, e 
o coſtumi pieni di ſcede, e di ſpiacevolez- 
che niuna perſona era, che ben gli vo- 
it leſſe: e fe alcuno ne gli voleva poco, 


a gqueſta donna era colei. che non ſolamente 
1 non ne Sli voleva punto, ma ella l' aveva 
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una ſua caſa non troppo grande: e per- 
7 ciocchè la pitt agiata donna del mondo 


"ri dleſimo diffe a queſta donna il piacer ſuo, 


anni gia vecchio, ma di ſenno giovaniſf:- | 
„ mo, baldanzoſo, edalticro, e di ſe ogni . 


|- 7 ze, e tanto ſazievole, e rincreſcevole, 


— — — 2 — — 
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caro, ed io debbo amar voi, 


36  GroORNATA OTTAVA. i 
piii in odio, che il mal del capo. Perche 
ella, ſicome ſavia, gli riſpoſe. Meſſere, 


che voi m' amiate, mi puòyaſſer molto 
* amerovvi 
volentieri, ma tra'l voſtro amore, e! 


mio, niuna coſa diſoneſta dee cader mai. 
Voi ſiete mio padre ſpirituale, e ſiete pre- 
te, e gia w' appreſfate molto bene alla 
vecchiezza, le quali coſe vi debbono fare, 
ed oneſto, e 0 : e d' altra parte io non 
ſon fanciulla, alla quale queſti innamo- 
ramenti ſteano oggimai bene, e ſon ve- 
dova, che ſapete quanta oneſtà nelle ve- 


dove ſi richiede: e perciò abbiatemi per 


iſcuſata, che al modo, che voi mi richic- 
dete, io non »' amerò mai, ne cosi vo- 


glio eſſere amata da voi. Il Propoſto per 


quella volta non potendo trarre da lei 
altro, non fece come sbigottito, o vinto 
al primo colpo, ma uſando la ſua traſcu- 


tata prontezza, la ſollicitò molte volte, e 


con lettere, e con ambaſciate, ed ancora 
egi ſteſſo, quando nella chieſa la vede va 
venire. Perchè parendo queſto ſtimolo 
troppo grave, e troppo nojoſo alla don- 
na, ſi pensò di volerloſi levar daddoſſo 
per quella maniera, la quale egli meri- 
tava, poſciachè altramenti non poteva : 
ma coſa alcuna far non volle, che prima 
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eo fratelli no I ragionaſſe. E detto loro 
cio, che il Propoſto verſo lei operava, e 


quello ancora, che ella intendeva di fa- 
| re, ed ayendo in civ piena licenzia da 


loro, ivi a pochi giorni ando alla chieſa, 
come uſata era. La quale come il Propoſto- 
vide, cosi ſene venne verſo lei, e come 
far ſole va, per un modo parentevole ſeco 
entro in parole. La donna vedendol ve- 
nire, e verſo lui riguardando, gli fece 
lieto viſo: e da una parte tiratiſi, aven- 
dole il Propoſto molte parole dette al mo- 
do uſato, la donna, dopo un gran ſoſpiro, 
diſſe. Meſſere, io ho udito aff volte, che 
egli non è alcun caſtello si forte, che eſ— 


ſendo ogni di combattuto, non venga fat 


to d' eſſer preſo una volta: il che io veggo 
molto bene in me eſſere avvenuto, tanto 


ora con dolci parole, ed ora con una pia- 


cevolezza, ed ora con un' altra mi ſiete 
andato dattorno, che voi m' avete fatto 
rompere il mio proponimento, e ſon diſ- 
poſta, poſciache io cosi vi piaccio, a vo- 
lere er voſtra. Il Propoſto tutto lieto 
diſſe. Madonna, gran merce : ed a dirvi il 
vero, io mi ſon 2 maravigliato, come 

voi, vi ſiete tanto tenuta, penfando, che 
mai più di niuna non m' avvenne; anzi ho 
io alcuna volta detto, ſe le femmine foſ- 
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ſero d' ariento, elle non varrebbon dena- 
jo, perciocchè niuna ſene terrebbe a mar- 
tello: ma laſciamo andare ora queſto : 
quando, e dove potrem noi eſſere inſie- 
me? A cui la donna riſpoſe. Signor mio 
dolce, il quando, potrebbe eſſere qual” 
ora più ci piaceſſe, perocchè io non ho 


marito, a cui mi convenga render ragion 


delle notti; ma io non ſo penſare il dove. 
Diſſe il Propoſto. Come no? oh in caſa 
voſtra. Riſpoſe la donna. Meſſer, voi ſa- 
pete, che io ho due fratelli giovani, li 
quali, e di di, e di notte vengono in caſa 
con lor brigate: e la caſa mia non è trop- 
po grande, e perciò eſſer non vi ſi po- 
trebbe, ſalvo chi non voleſſe ſtarvi a mo- 
do di mutolo, ſenza far motto, o zitto al- 
cuno, ed al bujo, a modo di ciechi : vo- 
gliendo far cos}, fi potrebbe, perciocche 
eſſi non s' impagciano nella camera mia; 
ma è la loro si allato alla ma, che paro- 
Juzza si cheta non ſi può dire, che non 
ſi ſenta. Diſſe allora il Propoſto. Madon- 
na, per queſto non rimanga per una notte, 
o per due, in tanto che io penſi, dove not 
poſſiamo eſſere in altra parte eon più agio. 
La donna diſſe. Meſſere , queſto fies pure 
a voi: ma d' una coſa vi priego, che queſ- 

to ſtea ſegreto, che mai parola non ſene 
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fappia. Il propoſto diſſe allora. Madonna, 
non dubitate di cio, e ſe eſſer puote, fate, 
che iſtaſera noi ſiamo inſieme. La donna 
diſſe, Piacemi: e datogh ' ordine, come, 
e quando venir doveſle, ſi parti, e tor- 
noſſi a caſa. Aveva queſta donna una ſua 


fante, la quale non era pero troppo gio- 


vane, ma ella aveva il piu brutto viſo, ed 
il pi contraffatto, che fi vedeſſe mai: che 
ella aveva il naſo ſchiacciato forte, e la 
bocca torta, e le labbra groſſe, e i denti 
mal compoſti, e grandi, e ncri, e ſentiva del 
guercio, ne mai era ſenza mal d' occhj, 
con un color verde, e giallo, che pareva, 
che non a Fieſole, ma a Sinigaglia aveſſe 
fatta la ſtate: ed oltr a tutto queſto era 
ſciancata, ed un poco monca del lato 
deſtro, ed il ſuo nome era Ciuta: e per- 
chè cosi cagnazzo viſo avea, da ogni uo- 
mo era chiamata Ciutazza. E benchè ella 
foſſe contraffatta della perſona, ella era 
pure alquanto malizioſetta: la quale la 
donna chiamo a fe, e diſſele. Cintazza, ſe 
tu mi vuoi fare un ſervigio ſtanotte, io ti 

donerò una bella eamicia nuova. La Ciu- 

tazza udendo ricordar la camicia, diſſe. 
Madonna, ſe voi mi date una camicia, 


io mi gitterò nel fuoco, non che altro. 
Or ben, diſſe la donna, io voglio, che tu 


40 GIORNATA OTTAVA. 
giaccia ſtanotte con un uomo entro il letto 
mio, e che tu gli faccia carezze, e guar- 
dati ben di non far motto, si che tu non 
foſſi ſentita da fratei miei, che ſat, che ti 
dormono allato, e poſcia io ti darò la ca- 
micia. La Ciutazza diſſe. Si dormiro io con 
fei, non che con uno, s e bifognera, Ve- 
nuta adunque la ſera, Meſſer lo Propoſto 
venne, come ordinato gli era ſtato: ei 
due giovani, come la donna compoſto 
avea, erano nella camera, e facevanſi ben 
ſentire: perche il Propoſto tacitamente, 
ed al bujo nella camera della donna en- 
tratoſene, ſen' andò, come ella gli diſſe, 
al letto: e dalP altra parte la Ciutazza, ben 
dalla donna informata di cio, che a fare 
aveſſe. Meſſer lo Propoſto, credendoſi 
aver la donna ſua allato, fi recò in brac- 
cio la Ciutazza, e cominciolla a baciare 
ſenza dir parola, e la Ciutazza lui, e co- 
mincioſſi il Propoſto a ſollazzar con lei, 
la poſſeſſion pigliando de' beni lungamen- 
te difiderati. Quando la donna ebbe queſ- 
to fatto, impoſe a' fratelli, che faceſſero 


il rimanente di ciò, che ordinato era. Li 
quali chetamente della camera uſciti, n 
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andarono verſo. la piazza, e fu lor la for- 


tuna in quello, che far volevano, pin ta-Þ 
vorevole, che effi medeſimi non diman-F' 
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davano: perciocche eſſendo il caldo gran- 
de, aveva domandato il Veſcovo di queſti 
due giovani, per andarſi infino a caſa lor 


diportando, e ber con loro. Ma come ve- 


nir gli vide, cosi detto loro il ſuo diſidè- 


ws. 
2. 


to, con loro ſi miſe in via, ed in una lor 


corticella freſca entrato, dove molti lumi 


aàcceſi erano, con gran piacer bevve d' un 


loro buon vino. Ed ayendo bevuto, diſ- 

ſono i giovani. Meſſer, poichè tanto di 
grazia n' avete fatto, che degnato ſiete di 
viſitar queſta noſtra piccola caſetta, alla 
quale noi venavamo ad invitarvi, noi vo- 
gliam, che vi piaccia di voler vedere una 


coſetta, che noi vi vogliam moſtrare. II 
Veſcovo riſpoſe, che volentieri. Perch 


Pun de' giovani preſo un torchietto ac- 
ceſo in mano, e meſſoſi innanzi, ſegui- 
tandolo i] Veſcovo, e tutti gli altri, ft 
dirizzo verſo la camera, dove Meſſer lo 
Propoito giaceva con la Ciutazza. Il qua- 
le, per giugner toſto, s' era affrettato di 
cavalcare, ed era, avantiche coſtor quivi 


veniſſero, cavalcato gia delle miglia pix di 


tre: perchè iſtanchetto, avendo, non oſtan- 
te il caldo, la Ciutazza in braccio, fi ripo- 
ſava. Fntrato adunque con lume in mano 


il giovane nella camera, ed il Veſcovo 


reſſo, e poi tutti gli altri, gli fu moſ— 
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trato il Propoſto con la Ciutazza in brac- 


cio. In queſto deſtatoſi Mefler lo Propoſ- 
to, e veduto il lume, e queſta gente dat- 
tornoſi, vergognandoſi forte, e temendo, 


miſe il _ lotto i panni. Al quale il Veſ. 


covo diſſe una gran villania, e fecegli 
trarre il capo fuori, e vedere con cui gia- 
ciuto era. Il Propoſto, conoſciuto lo n- 
ganno della donna, si per quello, e si per 
Io vituperio, che aver gli parea, ſubito 
divenne il più doloroſo uomo, che foſſe 


mai: e per comandamento del Veſcovo 
riveſtitoſi, a patir gran penitenzia del pec- 


cato commeſſo con buona guardia ne fu 


mandato alla caſa. Volle il Veſcovo ap- 
preſto ſapere come queſto foile av venuto, 
che egli quivi con la Ciutazza foſſe a gia- 
cere andato. I giovani gli diftero. ordin!- 
tamente ogni coſa, il che il Veſcovo udi- 


to, commendo molto la donna, e 1 gio— 


vani altresi, che ſenza volerſi del ſangue 
de' preti imbrattar le mani, lui, ficome 


egli era degno, avevan trattato. Queſto 


peccato gli rece il Veſcovo piagnere qua- 


ranta di, ma amore, ed iſdegno gliele fecer 
piagnere piu di quarantanove, ſenzachè 


poi ad un gran tempo egli non pote va 
mai andar per via, che egli non ſoſſe da 


fauciulli moſtrato a dito, li quali dicevano. 


NOVELLA QUARTA 43 
Vedi colui, che giacque con la Ciutazza. 
Il che gli era si gran noja, che egli ne fu 
quaſi in ſu lo'mpazzare. Ed in cosi fatta 
guiſa la valente donna fi tolſe daddoſſo 
la noja dello impronto Propoſto, e la 
Cwiutazza guadagno la camicia, e la buo- 
na notte. 55 | 
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Tre giovani traggon le brache ad un giu- 
dice Marchigiano in Firenze, mentreche 
egli eſſendo al banco teneva ragione. 


F ATTO aveva Emilia fine al ſuo ragio- 
namento, eſſendo ſtata la vedova donna 
commendata da tutti, quando la Reina a 
Filoſtrato guardando, difle. A te viene 
ora il dover dire. Perlaqualcoſa egli preſta. 
mente riſpoſe, ſe eſſere apparecchiato, e 
comincio. Dilettoſe donne, il giovane, 
che Eliſa poco avanti nominò, cioè Maſo 
del Saggio, mi farà laſciare ſtare una no- 
vella, la quale io di dire intendeva, per 
dirne una di lui, e d' alcuni ſuoi compa- 

ni: la quale, ancorachè diſoneſta non ſia 
—— vocaboli in eſſa s uſano, che 
voi d' uſar vi vergognate) nondimeno e 
ella tanto da ridere, che io la pur diro, 
Come voi tutte potete avere udito, 
nella noſtra citta vengono molto ſpeſſo 
rettori Marchigiani, li quali generalmen- 
te ſono uomini di povero cuore, e di vita 
tanto ſtrema, e tanto miſera, che altro 
non pare ogni lor fatto, che una pidoc- 
chieria: e per queſta loro innata miſeria, 
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ell avarizia menan ſeco, e giudici, e no- 
taj, che pajono uomini levati piu toſto 
dall' aratro, o tratti dalla calzoleria, che 
delle ſcuole delle leggi. Ora eſſendovene 
venuto uno per Podeſta, tra gli altri molti 

giudici, che ſeco meno, ne meno uno, 
il quale fi facea chiamare Meſſer Niccola 

da San Lepidio, il qual pareva più toſto 
un magnano, che altro, a vedere: e fü 
poſto coſtui tra gli altri giudici ad udire 
le quiſtion criminali. E come ſpeſſo av- 
viene, che bene fche i cittadini non ab- 


biano a fare coſa del mondo a palagio, pur 
talvolta vi vanno, avvenne, che Maſo del 


FE Saggio una mattina, cercando un ſuo ami- 
co, v' andò, e venutogli guardato la, do- 


ve queſto Meſſer Niccola ſedeva, paren- 
dogli, che foſſe un nuovo uccellone, tutto 


il venne conſiderando. E comeche egli gli 
vedeſſe il vajo tutto affumicato in capo, 


ed un pennajuolo a cintola, e piu lunga 
la gonnella, che la guarnacca, ed aſſai al- 

tre coſe tutte ſtrane da ordinato, e coſtu- 
mato uomo: tra queſte, una, ch' e piu no- 


tabile, che alcuna dell'“ altre, al parer ſuo, 


ne gli vide: e ciò fù un pajo di brache, 
le quali (ſedendo egli, e i panni per iſtret- 
tezza ſtandogli aperti dinanzi) vide, che il 
fondo loro infino a mezza gamba gli ag- 
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giugnea: perche, ſenza ſtar troppo a.guar- 
| Carle , laſciato quello, che andava cer- 
cando, incominciò a far cerca nuova, e 
trovò due ſuoi compagni, de' quali I uno 
aveva nome Ribi, e Þ altro Matreuzzo, 
uomini ciaſcun di loro non meno ſollaz- 
zevoli, che Maſo, e diſſe loro. Se vi cal 
di me, venite meco inſino a palagio, che 
10 vi voglio moſtrare il piu nuovo ſquaſi- 
modeo, che voi vedeſte mai. E con loro 
andatoſene in palagio, moſtrò loro queſto 
giudice, e le brache ſue. Coſtoro dalla 
lungi cominciarono a ridere di queſto fat. 
to: e fattiſi piu vicini alle panche, ſopra le 
quali Meſſer lo giudice ſtava, vider, che 
1 — quelle panche molto leggiermente ſi 
pote va andare, ed oltr' a cio videro rotta 
I' affe, la quale Meſſer lo giudice teneva 
à piedi, tanto, che a grand' agio vi ſi po- 
te va mettere la mano, e l braccio. Ed al- 
Iora Maſo diſſe a compagni. Io voglio, 
che noi gli trajamo quelle brache del tut- 
to, perciocch' e' {i può troppo bene. Ave- 
va gia ciaſcun de' compagni veduto come. 
Perchè fra fe ordinato, che doveſſero fa- 
re, e dire, la ſeguente mattina vi ritor- 
narono. Ed eſſendo la corte molto piena 
d' uomini, Matteuzzo, che perſona non 
ſene avvide, entrò ſotto il banco, ed an- 
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doſſene appunto ſotto il luogo, dove il 
giudice teneva i piedi. Maſo dall un de“ 
lati accoſtatoſi a Meſſer lo giudice, il preſe 
per lo lembo della guarnacca, e Ribi ac- 
coſtatoſi dall' altro, e fatto il ſimigliante, 
cominciò Maſo a dire. Meſſere, o Meſſe- 
re, io vi priego per Dio, che innanzi, 
che coteſto ladroncello, che v' e coſti dal- 
lato, vada altrove, che voi mi facciate 
rendere un mio pajo d' uoſe, che egli m' 
ha imbolate, e dice pur di no, ed io il 
vidi, non è ancora un meſe, che le fa- 
ce va riſolare. Ribi dall' altra parte grida- 
va forte. Meſſere, non gli credete, che 
egli e un ghiottoncello: e perchè egli ſa, 
he io ſon venuto a richiamarmi di lui 
d' una valigia, la quale egli m' ha imbo- 
Ita, ed egli è teſtè venuto, e dice dell _ 
noſa, che io m' aveva in caſa infin vie l' 
altr' jeri: e ſe voi non mi credeſte, io vi 
poſſo dare per teſtimonia la Trecca mia 
dallato, e la Graſſa ventrajuola, ed un, 
che va raccogliendo la ſpazzatura da Santa 
Maria a Verzaja, che 'l vide, quando egli 
tornava di villa. Maſo d' altra parte non 
Jaſciava dire a Ribi, anzi gridava, e Ribi 
ridava ancora. E mentreche il giudice 
ſtava ritto, e loro più vicino per inten- 
reli meglio, Matteuzzo, preſo tempo, 
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ſe da dormir {i levaſſe, accorgendoſi put 
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miſe la mano per lo rotto dell' aſſe, e pi- 
gd i fondo delle brache del giudice, e 
tirò giù forte. Le brache ne venner gin 
incontanente, perciocche il giudice era 
magro, e ſgroppato. Il quale queſto fatto 
ſentendo, e non ſappiendo, che cio { Þ 
foſſe, volendoſi tirare i panni dinanzi, e 
ricoprirſi, e porſi a ſedere, Maſo dall' un 
lato, e Ribi dall altro pur tenendolo, e 
gridando forte. Meſſer, voi fate villaniaÞ; 

a non farmi ragione, e non volermi udire, , 

e volervene andare altrove ; di cosi pic- |; 
cola coſa, come queſta è, non fi da libelloÞ, 
in queſta terra. E tanto in queſte parole ii 
tennero per gli panni, che quanti n' erano 
nella corte, s accorſero eſſergli ſtate tratte 
le brache. Ma Matteuzzo, poiche alquan- 
to tenute I ebbe, laſciatele, ſen' uſci flor 
ed andoſſene ſenza eſſer veduto. Ribi, 
parendogli avere aſſai fatto, diſſe. Io fo 
5 bat a Dio, d' ajutarmene al ſindacato: e 
Maſo d' altra parte laſciatagli la guarnacca, 
diſſe. No, io ci pur verrò tante volte, che 
io non vi troverrò cosi impacciato, come 
voi ſiete paruto ſtamane: e P uno in qua, 

e l' altro in la, come piu toſto poterono 
ſi partirono. Meſſer lo giudice tirate in i 
le brache in preſenza d' ogni uomo, come 
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allora del fatto, domando, dove foſſero 
Eandati quegli, che dell' uoſe, o della va- 
Fligia avevan quiſtione: ma non ritrovan- 
doi, comincio a giurare per le budella 
di Dio, che e' gli conveniva cognoſcere, 
e ſaper, ſe egli s' uſava a Firenze di trarte 
le brache a' giudici, quando ſedevano al 
1 banco della ragione. Il Podeſta d' altra 
e parte ſentitolo, fece un grande ſchiamaz- 
a no: poi per ſuoi amici moſtratogli, che 
„gqueſto non gli era fatto, ſe non per moſ- 
„ trargli, che i fiorentini conoſcevano, 
o che, dove egli doveva aver menati giu- 
ici, egli aveva menati becconi, per aver- 
ne miglior mercato : per lo miglior fi tac- 
ark ne più ayanti andò la coſa per quella 
volta. 1 1 
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Bruno, e Buffalmacco imbolano un porco 
a Calandrino , fannogli fare la ſperienzaÞ 
da ritrovarlo con galle di gengiovo, e 

con vemaccia, ed a lui ne danno due,“ 

una dopo I altra di quelle del cane con- 
fettate in aloe, e pare, ch e I abba 
avuto egli ſteſſo : fannole ricomperare, 

ſe egli non vuole, che alla moglie il di. 
cano, oe „„ 


No N ebbe prima la novella di Filoſ.] 
trato fine, della quale molto ſi riſe, che li 
Reina a Filomena impoſe, che ſeguitando 
diceſſe. La quale incomincio. Grazioſe 
Donne, come Filoſtrato tu dal nome di 
Maſo tirato a dover dire la novella, h 
quale da lui udita avete, cosi ne piu, ne 
men ſon tirata io da quello di Calandri- 
no, e de' compagni ſuoi a dirne un' alta; 
di loro, la qual, ſicome io credo, vi pia-· 
_ cera. x ß 
Chi Calandrino, Bruno, e Buffalmac-· 
co foſſero, non biſogna, che io vi mol 
tri, che aſſai Þ avete di ſopra udito: e 
perciò piu avanti faccendomi, dico, che 
Calandrino aveva un ſuo poderetto, non 
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Eiri lontano da Firenze, che in dote 
Evevaavuto dalla moglie : del quale, tra 
altre coſe, che fu vi ricoglieva, n ave- 
va ogni anno un porco, ed era ſua uſanza 

ſempre cola di dicembre d' andarſene la 

noglie, ed egli in villa, ed ucciderlo, e 
E ſuivi farlo ſalare. Ora avvenne una r 
: tra l'altre, che non eſſendo la moglie ben 
- ſana, Calandrino andò egli ſolo ad ucci- 
1. fler il porco. La qual coſa ſentendo Bruno, 
e Buffalmacco, e fappien: do, che la mo- 
lie di lui non v' andava, ſen' andarono ad 


0 
a 
do 


ole 
di! 


alandrino, a ſtarſi con lui alcun di. Ave- 
a Calandrino la mattina, che coſtor giun- 
ero i! di, ueciſo il porco, e vedendogli 
col prete, gli chiamò, e difle. Voi ſiate i 
1 ben venuti. Io voglio, che voi veggiate, 
che maſſajo io ſono, e menatigli in caſa, 
50 moſtrò loro queſto porco. Videro coſtoro 
li il porco eſſer belli, e da Calandrino 
ltr anteſero, che per la famiglia ſua il voleva 
bia. ſalare. A cui Brun diſſe. Dch come tu ſe* 
groſſo, vendilo, e godiamci i denari, ed 
©: mogliata di, che ti ſha ſtato imbolato. 
alandrino diſſe, No, ella nol crederreb- 
be, e caccerebbemi fuor di caſa, Non v' 
impacciate, che io nol farei mai. Le pa- 
role furono aſſai, ma niente montarono. 


Ci 


Bin prete lor grandiſſimo amico, vicino di 
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Calandrino gli'nvito a cena cotale ail; 
triſta, si che coſtoro non vi vollon ce. 
nare, e partirſi da lui. Diſſe Bruno a But. 
falmacco. Vogliamgli noi imbolare ſta. 
notte quel porco ? Diſſe Buffalmacco. 0 
come potremmo noi? Diſſe Bruno. II 
come ho io ben veduto, ſe egli nol muta 
di la, ove egli era reſte. Adunque, diſle 
Buffalmacco, facciamlo : perche nol fare- 
mo noi? e poſcia cel goderemo qui in- 
ſieme col domine. Il prete diſſe, che gli 
era molto caro. Difle allora Bruno. Qui] 
ſi vuole uſare un poco d' arte: tu fai, 
Buffalmacco, come Calandrino e avaro, 
e come egli bee volentieri, quando altri 
paga: andiamo, e meniamlo alla taverna, 

e quivi il prete faccia viſta di pager tutto 
per onorarci, e non laſci pagare a lui nul 
la: egli ſi ciurmerà, e verracci troppo 
ben fatto poi, perciocchè egli è ſolo in 
caſa, Come Brun diſſe, cosi fecero. Ca- 
landrino veggendo, che il prete non la- 
ſciava pagare, fi diede in ſul bere, e ben - 
- che non ne gli biſognaſſe troppo, pur i 
caricò bene: ed eſſendo gia buona ora diff 
notte, quando della taverna 1 parti, ſenza 
volere altramenti cenare, ſen' entro inf 
caſa, e credendoſi aver ſerrato ! uſcio, 
1] laſciò aperto E ed andoſſi al letto, But. 
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falmacco, e Bruno ſen' andarono a cenare 

col prete, e come cenato ebbero, preſi 

certi argomenti per entrare in caſa Ca- 
landrino, la, onde Bruno aveva diviſato, 
la chetamente n' andarono : ma trovando 
aperto Puſcio, entraron dentro, ed iſpic- 
cCato il porco, via a caſa del prete nel por- 
tarono, e ripoſtolo, ſen' andarono a dor- 
mire. Calandrino, eſſendogli il vino uſci- 
to del capo, ſi levò la mattipa, e come 
ſceſe git, guardo, e non vie 1] porco 

ſuo, e vide Þ uſcio aperto: perche do- 
mandato queſto, e quell altro ſe ſapeſſero, 

chi il porco s' aveſſe avuto, e non trovan- 
dolo, incominciò a fare il romor grande: 


i oiſe, dolente ſè, che il porco gli era ſtato 
4 Wimbolato. Bruno, e Buffalmacco levatiſi, 
0 


ſen' andarono verſo Calandrino, per udir 
l- cio, che egli del porco diceſſe. Il quale, 
come egli vide, quaſi piagnendo, chia- 
iu mati, diſſe, Oimè, compagni miei, che il 
porco mio m' è ſtato imbolato. Bruno ac- 
4coſtatogliſi, pianamente gli diſſe, Mara- 
n. viglia, che ſe' ſtato ſavio una volta. Oi- 
< me, diſſe Calandrino, che io dico daddo- 
di vero. Cosi di, diceva Bruno, grida forte 
2d, che paja bene, che fa ſtato cosl. Ca- 
uf landrino gridava allora piu forte, e d- 
Leva. Al corpo di Dio, che io dico dad- 
1 N e ee 
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dovero, che egli m' è ſtato imbolato : e 


Bruno diceva. Ben di, ben di, e ſi vue 


ben dir cosi, grida forte, e fatti ben ſen-· 
tire, si che _ paja vero. Difle Calan-Þ 
drino. Tu mi fareſti dar I anima al nimico, 


_ Io dico, che tu non mi credi, fe io nen 


ſia impiccato per la gola, che egli m'e 
ſtato imbolato. Diſſe allora Bruno. Del, 


come dee potere eſſer queſto ? Io il vid 
pur jeri coſti. Credimi tu far credere, che 
egli ſia volato? Diſſe Calandrino. Egli e, 
come io ti dico. Deh, diſſe Bruno, pu 
egli eſſere? Per certo, diſſe Calandrino,Þ 
. egli E cosi: di che io ſon diſerto, e non 


ſo come io mi torni a caſa: mogliami| 
nol mi crederra, e ſe ella il mi pur 
crede, io non avrò uguanno pace con 
lei. Diſſe allora Bruno. Se Dio mi ſalviq 


queſto è mal fatto, ſe vero e: ma tu fai); 
Calandrino, che jeri io t' inſegnai di 
cosi, io non vorrei, che tu ad un' on 
ti faceſſi beffe di mogliata, e di noi. Cz 
landrino incomincio a gridare, ed a dire 
Deh, perche mi farete diſperare, e bel 
temmiare Iddio, e' ſanti, e cio che v'e 
To vi dico, che il porco m' e ſtato ſtanote 


imbolato. Diſſe allora Buffalmacco. Se egi 


E pur cosi, vuolſi veder via, ſe noi fap- 
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piamo, di riaverlo. E che via, diſſe Cap 
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heres. potrem noi trovare? Diſſe al- 
0 lora Buffalmacco. Per certo egli non c. 
e venuto d' India niuno a torti 1] pogo 
alcuno di queſti tuoi vicini dee cflere ita- 
to: e per certo, ſe tu gli poteſfi ragunate, 
io ſo fare la eſperienzia del pane, e del 
formaggio, e vederemmo di hotto chi! 
ha avuto. Si, di ſſe Bruno, ben farui con 

© pane, e con formagg'o a certi gentilotti, 

che ci ha dattorno, che ſon certo, che 
alcun di loro l' ha avuto, ed avvedereb- 
berſi del fatto, e non ci vorrebber venire. 
Come e dunque da fare ? diſſe Buffalmac- 
co. Riſpoſe Bruno. Vorrebbeſi fare con 
belle calle di gengiovo, c con bella ver- 
naccia, ed invitargli a pete. Ei non ſel 
1 enſerebbono. e verrebbono, e cosi i 
"18 poſſono benedire le galle del gengiovo, 
come il pane, e 'E cacio. Diſſe Eufalmac- 
di co. Per certo tu di il vero; e tu Calan- 
ne edrino, che di? vogliamio fare? Diſſe Ca- 
1 landrino. Ani ve ne priego io per amor 
di Dio, che ſe io ſapeſi pur, chi ' ha 
el avuto, $i mi parrebbe eſſer mezzo conſo- 
elato. Or via, difle Bruno, io fon accon- 
tte cio d' andare infino a Firenze per quelle 
SE coſe in tuo ſervigio, ſe tu mi dai 1 e 
4 Aveva Calandrino forſe quaranta foldi, li 
quali egli gli diede. Bruno: 5 5 a 
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Firenze ad un ſuo amico ſpeziale , compe.| 
1ò una libbra di belle galle di gengiovo, e 
fecene far due di quelle del cane, le quai 
egli fece confettare in uno aloe patico fre. 

co: poſcia fece dar loro le coverte del 

Zucchero, come avevan ! altre, e per non 
iſmarrirle, o ſcambiarle, fece lor fare un 
certo ſegnaluzzo, per lo quale egli molto 
bene le conoſcea: e comperato un fiaſco 
d' una buona vernaccia, ſene torno in vill: 
a Calandrino, e diſſegli. Farai , che tu in. 
viti domattina a ber con teco coloro, di 
cui tu hai ſoſpetto : egli è feſta, ciaſcunf 


verrà volentieri, ed io farò ſtanotte in. 


ſieme con Buffalmacco la ncantagione ſo· 
Pra le galle, e recherolleti domattina aff 
Caſa, e per tuo amore io ſteſſo le darò, e 
faro, e dirò cio, che fia da dire, e di 
fare. Calandrino cosi fece. Ragunata adun- 
que una buona brigata, tra di giovani fio. 
rentini, che per la villa erano, e di lavo- 
ratori, la mattina vegnente dinanzi alla 
_ chieſa intorno all' olmo, Bruno, e But 
fal macco vennono con una ſcatola di gal- 
le, e col fiaſco del vino: e fatti ſtar 
coſtoro in cerchio, diſſe Bruno. Signori, 
e mi vi convien dir la cagione , perch 
voi ſiete qui, acciocche ele altro avve-Þþ 


niſſe, che non vi piaceſſe, voi non v 
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ahhiate a rammaricar di me. A Calandri- 


no, che qui e, fu jer notte tolto un ſuo 


bel porco, ne fa trovare, chi avuto ſel 
abbia : e perciocche altri, che alcun di 


noi, che qui ſiamo, non gliele dee poter 


aver tolto, eſſo per ritrovar chi avuto ' 
ha, vi da a mangiar queſte galle una per 
uno, e here. Ed infino da ora ſappiate, 
che chi avuto avra il porco, non potra 


mandar giu la galla, anzi oli parrà piu 
| amara , che veleno, e ſputeralla: e per- 


ciò, anzichs queſta vergogra gli ſia fatta 
in preſenza di tanti, è forſe il meglio, 
che quel cotale, che avuto l aveſie ,  -- 
enirenzia il dica al Sere, ed io mi ri- 
trarro di queſto fatto. Ciaſcun, che v' era, 
diſſe, che ne voleva r ne mangiare: 
perche Bruno ordinatigli, e meſſo Golan | 
drino tra loro, cominciatoſi all un de' ca- 


pi, cominciò a dare a ciaſcun la ſua, e 


come fu per mei Calandrino, prefa una 
delle canine, gliele poſe in mano. Ca- 


landrino preſta: mente la fi gittò in bocca, 
al · e cominciò a maſticare : ma Sl toſto, come 


la lingua ſenti V aloe, cos: C alandrino, mY 
non potendo I amaritudine ſoſtenere, la 
(puto fuori. Quivi ciaſcun guatava nel 
viſo P uno all altro, per veder chi la ſua 


hutaſſe: e non avendo Bruno ancora com- 2 
Cy: 
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piuto di darle, non faccendo ſembiauti d 
intendere a cio, s' udi dir dietro. Eja, 
Calandrino, che vuol dir queſto ? perch: 


landrino la ſua aveva ſputata, diſſe. Aſpet.Þ 
tati, forſe che alcuna altra coſa glielef 
fece ſputare. Tenne un' altra: e preſa h 


dare I' altre, che a dare aveva. Calandri-· 
no, ſe la prima gli era paruta amara, 


te, non potendo piu, la gittò fuori, co - 
me la prima avea fatto. Baffalmacco fa - 
ceva dar bere alla brigata, e Bruno: i 
quali inſieme con gli altri queſto vedendo, 
tutti diſſero, che per certo Calandrino ſe 
1 avea imbolato egli ſteſſo: e furonvene 
dli quegli, che aſpramente il ripreſono, 
Ma pur poiche partiti ſi furono, rimali 


5 
) 


reſtamente rivolto, e vedendo, che Ca 


ſeconda, gliele miſe in bocca, e forni di 


queſta gli parve amariſſima: ma pur ver. 


gognandoſi di ſputarla, alquanto, maſii- 
candola, la tenne in bocca, e tenendola, 
cominciò a gittar le lagrime, che pareven 


nocciuole, si eran groſſe, ed ultimamen. 


Bruno, e Buffalmacco con Calandrino, 
gl incomineio Buffalmacco a dire. Io! 


aveva per lo certo tuttavia, che tu te! 


avevi avuto tu, ed a noi volevi moſtrare, 


che ti foſſe ſtato imbolato, per non darci 


una volta bere de' denari, che tun'avciti, 
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Calandrino, il quale ancora non aveva 


ſputata l' amaritadine dello aloe, inco- 


mincio a giurare, che egli avuto non Þ 
avea. Diſſe Buffalmacco. Ma che n'#velſti, 


ſozio, alla buona fe, aveſtine ſei? Ca- 
landrino udendo queſto, & incominciò a 
diſperare. A cui Brun diſſe. Intendi ſana- 
mente, Calandrino, che egli fu tale nella 
brigata, che con noi mangiò, e bevve, 
che mi diſſe, che tu avevi quinci ſu una 
giovinetta, che tu tenevi a tua poſta, e 
davile cio, che tu potevi rimedire, e che 
| coli aveva per certo, che tu  avevi man- 
dato queſto porco : tu si hai apparato ad 


eſſer beFardo. Tu ci menaſti una volta 


| giu per lo Mugnone, ricogliendo pietre 


nere, e quando tu ci aveſti meſſi in ga- 
lea ſenza biſcotto, e tu te ne veniſti, e 


poſcia ci vole vi far credere, che tu Vaveſii 


7 


trovata : ed ora ſimilmente ti credi co“ 
tuoi giuramenti far credere altres!, che il 
porco, che tu hai donato, o ver vendato , 
ti ſia ſtato imbolato. Noi si ſiamo uſi delle 
tue beffe, e conoſciamle: tu non ce ne 
potreſti far piu. E percio a dirti il vero, 
noi ci abbiamo durata fatica in far l' arte ; 
perche noi intendiamo, che tu ci doni due 
paja di capponi, ſe non che noi diremo a 
Monna Teſla ogni coſa, Celandrino ve- 


Firenze, laſciaron Calandrino col danno, ] 
econ le beffe. 
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dendo, che creduto non gli era, paren. 


dogli avere aſſai dolore, non volendo ö 


anche il riſcaldamento della moglie, die. 
de a coſtoro due paja di capponi. Li quali, 


avendo eſſi ſalato il porco, portatiſene : 


——_—_— 
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Uno ſeolare ama una donna vedovs; ts 
quale innamorata d altrui, una notte di 
verno il fa ſtare ſopra la neve ad aſpet- 
tarſi: la quale egli poi con un ſuo con- 
T7 glio, di me o Luglio ignuda, tutto un 
4. fa ſtare in ſu una torre alle . 
ed 4 e 1 ed al os | 


| M. OLTO avevan le donne riſo del cat- 


tivello di Calandrino, e piu n' avrebbono 
ancora, ſe ſtato non folle, che loro in- 
crebbe di vedergli torre ancora i cap- 
poni a coloro, che tolto gli aveano il 
porco. Ma poichs la fine fu venuta, la 
Reina a Pampinea impoſe , che diceſſe | 


la ſua. Ed eſſa preſtamente cosi comincio. 


Cariſſime Donne, ſpeſſe volte avviene, 
che Þ arte è dall arte ſchernita, e perciò 


e poco ſenno il dilettarſi di ſehernire al- 


trui. Noi abbiamo per piu novellette det- 
te riſo molto delle beffe ſtate fatte, _ 


quali niuna vendetta eſſerne ſtata fatta s' 


raccontato: ma io intendo di farvi * 
alquanta compaſſione d' una giuſta retri- 
buzione ad una noſtra cittadina renduta, 
alla quale la ſua beffa preſſo che con 
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morte, eſſendo beffata, ritornò ſopra il 
capo: e queſto udire non ſara ſenza utilita 
di voi, perciocche meglio di beffare altrui 
vi guarderete, e farete gran ſenno. 
Egli non ſono ancora molti anni paſſati, 
che in Firenze fu una giovane del corpo 
bella, e d' animo altiera, e di legnaggio 
aſſai gentile, de' heni della fortuna con- 
venevolmente abbondante, e nominata 
Elena. La quale rimaſa del ſuo marito ve- 
dova, mai più rimaritar non ſi volle, eſ- 
ſendoſi ella d' un giovanetto bello, e leg- 
giadro a ſua ſcelta innamorata : e da ogni 
altra ſollicitudine ſviluppata, con I opera 
d' una ſua fante, di cui ella ſi fidava molto, 
ſpeſſe volte con lui, con maraviglioſo di- 
letto ft dava buon tempo. Avvenne, che 
in queſti tempi un giovane chiamato Ri- 
nieri, nobile uomo della noſtra citta , 
avendo lungamente ſtudiato a Parigi, non 
per vender poi la ſua ſcienza a minuto, 
come molti fanno, ma per ſapere la ra- 
gion delle cole, e la cagion d' eſſe (il che 
ottimamente ſta in gentile uomo) tornò da 
Parigi a Firenze: e quivi onorato molto , 
si per la ſua nobiltà, e si per la ſua ſcienza, 
_ cittadineſcamente viveaſi. Ma come ſpeſ- 
ſo avviene, coloro ne' quali e piu Þ avve- 
dimento delle coſe profonde, piu toſto da 
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amore eſſere incapeſtrati, avvenne a queſ- 


to Rinieri. Al quale, eſſendo egli un gior- 
no per via di diporto andato ad una feſta, 
davanti agli occhj ſi paro queſta Elena veſ- 
tita di nero, ſicome le noſtre vedove van- 


no, piena di tanta bellezza, al ſuo giudi- 
cio, e di tanta piacevolezza, quanto al- 
cuna altra ne gli foſſe mai paruta vedere: 
e ſeco eſtimò, colui poterſi beato chia- 
mare, al quale Iddio grazia faceſſe, lei 


f potere ignuda nelle braccia tenere. Ed 
una volta, ed altra cautamente riguarda- 


tala, e conoſcendo, che le gran coſe, e 
care non ſi poſſono ſenza fatica acquiſta- 


re, ſeco diliberò del tutto di porre ogni 


pena, ed ogni ſollicitudine in piacere a 
coſtei, acciocche, per lo piacerle, il ſuo 


amore acquiſtaſſe, e per queſto il potere 


aver copia dt lei. La giovane donna, la 
quale non teneva gli occhj fitti in inferno, 
ma quello, e piu tenendoſi, che ella era, 
artificioſamente movendogli, fi guardava 
d' intorno, e preſtamente conoſceva, chi 
con diletto la riguardava: ed accortaſi di 
Rin'eri, in ſe ſteſſa ridendo, diſſe. Io non 
ci ſarò oggi venuta invano, che ſe io non 
erro, io avrò preſo un paolin per lo naſo. 
E cominciatolo con la coda dell' occhio 


alcuna volta a guardare, in quanto ella 
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_ -Poteva, s' ingegnava di dimoſtrargli , che 
di lui le caleſſe: d' altra parte pentando{;, 
che quanti piu n' adeſcaſſe, e prendeſſe 
col ſuo piacere, tanto di maggior pregio 
foſſe la ſua bellezza, e maſſimamente a 
colui, al quale ella inſieme col ſuo amore 
T aveva data. Il ſavio ſcolare, laſciati i 
penſier filoſofici da una parte, tutto I ani- 
mo rivolſe a coſtei: e credendoſi doverle 
piacere, la ſua caſa apparata, davanti v 
incominciò a paſſare, con varie cagioni 
colorando l' andate. Al quale la donna, 
per la cagion gia detta, di cio ſeco ſteſſa 
vanamente gloriandoſi, moſtrava di ve- 
derlo aſſai volentieri : perlaqualcoſa lo 
ſcolare, trovato modo, s' accontò con la 
fante di lei, ed il ſuo amor le ſcoperſe, e 
la pregò, che con la ſua donna operaſſe 
si, che la grazia di lei poteſſe avere. La 
fante promiſe largamente, ed alla ſua don- 
no il racconto, la quale con le maggior 
riſa del mondo l' aſcolto, e diſſe. Hai ve- 
dluto, dove coſtui è venuto a perdere il 
ſenno, che egli ci ha da Parigi recato? 
or via, diamgli di quello, ch' e' va cer- 
cando, Dirägli, qualora egh ti parla pin, 
che io amo molto piu lui, che egli non 
ama me, ma che a me ſi convien di guar- 
dar Þ oneſta mia si, che io con I' altre 
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donne poſſa andare a fronte ſcoperta, di 

che egli, fe cosl è ſavio, come fi dice, mi 
dee molto più cara avere. Ahi cattivella, 
cattivella, ella non ſapeva ben, Donne 
mie, che coſa è il mettere in aja con gli 
ſcolari. La fante trovatolo, fece quello, 
che dalla donna ſua le fu impoſto. Lo ſco- 
lar lieto procedette a piu caldi prieghi, ed 
a ſcriver lettere, ed a mandar doni, ed 
ogni coſa era ricevuta, ma indietro non 

venivan riſpoſte, ſe non genera'i:ed in 
queſta guiſa il tenne gran tempo in paſtu- 
ta. Ultimamente, avendo ella al ſuo aman. 
te ogni coſa ſcoperta, ed egli eſſendoſene 


O 


con lei alcuna volta turbato, ed alcuna ge- 


loſia preſane, per moſtrargli, che a torto 


| dicid di lei ſoſpicaſſe, ſollicitandola lo 


ſcolare molto, la ſua fante gli mandò: la 
quale da ſua parte gli diſſe, che ella tem- 


po mai non aveva avuto da poter far coſa, 


che gli piaceſſe, poiche del ſuo amore 


| fatta l' aveva certa, ſe non che per le feſte 


del Natale, che s' appreſſava, ella ſperava 
di potere eſſer con lui: e perciò la ſe- 
guente ſera alla feſta, di notte, fe gli pia- 
ceſſe, nella ſua corte fene veniſſe, dove 
ella per lui, come prima poteſſe, andreb- 


be. Lo ſcolare pin che altro uomo lieto, 


al tempo impoſtogli, ando alla caſa della 
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donna, e meſſo dalla fante i in una corte, 
* dentro ſerratovi, quivi la donna comin. 
Cid ad aſpettare. La donna, avendoſi quel. 
la ſera fatto venire il ſuo amante, e con 
lui lietamente avendo cenato, cid, che 
fare quella notte intendeva, gli ragionò, 
aggiugnendo. E potrai vedere quanto, e 
quale ſia l' amore, il quale io ho portato, 
e porto a colui, del quale ſcioccamente 
hai geloſia preſa. Queſte parole aſcoltò! 
amante con gran piacer d' animo, diſide- 
roſo di veder per opera, cioccliè la don- 
na con parole gli dava ad intendere. Era 
peravventura il di davanti a quello nevi- 
cato forte, e ogni coſua di neve era coper- 
ta: perlaqualcoſa lo feolare fi poco nella 
corte di morato, che egli comincio i ſen- 
tir piu freddo, che voluto-non avrebbe : 
ma aſpettando di riſtorarſi, pur paziente- 
mente il ſoſtene va. La donna al ſuo aman- 
te diſſe dopo alauanto. Andiamcene in ca. 
mera, e da una fineſtretta guardiamo ciò, 
che colui, di cui tu ſe' divenuto geloſo, 
fa, e quello, che egli riſponderà alla fan- 
te, la quale io gli ho mandato a favellare. 
Andatiſene adunque coſtoro ad una fineſ- 
tretta, e veggendo ſenza eſſer veduti, 
udiron la fante da un' altra favellare allo 
ſcolare, e dire. Rinieri, Madonna & le 
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vil dolente femmina, che mai foſſe, per- 


8 ciocche egli ci e ſtaſera venuto un de ſuoi 
fratelli, ed ha molto con lei favellato, e 


oi volle cenar con lei, ed ancora non 


ſen è andato: ma io credo, che egli ſen”. 
andrà toſto, e per queſto non è ella po- 
tut venire a te, ma toſto verra og 
mai. Ella ti priega, che non t' . 2 
E I aſpettare. Lo ſcolare credendo queſto 
eſſer vero, riſpoſe. Dirai alla mia don- 
na, che di me niun penſier ſi dea, infino 
nà tanto, che ella poſſa con ſuo ac concio 
per me venire : ma che queſto ella faccia, 


come piu toſto puo. La fante dentro tor- 
nataſi, ſen' ando a dormire. La donna al- 


{ lora difle al ſuo amante. Ben, che dirai ? 
1 credi tu, che io, ſe quel ben gli voleſſi, 


che tu temi, ſofferiſſi, che egli ſteſſe lag- 3, 
iuſo ad agghiacciare ? E queſto detto „con 

kg tuo, che gia in parte era con- 

tento, ſen' and al letto, e grandiſſima 
pezza ſtettero in feſta, ed in piacere, del 
miſero ſcolare ridendoſi, e faccendoſi 
beffe. Lo ſcolare andando per la corte“ 
eſercitava per riſcalda ſi, nè aveva dove 
porſi a ſedere, nè dove fuggire il ſere- 
no, e mulacoeva la lunga dimora del 
Gael con la donna, e cio, che udiva, 


erede va, che uſcio foſſe , che per lui dalla 
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donna s' apriſſe, ma invano ſperava. Fſh 
_ infino vicino della mezza notte col ſug 
amante ſollazzataſi, gli diſſe. Che ti pare, 
anima mia, dello ſcolare noſtro ? qual t 


par maggiore o il ſuo ſenno, o Þ amore 


che io gli porto? faratti il freddo, che 
10 gli fo patire, ufcir del petto quello, 


che per li miei motti vi t entro I altr 
eri? L' amante riſpoſe. Cuor del corpo 
mio, $i: aſſai conoſco, che cosi, come tu 


ſono io la tua. Adunque, dice va la don- 


na, or mi bacia ben mille volte, a veder 
ſe tu di vero. Perlaqualcoſa l' amante, 
abbracciandola ſtretta, non che mille, ma 
pid di centomilia la baciava. E poichè in 
cotale ragionamento ſtati furono alquanto, 


diſſe la donna. Deh leviamci un poco, ed 


andiamo a vedere, fe 'l fuoco e punto 
ſpento, nel quale queſto mio novello 


amante tutto ' di mi ſcrivea, che ardeva, 


I levati, alla fineſtretta uſata n' andarono, 
e nella corte guardando, videro lo ſcola- 
re fare ſu per la neve una carola trita al 


ſuon d' un batter di denti, che egli faceva 
per troppo freddo si ſpeſſa, e ratta che 


mai ſimile veduta non aveano. Allora 
difie la donna, che dirai, ſperanza mia 
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 (& il mio bene, ed il mio ripoſo, ed il 
mio diletto, e tutta la mia ſperanza, cosi 
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dolce? Parti, che io ſappia far gli uomini 
carolare ſenza ſuono di trombe, o di cor - 
namuſa ? A cui l' amante ridendo riſpoſe. 
Diletto mio grande, si. Diſſe la Donna. 
Io voglio, che noi andiamo inſin giu all' 
juſcio. Tu ti ſtarai cheto, ed io gli parle- 
fro, ed udirem quello, che egli dir: e 
peravventura n' avrem non men feſta, che 
noi abbiam di vederlo. Ed aperra la ca- 
mera chetamente, ſene ſceſero all uſcio, 
e quivi, ſenza aprir punto, la donna con 
voce ſommeſſa, da un pertugetto, che ' 
era, il chiamò. Lo ſcolare, udendoſi chia- 
mare, lodò Iddio, credendoſi troppo be- 
ne entrar dentro, ed accoſtatoſi all' uſcio, 
diſſe. Eccomi qui, Madonna. Aprite per 
Dio, che io mi muojo di freddo. La donna 
diſſe. O si, che io ſo, che tu ſe' uno aſſi- 
derato, ed anche è il freddo molto gran- 
de, perchè coſti ſia un poco di neve. Gia 
ſo io, che elle ſono molto maggiori a Pa- 
rigi, Io non ti poſſo ancora aprire, per- 
ciocchè queſto mio maladetto fratello, 
che jerſera ci venne meco a cenare, non 
ſene va ancora , ma egli ſen' andrà toſto, 
ed io verro incontanente ad aprirti. Io mi 
'- Fon teſtè con gran fatica ſcantonata da lui, 
'* Wper venirti a confortare, che I aſpettar 
non ti rincreſca, Diſſe lo ſcolare. Deh, 
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Madonna, io vi priego per Dio, che voi 
m' apriate, acciocche io poſſa cosi dentro 

ſtare al coperto, perciocche da poco in 


2 s meſſa la piu folta neve del mon- 
lo, e nevica tuttavia, ed io v' attenderò 


quanto vi ſarà a grado. Diſſe la donna, 
| Oime, ben mio dolce, che io non poſſo, 
che queſto uſcio fa si gran romore, quan- 
do s' apre, che leggiermente ſarei ſentita 
da fratelmo, ſe io t' apriſſi: ma io voglio 
andare a dirgli, che ſe ne vada, accioc- 


chè io poſſa poi tornare ad aprirti. Diſſe 
lo ſcolare. Ora andate toſto, e priegovi, 


che voi facciate fare un buon fuoco, ac- 
cCiocchè, come io enterro dentro, io mi 


poſſa riſcaldare, che io ſon tutto divenuto 


si freddo, che appena ſento di me. Diſſe 
la donna. Queſto non dee potere eſſere, 
ſe quello e vero, che tu m' hai piu volte 
ſeritto, cioè, che tu per l' amor di me ardi 
tutto, ma io ſon certa, che tu mi befhi, 
Ora io vo, aſpettati, e ſia di buon cuo- 
re. L' amante, che tutto udiva, ed aveva 
ſommo piacere, con lei nel letto torna- 
toſi, poco quella notte dormirono , anzi 


quaſi tutta in lor diletto, ed in farſi beffe 


dello ſcolare, conſumarono. Lo ſcolare 


cattivello, quaſi cicogna divenuto (Si forte 


pbatteva i denti) accorgendoſi d' eſſer bet- 
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fato, piu volte tento l' uſcio, ſe aprir lo 
potelle, e riguardo fe altronde ne po- 


telle uſcire: ne vedendo 1] come, tac- 


cendo le volte del leone , maladiceva la 
qualita del tempo, la malvagità della don- 


na, e la lunghezza della notte, inſieme 
con la ſua ſemplicita: e ſdegnato forte ver- 


ſo di lei, il lungo, e fervente amor por- 
tatole, ſubitamente in crudo, ed acerbo 


odio traſmutò, ſeco gran coſe, e varie 
volgendo a trovar modo alla vendetta, 


la quale ora molto piu diſiderava, che pri- 
ma eſſer con la donna non avea diſiato. 
La notte, dopo molta, e lunga dimoran- 
za s avvicinò al di, e cominciò I alba ad 
apparire. Perlaqualcoſa la fante, dalla don- 
na ammaeſtrata, ſceſa giu, aperſe la corte, 
e moſtrando d' aver compaiſion di coſtui, 
diſſe. Malayentura poſſa egli avere, che 
jerſera ci venne. Egli n' ha tutta notte 
tenuto in biſtento, e te ha fatto agghiac- 
ciare: ma ſai che Ee? portatelo in pace, 

che quello, che ſtanotte non è potuto eſ- 

ſere, ſara un' altra volta. So io bene, che 
cola non potrebbe eſſere avvenuta, che 
tanto foſſe diſpiaciuta a Madonna. Lo ſco- 
lare ſdegnoſo, ſicome ſavio, il qual ſa- 
peva, niun' altra coſa le minacce eſſere 

che arme del minacciato, ſerrò dentro 
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pare ſuo cio, che la non temperata ye- 


nta s ingegnava di mandar fuori, e con 


voce ſommeſſa, ſenza punto moſtrarh 
crucciato, diſſe. Nel vero io ho avuta l 
peggior notte, che io aveſſi mai: ma bene 
ho conoſcinto, che di cio non ha la don- 
na alcuna colpa: perciocche eſſa medeſi- 
ma, ſicome pietoſa di me, infin quagg'iu 
venne a ſcuſar ſe, ed a confortar me, e 
come tu di, quello, che ſtanotte non e 
ſtato, ſara un' altra volta, raccomandale-· 
mij e fatti con Dio: e quaſi tutto rattrap- 
pato, come potè, a caſa ſua ſene tornò, 
Dove eſſendo, ſtanco, e di ſonno moren-Þ 
do, ſopra il letto fi gitto a dormire, donde 
tutto quaſi perduto delle braccia, e delle 
gambe ſi deſtò. Perche mandato per al- 


cun medico, e dettogli il freddo, che 


avuto aveva, alla ſua ſalute fe provve- 


dere. Li medici con grandiſſimi argomen- 
ti, e con preſti ajutandolo, appena dopo 


alquanto di tempo il poterono de' nervi 


guerire, e far si che ſi diſtendeſſero: e 


ſe non foſſe, che egli era giovane, e ſo- 
pravvenire il caldo, egli avrebbe avuto 
troppo a ſoſtenere. Ma ritornato ſano, e 
. freſco, dentro il ſuo odio ſervando, vie 


piu che mai ſi moſtrava innamorato della 


vedova ſua, Ora avvenne, dopo ceri0 


ſpazio 


8 „ * > TX af he 7 ES. — Lc : CAS 4 — 5 — 
1 S 0 N — ret Is yn —_—_ b - ht" 8 = 


S NOVELLA SETTIMA. 73 
: 00 azio di tempo, che la fortuna apparec- 
1 Nahe caſo di poter lo ſcolare al ſuo diſi- 
derio ſoddisfare : perciocchè eſſendoſi il 
giovane, che dalla vedova era amato, 
non avendo alcun riguardo all' amor da 
. Wie portatogli, innamorato d' un” altra don- 
ina, e non volendo nè poco, nè molto 
Wire, ne far coſa, che a lei foſſe a piacere, 
| 1 a in lagrime, ed in amaritudine ſi con- 
amv, Na la ſua fante, la qual gran com- 
paſſion le portava, non trovando modo da 
Wevar la ſua donna dal dolor preſo per lo 
perduto amante, vedendo lo ſcolare al 
2 modo uſato per la contrada patT: re, en- 
trò in uno ſciocco penſiero: e cio fu, che 
Pamante della donna ſua ad amarla, co- 
me far ſolea, ſi doveſſe poter ridacers per 
Fleuna nigromantica operazione, e che di 
e- eib lo ſcolare doveſſe eſſere gran maeſ- 
en- tro, e diſſelo alla ſua donna. La donna 
po ¶ poco ſavia, ſenza penſare, che ſe lo ſco- 
rvi {are ſaputo aveſſe nigromanzia, per ſe 
: e doperata I avrebbe, poſe I animo alle 
ſo- parole della ſua fante „e ſubitamente le 
utoiſſe, che da lui ſapeſſe ſe fare il voleſſe, 
ee ficuramente gli prometteſſe, che per 
vie Inerito di cio ella farebbe cio, che a lui 
ella Npiaceſſe. La fante fece ! ambaſciata bene, 


1:0 | diligentemente, La quale udendo lo {co; 
210 Tomo III. 
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lare, tutto lieto, {eco medeſimo diſſe. Dio, 
loda:o ſii tu. Venuto è il tempo, che io 
farò col tuo ajuto portar pena alla malva- 
gia femmina della ingiuria fattami in pre. 
mio del grande amore, che io le portaya, 
_ ed alla fante diſſe. Dirai alla mia donna, 
che di queſto non iſtea in penſiere, che 
ſe il ſuo amante foſſe in India, io glicle 
faro preſtamente venire, e domandar mer. 
ce di cio, che contro al ſuo piacere aveſeÞ 
fatto: ma il modo, che ella abbia a tener 
intorno a cio, attendo di dire a lei, quan- 
do, e dove piu le piacerà: e cosi le di 
e da mia parte la conforta. La fante fec:Þþ 
la riſpoſta, ed ordinoſſi, che in Santa Lu- 
cia del prato foſfero inſieme. Quivi ve- 
nuta la donna, e lo ſcolare, e ſoli inficme 
parlando, non ricordandoſi ella, che li 
quaſi alla morte condotto aveſſe, gli dif, 
apertamente ogni ſuo fatto, e quello, ch 
diſiderava, e pregollo per la ſua ſalute 
A cui lo ſcolare diſſe. Madonna, egli ei 
vero, che tra l' altre coſe, che io app 
rai a Parigi, ſi fu nigromanzia, della qui 
per certo io ſo cio, che n' é: ma percioc# 
_ che ella e di grandiſſimo diſpiacer di Dio 
io avea giurato di mai ne per me, ne pe 
altrui d' adoperarla. E il vero che I amore 
I quale io vi porto, è di tanta forza, ch, 
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io non ſo come io mi vi nieghi coſa, che 
voi vogliate, che io faccia: e perciò ſe 10 
ne doveſſi per queſto ſolo andare a caſa 
. + Diavolo, si ſon preſto di farlo, poi- 
k © che vi piace. Maio vi ricordo, che ella e 

pid malagevole coſa a fare, che vol perav- 
| © ventura non v' avviſate, e maſſimamente 
le quando una donna vuole rivocare un uo- 
1 mo ad amar ſe, e] uomo una donna: per- 
1 © ciocche queſto non fi pus far, ſe non per 
la propia perſona, a cui appartiene: ea 
far cio convien, che chi'l fa, ſia di ſicuro 
animo, perciocchs di notte fi convien 
'F fire, ed in luoghi ſolitarf, e ſenza com- 
pagnia: le quali coſe io non ſo, come voi 
vi fiate a far diſpotta. A cui la donna piu 
innamorata, che ſavia, riſpoſe. Amor mi 
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e, la quale io non faceſſi per riaver colui, 
ebe a torto mè ha abbandonata: ma tutta- 
via, ſe ti piace, moſtrami in che mi con- 
venga eſſer ſicura. Lo ſcolare, che di mal 
pelo avea taccata la coda, diſſe. Madonna, 
a me converra fare una immagine di ſta- 
no in nome di colui, il qual voi diſide- 


Dio te di racquiſtare, La quale, quando 10 

pes aro mandata, converra, che voi, eſ- 

4 ſendo la luna molto ſeema, ignuda in un 
che 

7 


ume vivo, in ful primo ſonno, e tutta 


ſprona per si fatta maniera, che niuna coſa 
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ſola, ſette volte con lei vi bagniate, ed 
appreſſo cosi ignuda n' andiate Dora ad un 
albero, o ſopra una qualche caſa diſabi- 
tata, e volta a tramontana, con la imma- 
gine in mano, ſette volte diciate certe pa- 
role, che io vi darò ſcritte: le quali come 
Cette avrete, verranno a voi due dami- 
gelle, delle piu belle, che voi vedeſte 
nal, e sl vi ſaluteranno, e piace volmente 
vi domanderanno quel, che voi vogliate, 
che ſi faccia. A queſte farete, che voi di- 
ciate bene, e pienamente i diſiderj voſiri: 
e guardatevi, che non vi veniſſe nomi- 
nato un per un' altro : e come detti li 
avrete, elle ſi partiranno, e voi vene po- 
trete ſcendere al luogo, dove i voſtri pan- 
ni avrete laſciati, e riveſtirvi, e tornar- 
vene a caſa: e per certo egli non far 
mezza la ſeguente notte, che il voſtro 
amante, piagnendo, vi verra a dimandar 
mercè, e miſericordia: e ſappiate, che 
mai da queſta ora innanzi egli per alcuna 
altra non vi laſcera. La donna, udendo 
queſte coſe, ed intera fede preſtandovi, i 
parendole il ſuo amante gia riaver nelle 
braccia, mezza lieta divenuta, diſſe. Non 
dubitare, che queſte coſe farò io troppo 
bene, ed ho il più bel deſtro da ciò del 
mondo; che io ho un podere verſo il va 
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d' Arno di ſopra, il quale e aſſai vicino 

alla riva del 
glio, che ſarà il bagnarſi dilettevole. Ed 
ancora mi ricorda eſſer non guari lontana 
dal fiume una torricella diſabitata, ſe non 
che per cotali ſcale di caſtagnuoli, che 
vi ſono, ſalgono alcuna volta i paſtori ſo- 
pra un battuto, che v', a guardar di lor 
beſtie ſmarrite, luogo molto ſolingo, e 
| fuor di mano: ſopra la quale i0 faglird , 5 


ume: ed egli e teſtè di Lu- 


e quivi il meglio de! mondo ſpero di far 


quello, che m imporra!. Lo abe „che 
ottimamente ſape va, cd il luogo della 
donna, e la torricella, contento d' eſſer 


certificato della ſua intenzion , difle : Ma- 


donna, io non fu mai in coteſte contrade, 


e perciò non ſo il podere, ne la torri- 
cella: ma ſe cosi ſta, come voi dite, non 
può eſſere al mondo mig]; ore: e perciò, 


quando tempo ſara, vi mandero la imma- 
gine, e I Orazione : 


ma ben vi priego , 
che quando il voſtro diſiderio avrete, e 
conoſcerete, che io v' avro ben ſervita, 
che vi ricordi di me, e d' attenermi la 
promeſſa. A cui la donna difte di farlo 
ſenza alcun fallo: e preſo da lui com- 
miato, ſene tornò a caſa. Lo ſcolar lieto 
di cio, che il ſuo avviſo pareva dovere 
were effetto, fece fare una immagine 

D ij 5 
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con ſue cateratte , e ſeriſſe una ſua favol:; 
per orazione , e quando tempo gli parve, 
a mando alla donna , e mandolle a dire, 
che la notte vegnente, ſenza piu indugio, 
doveſſe far quello, che detto Þ avea: ed 
appreſlo ſegretamente con un ſuo fante 
ſen' andò a caſa d' un ſuo amico, che 
aſſai vicino Nava alla torriceila, per do— 
vere al ſuo penſiero dare effetto. La don- 
na d' altra parte con la ſua fante 11 miſe 
in via, ed al ſuo podere ſen' andò, e 
come la notte fu venuta, viſta faccendo 
d' andarſi al letto, la fante ne mando a 
dormire: ed in ſal ora del primo ſonno, 
di caſa chetamente uſcita, vicino alla tor- 
ricella ſopra la riva d' Arno ſen' andò: e 
molto dattorno guatataſi, nè veggendo, 
ne ſentendo alcuno, ſpogliataſi, e i ſuoi 
panni ſotto un ceſpuglio naſcoſ1 , ſette 
volte con la immagine ft bagnò, ed ap- 
preſſo ignuda, con la immagine in mano, 

verſo la torricella n' andò. Lo ſcolare, il 
quale in ſul fare della notte col ſuo fante 
tra ſalci, ed altri alberi preſſo della torri- 
cella naſcoſo era, ed aveva tutte queſſe 
coſe vedute: e paſſandogli ella quaſi al- 
lato cosi ignuda: ed egli veggendo le! 
con la bianchezza del ſuo corpo vincere 
le tenebre della notte: ed appreſſo riguar- 
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dandole il petto, e P altre parti del corpo, 
e vedendole b elle, e ſeco penſando quali 
infra piccol termine dovean divenire , 
ſenti di lei alcuna compaſſione: e d' altra 
parte lo ſtimolo della carne I aſſali ſubi- 
tamente, e fece tale in pie levare, che ſi 
giaceva, e confortavalo, che egli da gua- 
10 ulciſſe, e lei andaſſe a prendere „ech il 
ſuo piacer ne faceſſe: e vicin fu ed eſſere 
tra dall' uno, e dall' altro vinto. Ma nella 
mente tornandofi, chi egli era, e qual foſſe 
hengiuria ricevuta, e perchs, e da cut, e 
percio nello ſdegno racceſoſt,; e la com- 
paſſione, ed il carnale appetito cacciati, 
ſtette nel ſuo proponimento fermo, e 


laiciolla andare. La donna montata in ſu 
la torre, ed a tramontana rivolta, comin- 
cid a dire le parole datele dallo ſcolare. Il 
quale poco appreſſo nella torricella en- 


ſtrato chetamente, a poco a poco levo 


quella ſcala, che ſaliva in ſul battuto, do- 
re la donna era, ed appreſſo aſpettò quel- 

lo, che ella doveſle dire, e fare. La don- 
na, detta ſette volte la ſua orazione, co- 
minciò ad aſpettare le due damigelle, E 
iu si lungo ! aſpettare , ſenzache freſco | 
le faceva troppo piu, che voluto non 
avrebbe, che ella vide I aurora apparire. 
Perche dolente „che avvenuto non era 


Div 
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eciò, che lo ſcolare detto l' avea, ſec 
diſſe. Io temo, che coſtui non m' abb 
voluto dare una notte, chente io diedi; 
lui: ma fe per cio queſto m' ha fatto, mil 


s' é ſaputo vendicare, che queſta non e 


Nara lunga per lo terzo, che fu la ſua, 
| ſenzache il freddo fu d' altra qualiti. EI 
perche il giorno quivi non la coglieſſe, 
comincio a volere ſmontare della torre, 
ma ella trovo non effervi la ſcala. Allora, 
quaſi come ſe il mondo ſotto i piedi geg 
{ole venuto meno, le fuggi I animo, e 
vinta cadde ſopra il battuto della torre. 
E poiche le forze le ritornarono, miſera- 
mente comincio a piagnere, ed a dolerſi: 
ed aſſai ben conoſcendo queſta dovere eſ. 
ſere ſtata opera dello ſcolare, & incomin. 
ciò a rammaricare d' avere altrui offeſo, 
ed appreſſo d' eſſerſi troppo fidata di colui, 
il quale ella doveva meritamente creder 
nimico, ed in cio ſtette lunghiſſimo ſpa- 
21o. Poi riguardando, ſe via alcuna dt 
ſcender vi foſſe, e non veggendola, rin- 
cominciato il pianto, entro in uno amaro 
penſiero, a ſe ſteſſa dicendo. O ſventu- 
rata, che ſi dira da' tuoi fratelli, da pa- 
renti, e da vicini, e generalmente da tutt 
i fiorentini, quando fi ſaprà, che tu {ii qui 
crovata ignuda ? La tua oneſta ſtata co- 
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tanta, ſarà conoſciuta eſſere ſtata falſa; | 
e ſe tu voleſſi a queſte coſe trovare ſcuſe 
bugiarde, che pur ce n' avrebbe, il mala- 
detto ſcolare, che tutti i fatti tuoi ſa, non 
ti laſcera mentire. Ahi miſera te, che ad 
un' ora avrai perduto il male amato gio- 
vane, ed il tuo onore. E dopo queſto ven- 
ne in tanto dolore, che quaſi fu per git- 
tarſi della torre in terra. Ma eſſendoſi giz 
levato il ſole, ed ella alquanto piu dall' 
una delle parti piu al muro accoſtataſi del- 
la torre, guardando, fe alcun fanciullo 
quivi con le beſtie & accoſtaſſe, cui eſſa 
poteſſe mandire per la ſua fante; avven- 
ne, che lo ſcolare, avendo appiè d' un 
ceſpuglio dormito alquanio, deſtandoſi, 
la vide, ed ella lui. Alla quale lo ſco— 
lare diſſe. Buon di, Madonna. Sono an- 
cor venute le damigelle? La donna ve- 
dendolo, ed udendolo, rincemincid a 
piagner ſorte, e pregollo che hella torre 
veniſſe, accio«ch2. eſſa poteſſe parlurgli. 
Lo ſcolare !e if: di queſto aſſai corteſe. La 
donna, poſtati a grocer hoccone topra il. 
E battvto , i] capo % tece alla cateratta di 
quello, e piagucndo Ufte. Kinieri ſicu- 
ramente, fe ic ti devils mala notte. tu ti 
Le ben di me vendicato: perciocchè', 
quantunque di luglio ſia, mi 3 10 cre- 
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duta queſta notte, ſtando ignuda, attic. 
rare: ſenzache io ho tanto pianto, e lo n- 
ganno, che io ti feci, e la mia ſciocchez. 
za, che ti credetti, che maraviglia é, co-Þ 

me gli occhj mi ſono in capo rimaſi: e 

| 22 io ti prego, non per amor di me, 

a qual tu amar non dei, ma per amor di; 
te, che ſe' gentiluomo, che ti baſti per] 
vendetta della 'ngiuria, la quale io ti feci,Þ 
quello che infino a queſto punto fatto hai, 
e faccimi i miei panni recare, e che io 
poſſa di quaſsu diſcendere, e non mi vo- 
ler tor quello, che tu poſcia vogliendo, 
render non mi potreſti, cioè, I onor mio 
che ſe io tolſi a te I eſſer con meco quel 
notte, io ogni ora, che a grado ti fa. te 
ne poſſo render molte per quella una. Bal-Þ 
titi adunque queſto, e come a valente uo- 
mo, ſieti aſſai I eſſerti potuto vendicare, 

e averlomi fatto conoſcere: non volereF 
le tue forze contro ad una femmina eler-} 

citare. Niuna gloria è ad una aquila l' aver 
vinta una colomba. Dunque per J amor 

di Dio, e per onor di te, t' increſca di me. 
Lo ſcolare con fiero animo ſeco la rice- 
vuta ingiuria rivolgendo, e veggendo pia. 

gnere, e pregare, ad un' ora aveva pia. 

cere, e noja nell animo; piacere dell 
vendetta, la quale, piu che altra coſa diſ: 
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derata avea, e noja ſentiva, movendolo l' 
umanita ſua a compaſſion della miſera don- 
na. Ma pur non potendo la umanita vincere 
la fierezza dell' appetito, riſpoſe. Madon- 
na Elena, ſe i miei prieghi, li quali io nel 
vero non ſeppi bagnare di lagrime, ne 
far melati, come tu ora ſai porgere i tuoi, 
m' aveſſero imperrato la notte, che io 
nella tua corte, di neve piena, moriva di 
freddo, di potere eſſere ſtato meſſo da te 
pur un poco ſotto il coperto, leggier coſa 


mi ſarebbe al preſente i tuoi efaudire : ma 


ſe cotanto or, più che per lo paſſato, del 
tuo onor ti cale, ed etti grave il coſtaſdsu 
onuda dimorare, porgi coteſti prieghi a 
colui, nelle cui braccia non t' increbbe 
quella notte, che tu ſteſſa ricordi, ignu- 
da ſtare, me ſentendo per la tua corte 
andare i denti battendo, e ſcalpitando la 
neve, ed a lui ti fa ajutare, a lui ti fa 
1 tuoi panni recare, a lui ti fa por la ſca- 
la, per la qual tu ſcenda, in lui t' ingegna 
di metter tenerezza del tuo onore, per 
cui quel medeſimo, ed ora, e mille altre 


volte non hai dubitato di mettere in pe— 
riglio. Come nol chiami tu, che ti venga 
ad ajutare? ed a cui appartiene egli, piu 
che a lui? tu ſe? ſua: e quali coſe guardera 


egli, o ajuterà, ſe egli non guarda, ed 
SS D I 
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ajuta te? Chiamalo, ſtolta, che tu ſe', e 
prova, ſe l' amore, il quale tu gli porti, 
ed il tuo ſenno col ſuo ti poſſono dalla 
mia ſciocchezza liberare, la qual ſollaz- 
Zando con lui domandaſti, quale gli pa- 
re va maggiore, o la mia ſciocchezza, o 
amor, che tu gli portavi. Nè eſſere a me 
ora corteſe di cio, che io non diſidero, 
ne negare il mi puoi, ſe io il diſideraſſi. 
Al tuo amante le tue notti riſerba, ſe egli 
avviene, che tu di qui viva ti parti. Tue 
ſi ſieno, e di lui. Io n' ebbi troppo d' una, 
e baſtimi d' eſſere ſtato una volta ſcher- 
nito. Ed ancora la tua aſtuzia uſando nel 
favellare, t ingegni col commendarmi, 
la mia benivolenzia acquiſtare, e chia- 
mimi gentiluomo, e valente, e tacita- 
mente, che io, come magnanimo, mi 
ritragga dal punirti della tua malvagita, 
t ingegni di fare: ma le tue luſinghe non 
m' adombreranno ora gli occhj dello 'n- 
telletto, come gia fecero le tue diſleali 
promeſſioni. Io mi conoſco, ne tanto di 
me ſteſſo apparai, mentre dimorai a Pa- 
rigi, quanto tu in una ſola notte delle 
tue mi faceſti conoſcere. Ma preſuppoito, 
che io pur magnanimo foſſi, non ſe” tu di 
quelle, in cui la magnanimità debba i ſuoi 
effetti moſtrare. La fine della penitenzia 
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nelle ſalvatiche fiere, come tu ſe', e ſi- 
milmente della vendetta, vuole eſſer la 
morte, dove negli uomini quel dee baſ- 
tare, che tu diceſti. Perchè quantunque 


io aquila non ſia, te, non colomba, ma 


velenoſa ſerpe conoſcendo, come anti- 


chiſſimo nimico, con ogni odio, e con 


tutta la forza di perſeguire intendo, con 


tutto che queſto, che io ti fo, non fi poſſa 


aſſai propriamente vendetta chiamare, ma 
piu toſto gaſtigamento, inquanto la ven- 
detta dee trapaſſare I offeſa, e queſto non 


v' aggiugnerà. Perciocchè ſe io vendicar 


mi voleſſi, riguardando a che partito tu 


poneſti l' anima mia, la tua vita non mi 


baſterebbe, togliendolati, nè cento altre 
alla tua ſimiglianti: perciocche io ucci- 
derei una vile, e cattiva, e rea femmi- 


netta. E da che diavol (togliendo via co- 


teſto tuo pochetto di viſo, il quale pochi 


anni guaſteranno, riempiendolo di ereſ- 


pe) ſe” tu piu, che qualunque altra dolo- 
roſetta fante? dove per te non rimaſe di 
far morire un valente uomo, come tu 
poco avanti mi chiamaſti, la cui vita an- 
eora potrà più in un di eſſere utile al mon- 


| do, che centomilia tue pari non potranno, 


mentre il mondo durar dee. Inſegnerotti 


adunque con queſta noja, che tu foſtieni, 
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che coſa ſia lo ſchernir gli uomini, che 
hanno alcun ſentimento, e che coſa ſia lo 
ſchernir gli ſcolari, e darotti materia di 
giammai piu in tal follia non cader, ſe tu 
campi. Ma ſe tu hai cosi gran voglia di 
ſcendere, che non te ne gitti tu in terra? 
e ad un ora con I ajuto di Dio, fiaccan- 
doti tu il collo, uſcirai della pena, nella 
quale eſſer ti pare, e me farai il piu liero 
nomo del mondo. Ora io non ti vo' dir 
piu. Io ſeppi tanto fare, che io coſtaſsu ti 
feci ſalire. Sappi tu ora tanto fare, che tu 
ne ſcenda, come tu mi ſapeſti beffare. 
Parte che lo ſcolare queſto diceya, la mi- 
ſera donna piagneva continuo, ed il tem- 
po ſen' andava, ſagliendo tuttavia il ſol | 
pit alto. Ma poichs ella il ſenti taeer, 
diſſe. Deh, crudele uomo, ſe egli ti fu 
tanto la maladetta notte grave, e parveti 
il fallo mio cosi grande, che ne ti poſſon 
muovere a pietate alcuna la mia giovane 
bellezza, le amare lagrime, ne gli umili 
prieght, almeno muovati alquanto, e la 
tua ſevera rigidezza diminuiſca queſto ſo- 
Io mio atto, V effermi di te nuovamente 
fidata, e l' averti ogni mio ſegreto ſco- 
perto, col qual ho dato via al tuo diſidèro 
in potermi fare del mio peccato conoſcen- 
Tc: concioſſiecoſachò, ſenza fidarmi i io d. 
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te, niuna via foſſe a te, a poterti di me 
re „il che tu moſtri con tanto ar- 


dore aver diſiderato. Deh laſcia I ira tua, 
e perdonami omai. Io ſono, quando tu 
perdonar mi vogli, e di quinci farmi di- 
ſcendere, acconcia d' abbandonare del 


tutto il diſleal giovane, e te ſolo aver per 
amadore, e per ſignore, quantunque tu 


molto la mia bellezza biaſimi, brieve, e 


poco cara moſtrandola: la quale, chente 5 
che ella infieme con quella dell altre fi 


ſia, pur ſo, che ſe per altro non foſſe d 


aver cara, ſi e perciò, che vaghezza, e 


traſtullo, e diletto e della giovanezza de- 
gli uomini, e tu non ſe” vecchio. E quan- 
tunque io crudelmente da te trattata ſia, 


non poſſo percio credere, che tu voleſſi 
vedermi fare cosi diſoneſta morte, come 


ſarebbe il gittarmi a guiſa di diſperata | 


quin*i giu , dinanzi agli occhy tuoi, a' qua- 


li, ſe tu bugiardo non eri, come ſe' diven- 


tato, gia piacqui cotanto. Deh increſcati 
di me per Dio, e per pieta. Il ſole s' in- 
comincia a riſcaldar troppo, e come il 
troppo freddo queſta notte m' offeſe, cosi 
il caldo m' incomincia a far grandiſſima 
noja. A cui lo ſcolare, che a d letto la te- 


ne va a parole, riſpoſe. Madonna, la tua 


fede non {1 rimiſe ora nelle mie mani per 
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amor, che tu mi portaſſi, ma per racquiſ- 
tare quello, che tu perduto avevi, e per- 
cio niuna coſa merita altro, che maggior 
male: e mattamente credi, ſe tu credi, 
queſta ſola via, ſenza piu, eſſere alla diſi- 
derata vendetta da me opportuna ſtata. Io 
n' aveva mille altre, e mille lacciuoli, 
col moſtrar d' amarti, t aveva teſi intorno 
a' piedi: ne guari di tempo era ad andare, 
che di neceſſità, ſe queſto avvenuto non 
foſſe, ti conveniva in uno incappare: nè 
potevi incappare in alcuno, che in mag- 
| gior pena, e vergogna, che queſta non ti 
a, caduta non foſſi: e queſto preſi, non 
per agevolarti, ma per eſſer più toſto lie- 


to. E dove tutti mancati mi foſſero, non 


mi fuggiva la penna, con la quale tante, 
e si fatte coſe di te ſeritte avrei, ed in si 
fatta maniera, che avendole tu riſapute, 
che l' avreſti, avreſte il di mille volte diſi- 
derato di mai non eſſer nata. Le forze 
della penna ſono troppo maggiori, che 
coloro non eftimano, che quelle con co- 
noſcimento provate non hanno. Io giuro 
a Dio, ſe egli di queſta vendetta, che io 
di te prendo, mi taccia allegro infin la fine, 
come nel cominciamento m' ha fatto, che 


io avrei di te ſcritte coſe. che, non che 


dell' altre perſone, ma di te ſteſſa yergo- 
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znandoti, per non poterti vedere, tavreſ- 
ti cavati gli occhj: e percio non rimpro- 
verare al mare, d' averlo fatto creſcere il 
piccol ruſcelletto. Del tuo amore, o che 
tu ſii mia, non ho io, come gia diſh, al- 
cuna cura. Sieti pur di colui, di cui ſtata 
ſe', ſe tu puoi. I! quale, come io gia odiai, 
cosi al preſente amo, riguardando a cid 
che egli ha ora verſo te operato. Voi v' 
andate innamorando, e diſiderate I amor 
de' giovani, perciocche alquanto con le 
carni piu vive, e con le barbe piu nere 
gli vedete, e ſopra ſe andare, e carolare, 
e gioſtrare: le quali coſe tutte ebber co- 
loro, che piu alquanto attempati ſono, e 
que! ſanno, che coloro hanno ad impa- 
rare. Ed oltr' a cio gli ſtimate miglior ca- 
valieri, e far di piu miglia le lor giornate, 


che gli uomini più maturi. Certo io con- 


feſſo, che eſſi con maggior forza ſcuotono 
i pelliccioni : ma gli attempati, ſicome eſ- 
perti, ſanno meglio i luoghi, dove ſtanno 
le pulci: e di gran lunga è da eleggere piut- 
tolto il poco, e ſaporito, che il molto, ed in. 
ſipido: ed il trottar forte rompe, e ſtanca 
altrui, quantunque ſia giovane : dove il 
loavemente andare, ancorache alquanto 
piu tardi altrui meni all' albergo, egli il 
vi conduce almen ripoſato, Voi non v'ac- 


90 GroRx ATA OTTAVA, 


corgete, animali ſenza intelletto, quanto 
di male ſotto quella poca di bella apparen. 
za {ta naſcoſo. Non ſono i giovani d' una 
contenti, ma quante ne veggono, tante 
ne diftderano , di tante par loro eſler de- 
gni: perche eſſere non puo ſtabile il loro 
amore, e tu ora ne puoi per prova eſſer 
: veriſſima teſtimonia. E par loro eſſer de- 
gni d' eſſer reveriti, e careggiati dalle lor 
donne: ne altra porta hanno maggiore, 

che il vantarſi di quelle, che hanno avu- 
te: il qual fallo gia ſotto a' frati, che nol 

ridicono, ne miſe molte. Benche tu dichi, 

che mai i tuoi amor! non ſeppe altri, che 
la tua fante, ed io: tu il ſai male, e mal 
credi, ſe cosi credi. La ſua contrada; 
quaſi di niuna altra coſa ragiona, e la 


tua: ma le più volte e I ultinio;- a cui 


cotali coſe agli orecchj pervengono , co- 

lui, a cui elle appartengono. Eſſi ancora 
vi ruhano, dove dagli attempati v' do- 
nato. Tu adunque, che male eleggeſti, 
ficti on colui, a cui tu ti deſti, e me, 
il quale ſcherniſti, laſcia ſtare ad altrui: 
che io ho trovata donna da molto piu, 
che tu non ſc', che meglio m' ha co- 
noſciuto, che tu non faceſti. Ed accioc- 
che tu del difidero degli occhj miei poſſi 


maggior certezza nell' altro mondo por- 


toſto, e ] anima tua, ſicome io credo 
ricevuta nelle braccia del diavolo, dend 
vedere, ſe gli occhj miei d' averti veduta 


; d-bocchevolmence cadere, ſi ſaranno tur- 


bati, o no. Ma perciocchè io credo, 
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che di tanto non mi vorrai far lieto, ti 
dico, che fe il ſole ti comincia a ſcaldare, 


ricordati del freddo, che tu a me aceſti 
patire, e ſe con coteſto caldo il meſco- 


lerai, ſenza fallo il ſole ſentirai temperato, 
La ſconſolata donna, veggendo, che pure 


a crudel fine riuſcivano- le parole dello 


ſcolare, ricomincio a piagnere „5e diſſle. 
Ecco, poichs niuna mia coſa di me a pieta 
ti muove, muovati I amore, il qual tu 
| porti a quella donna, che piu favia di me 
di, che hai trovata, e da cui tu di, che 


ſe amato, e per amor di lei mi perdona , 
e i miei panni mi reca, che io riveſtir mi 
| poſta, e quinci mi fa ſmontare. Lo ſcolare 
allora cominciò a ridere, e veggendo, 
| che gia la terza era di buona ora paſlata , 


| riſpoſe. Ecco, io non ſo ora dir di no, 


| per tal donna me nm” hai pregato. Inſe- 


gnamegli, ed io andro per eſſi, e farotti 
di coftaſsi ſcendere. La donna cid ere- 
dendo, alquanto ſi conforto, ed inſegno- 
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nate, che non moſtra, che tu in queſto 
Iprenda dalle mie parole, gittati gin 3 : 
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gli il luogo, dove aveva i panni poſti. Ig 
ſcolare, della torre uſcito, comando al 
fante ſuo, che quinci non ſi partiſſe, ani 
vi ſteſſe vicino, ed a ſuo poter fi guat. 
daſſe, che alcun non v' entraſſe dentro, 
inſino a tanto, che egli tornato foſſe: e 
queſto detto, ſen' ando a caſa del ſuo ami. 
co, e quivi a grande agio deſinò, ed ap- 
preſſo, quando ora gli par ve s' andò z 
dor mire. La donna ſopra la torre rimaſa, 
quantunque da ſciocca ſperanza un poco 
riconfortata foſſe, pure, oltre miſura do- 
lente, ſi dirizzo a ſedere, ed a quella parte 
del muro, dove un poco d' ombra era, s 
accoito, e cominciò, accompagnata d 
amariſſimi penſieri, ad aſpettare. Ed on 
penſando, ed ora piagnendo, ed ora dif. 
perando della tornata dello fcolare co 
panni, e d' un penſiero in altro ſaltando, 
ſicome quella, che dal dolore era vinta, 
e che niente la notte paſſata aveva dor- 
mito, s' addormento. Il ſole, il quale en 
ferventiſſimo, eſſendo gia al mezzo gior- 
no falito, feriva alla ſcoperta, ed al di- 
ritto ſopra il tenero, e dilicato corpo di 
coſtei, e ſopra la ſua teſta da niuna cof 
coperta con tanta forza, che non ſolamen- 
te le coſſe le carni tanto, quanto ne vede- 
va, ma quelle minuto minuto tutte! aper. 
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ſe: e fu la cottura tale, che lei, che pro- 


i. Is a ; | 
1% „ endamente dormiva, coſtrinſe a deſtarſi. 
ann ſentendoſi cuocere, ed alquanto mo- 
gung vendoſi, parve nel muoverſi, che tutta la 


cotta pelle le s' apriſſe, ed iſchiantaſſe, 


1tro, | 5 „ ed , 
e: come veggiamo avvenire d' una carta di 
am. Ppecora abbruciata, ſe altri la tira. Ed oltrꝰ a 
| ap (queſto le doleva si forte la teſta, che pa- 


vera, che le fi ſpezzaſſe il che niuna ma- 


ay raviglia era. Ed il battuto della torre Era 
20c0 fervente tanto , che ella, ne co' piedi, ne 
do. WE altro vi poteva trovar luogo : perche, 
Marte ſenza ſtar ferma, or qua, or la ſi tramu- 


tava piagnendo. Ed oltr' a queſto, non fac- 

a %eendo punto di vento, v' erano moſche, 
e tafani in grandiſſima ; ti abbondati, 
qi li quali, pognendoleſi ſopra le carni aper- 
te, si fieramente la ſtimolavano, che ciaſ- 


145 cuno le pareva una puntura d uno ſpun- 
nta, bone: perche ella di menare le mani at- 
gor. borno non reſtava niente, ſe, la ſua vita, 
_ i ſuo amante, e lo ſcolare ſempre mala- 
j0r- dicendo. E cosi eſſendo dal caldo ineſti- 


. mabile, dal ſole, dalle moſche, e da' ta- 
. fani, ed ancor dalla fame, ma molto piu 
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ok dalla ſete, e per aggiunta, da mille nojoſi 
ien. penſieri angoſciata, e ſtimolata, e trafitta, 
de. in pie dirizzata, comincio a guardare, ſe 


vicin di ſe vedeſſe, o udiſſe alcuna per 
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ſona; diſpoſta del tutto, che che avy: 
nire ne le doveſſe, di chiamarla, e di do. 
mandare ajuto. Ma anche queſto Paveval; 
ſua nimica fortuna tolto. I lavoratori eran 
tutti partiti da campi per lo caldo, avye. 
gnachè quel di niuno ivi appreſſo era an. 
dato a lavorare, ſicome quegli, che allato 
alle lor caſe tutti le lor biade batte vano, 
perchè niuna altra coſa udiva, che cicale, 
e vedeva Arno, il qual porgendole Gif. 
_ derio delle ſue acque, non. iſcemava h 
| ſete, ma l' accreſceva. Vedeva ancora in 
piu luoghi, boſchi, ed ombre, e caſe, le 
quali tutte ſimilmente I erano angoſcia, 
diſiderando. Che direm più della ſventu- 

rata Donna? Il ſol di ſopra, ed il fervore 
del battuto di ſotto, e le trafitture delle 
moſche, e de' tafani dallato, e si per tutto 
I' avean concia, che ella, dove la notte 
paſſata con la ſua bianchezza vince va le 

tenebre, allora roſſa divenuta come rab- 
bia, e tutta di ſangue chiazzata, ſarebbe 
paruta, a chi veduta I aveſſe, la piu brutta 
cCoſa del mondo. E cosi dimorando coſtei, 
ſenza conſiglio alcuno, o ſperanza, piu la 
morte aſpettando, che altro, eſſendo gia 
la mezza nona paſſata, lo ſcolare da dor- 
mir levatoſi, e della ſua donna ricordan- 
doſi, per veder che di lei foſſe, ſene torng 
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alla torre, ed il ſuo fante, che ancora era 
digiuno, ne mando a mangiare, II quale 


avendo la donna ſentito, debole, e della 
grave noja angoſcioſa, venne ſopra la ca- 
teratta, e poſtaſi a ſedere, piagnendo co- 
minciò a dire. Rinieri ben ti ſe' oltremi- 
ſura vendicato, che ſe io feci te nella mia 
corte di notte ag 


gghiacciare, tu hai me di 


giorno ſopra queſta torre fatta arroſtire, 
anzi ardere, ed oltr' a cio di fame, e di 
ſete morire : perche io ti prego per ſolo 
lddio, che quaſsu ſalghi, e poiche a me 
non ſoffera il cuore di dare a me ſteſſa 
la morte, dallami tu, che io la diſidero 
piu, che altra coſa, tanto, e tale è il tor- 
mento, che io ſento. E ſe tu queſta gra- 


zia non mi vuoi fare, almeno un bic- 
chier d' acqua mi fa venire, che io poſſa 


bagnarmi la bocca, alla quale non baſtano 


le mie lagrime, tanta e I aſciugaggine, e 
[ arſura, la quale io v' ho dentro. Ben 


conobbe lo ſcolare alla voce la ſua de- 


bolezza, ed ancor vide in parte il cor- 


po ſuo tutto riarſo dal ſole: per le quali 
coſe, e per gli umili ſuoi prieghi un poco 
di compaſſione gli venne di lei: ma non 


per tanto riſpoſe. Malvagia donna, delle 
mie mani non morrai tu gia : tu morrai 


pur delle tue, ſe voglia te ne verra; e 
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tanta acqua avrai da me a ſollevamento 
del tuo caldo, quanto fuoco io ebbi da 


te ad alleggiamento del mio freddo. Di 


tanto mi dolgo forte, che la 'nfermita del 
mio freddo col caldo del letame puzzo- 
lente ſi convenne curare, ove quella del 
tuo caldo col freddo della i rs acqua 
roſa fi curera: e dove io per perdere i- 
nervi, e la perſona fui, tu da queſto cal- 
do ſcorticata, non altramenti rimarrai | 
bella che faccia la ſerpe, laſciando il Þ 
vecchio cuojo. O miſera me, diſſe la Þ 
donna, queſte bellezze in cosi fatta guiſa Þ 
acquiſtate, dea Iddio a quelle perſone, 
che mal mi vogliono : ma tu, piu cru- 
dele, che ogni altra fiera, come hai po- 
tuto ſofferire di ſtraziarmi a queſta ma- 
niera? che piu doveva io aſpettar da te, 
o da alcuno altro, ſe io tutto il tuo pa- 
rentado ſotto crudeliſſimi tormenti aveſſi 
ucciſi? Certo io non ſo, qual maggior 
crudeltà ſi foſſe potuta uſare in un tradi- 
tore, che tutta una città aveſſe meſſa ad 
ucciſione, che quella alla qual tu m' hai 
poſta, a farmi arroſtire al ſole, e manicare 
alle moſche, Ed oltr' a queſto, non un 
bicchier d' acqua volermi dare, che a' mi- 
cidiali, dannati dalla ragione, andando 
eſſi alla morte, è dato ber molte volte del 


ot 
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0 Þ vino , purche effi ne domandino. Ora ec- 
co, poſciachè io veggo te ſtar fermo nella 
1 1 tua acerba etudeltà, ne poterti la mia paſ- 

el Gone in parte alcuna muovere, con pa- 
zienzia mi diſporro a la morte ricevere, 
acciocche Iddio abbia miſericordia dell' 
anima mia. II quale io priego, che con 
7 giuſti occhj queſta tua operazion nguardi- 
E queſte parole dette, ſi traſſe con gra- 
voſa pena verſo il mezzo del battuto, diſ- 
perandoſi di dovere da cosi ardente cal 
do campare: e non una volta ma mille, 
oltr' agli altri ſuoi dolori, credette di ſete 
ſpaſimare, tuttavia piagnendo forte, e 

della ſua ſciagura dolendoſi. Ma eſſendo 

gid veſpro, e parendo allo ſcolare avere 

5 aſſai fatto, fatti prendere 1 panni di lei, 

ed inviluppare nel mantello del fante, 

Pa. verſo la caſa della miſera donna ſenꝰ andò: 

eſſi e quivi ſconſolata, e triſta, e ſenza conſi- 

n glio la fante di lei trovò ſopra la porta ſe- 

adi. derſi, alla quale egli diſſe. Buona femmi- 

ad na, che e della donna tua? A cui la fante 

hal riſpoſe. Meſſere, io non ſo. Io mi crede- 


care va ſtamane trovarla nel letto, dove jer- 

une ſera me era paruta vedere andare : ma 
_ £10 non la trovai, ne quivi, ne altrove, 

n 


del L ne ſo, che ſi ſia divenuta: di che io vivo 
con grandiſſimo dolore; ma voi, Meſſere, 
—A EE I: a 
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ſapreſtomenèe dir niente? A cui lo ſcolar 
riſpoſe. Cosi ayels' io avuta te con lei in- 
| Geme là, dove io ho lei avuta, acciocchs 
io t' aveſſi della tua colpa, cosi punita, 
come io ho lei della ſua. Ma termamente 
tu non mi icapperai delle mani, che io 
non ti paghi si delle opere tue, che mai 
di niuno uomo farai beffe, che di me non 
ti ricordi. E queſto detto, diſſe al ſug 
fante. Dalle coteſti panni, e dille, che 
vada per lei, s ella vuole. Il fante fece 
il ſuo comandamento : perchè la fante 
preſigli, e riconoſciutigli, udendo cio, 
che detto I era, temette forte non Þ aveſ- 
ſero ucciſa: ed appena di gridar ſi riten- 
ne, e ſubitamente, piagnendo, .effendok 
g lo ſcolar partito, con quegli verſo k 
torre n' andò correndo. Aveva per ifciaÞ 
gura un lavoratore di queſta donna que] 
di due ſuoi porci ſmarriti, ed andandogi] 
ceercaudo, poco dopo la partita dello ſco - 
lare a quella torricella pervenne, ed an- 
dando guarando per tutto, ſe i ſuoi poraÞſ 
vedeſſe, ſenti il miſerabile pianto, chen 
ſpventurata donna faceva: perchè ſalito fu, Þ 
quanto potè, gridlo. Chi piagne lsu? EH 
donna conobbe la voce del ſuo lavon. 
tore, e chiamatol per nome, gli diſſe 
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che ella poſſa quaſsu a me venire. Il lavo- 
ratore conoſciutala, diſſe. Oime, Ma- 
donna, o chi vi porto coſtaſsu ? La fante 
voſtra v' E tutto di oggi andata cercando: 
ma chi avrebbe mai penſato, che voi do- 
veſte eſſere ſtata qui? E preſi i travicelli 
della ſcala, la cominciò a drizzar ,. come 
ſtar dovea, ed a legarvi con ritorte i baſ- 


toni a traverſo. Ed in queſto la fante di 
lei ſopravvenne. la quale nella torre en- 
trata, non potendo piu la voce tenere, 
battendoſi a palme, cominciò a gridare. 


Oimè, donna mia dolce, ove ficte voi? 
La donna udendola, come più torte potè, 
diſſe. O, firocchia mia, io ſon quaſsu. 
Non piagnere, ma recami toſto i panny 
miei. Quando la fante V udi parlare, quaſt 
tutta riconfortata, ſali ſu per la ſcala, gia 
preſſo che racconcia dal lavoratore, ec 
ajutata da lui, in ſul batturo pervenne: 
e vedendo la donna tua, non corpo uma- 
no, ma piu toſto un ceppcrello innarſic- 
ciato parere, tutta vinta, tutta ſpunta, e 
giacere in terra ignuda, meſſeſi I unghie 
nel viſo, cominciò a piagnere ſopra di 
lei, non altramenti, che ſe morta foſſe. 
Ma la donna la pregò per Dio, che ella 
taceſſe, e lei riveſtire ajutaſſe. Ed avendo 
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da lei ſaputo, che niuna perſona ſape va, 
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dove ella ſtata foſſe, ſe non coloro, che i 
panni portati l' aveano, ed il lavoratore, 
che al preſente y* era, alquanto di cio rac- 
conſolata, gli prego per Dio, che mai ad 
alcuna perſona di ciò niente diceſſero. II 
lavoratore, dopo molte novelle, levataſi 
Ia donna in collo, che andar non poteva, 


ſalvamente infin fuor della torre la con- 


duſſe. La fante cattivella, che di dietro 
era rimaſa, ſcendendo meno avveduta- 
mente, ſmucciandole il pie, cadde della 
ſcala in terra, e ruppeſi la coſcia, e per 
Io dolor ſentito, comincio a mugghiar, 

che pareva un leone. II lavoratore poſata 
la donna ſopra ad un' erbajo, ando a ve- 
dere, che aveſſe la fante, e trovatala con 
la coſcia rotta, ſimilmente nell' erbajo la 
recò, ed allato alla donna la poſe. La 
quale veggendo queſto a giunta degli al- 

tri ſuoi mali avvenuto, e colei aver rotta 
la coſcia, da cui ella ſperava eſſere ajutata 
piu, che da altrui, doloroſa ſenza modo, 


rincominciò il ſuo pianto, tanto miſera- | 


mente, che non ſolamente il lavoratore 
non la potè racconſolare, ma egli altres 
cominciò a piagnere. Ma eſſendo gia il 
ſol baſſo, acciocchè quivi non gli co- 


. glieſſe la notte, come alla ſconſolata don- 


na piacque, n and alla caſa ſua, e quivi 


F 
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chiamati due ſuoi fratelli, e la moglie, e 


la tornati con una tavola, fu v' acconcia- 
rono la fante, ed alla cath ne la porta- 
rono : e riconfortata la donna con un po- 


co d acqua freſca, e con buone parole, 
levatalaſi il lavoratore in collo, nella ca- 
mera di lei la porto. La moglie del lavo- 
ratore datole mangiare pan lavato, e poi 
ſpogliatala, nel letto la miſe, ed 4 


rono, che eſſa, e la fante foſſer la notte 


portate a Firenze, e cosi fu fatto. Quuivi 


la donna, che aveva a gran divizia lac- 
ciuoli, fatta una ſua favola, tutta fuor 


e si della ſua fante, fece a' ſuoi fratelli, 


dell ordine delle coſe avvenute, $1 di ſe, 


—— 


85 alle firocchie, e ad ogni altra perſona 


credere, che per indozzamenti di demon| 
queſto loro foſſe avvenuto. I medici fu- 
ron preſti, e non ſenza grandiſſima an- 
goſcia, ed affanno della donna, che tutta 


la pelle piu volte appiccata laſcid alle len- 


zuola, lei d' una fiera febbre, e degli al- 
tri accidenti guerirono, e ſimilmente la 


fante della coſcia. Perlaqualcoſa la donna, 


dimenticato il ſuo amante, da indi in- 
nanzi, e di beffare, e d' amare ſi guarddòd 
ſaviamente. E lo ſcolare, ſentendo alla 
fante la coſcia rotta, parendogli avere 
aſſai intera vendetta, lieto, ſenza altro 
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dime; ſene paſs9, Cos! adunque alla ſtolta 
giovane addivenne delle ſue befte : non 
altramenti con uno ſcolare credendoſi 
fraſcheggiare, che con un' altro avrebbe 
fatto, non ſappiendo bene, che eſſi, non 
dico tutti, ma la maggior parte anno, 
dove il diavolo tien la coda, e percio 
guardatevi, Donne, dal beffare, e gli 
: Soni e 
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Due uſano inf eme. 5 uno con la moglie - 

dell altro ſi glace. L' altro avvedutoſene 5 
fa con la ſua moglie, che Þ uno & ſerrato 
in una caſſa, ſopra la quale, ſlandovi !“ 
un dentro, l altro c. con la . dell' un ft 


giace. 


Gay 1, e nojoſi erano ſtati i caſi d 

Elena ad aſcoltare alle donne: ma per- 
eiocchè in parte giuſtamente avvenutigli 
gli eſtimavano, con piu moderata com- 
paſſione gli avean trapafiati, quantunque 
rigido, e coſtante fieramente, anzi cru- 
dele riputaſſero lo ſcolare. Ma eſſendo 
Pampinea venutane alla fine, la Reina alla 
Fiammetta impoſe. che ſeguitaſſe. La qua- 
le d' ubhidire difideroſa , diſſe. Piacevoli 
Donge, perci 10cche mi par?, che alquanto 
trafitto V abbia la ſeverit? de > offeſo ſco- 
lare, eftimo, che convenevole ſia con al- 
cuna coſa pit dilettevole, rammorbidare 
gl inacerbiti ſpiriti : e percio intendo di 

dirvi una novelletta ' un giovane, il qua- 
le con piu manſueto animo una ingiuria 


ricevette, e quella con piu moderat ope- 
e Wo 
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razion vendicò. Per la qual potrete com- 
prendere, che aſſai dee baſtare a ciaſcuno, 


ſe quale aſino da in parete, tab riceve, 


ſenza volere, ſoprabbondando oltre la 
convenevolezza della vendetta, ingiuria- 


* 


re, dove uomo ſi mette alla riceyuta 
/ d 


Dovete adunque ſapere, che in Siena, 


ſicome 10 inteſt git, furon due giovani 


aſſai agiati, e di buone famiglie popolane, 


de' quali l' uno ebbe nome Spinelloccio 
Tanena, e V altro ebbe nome Zeppa di 


Mino, ed amen duni eran vicini a caſa in 
Camollia. Quelti due giovani ſempre uſa- 


vano inſieme, e per quello, che moſtraſ- 


ſono, cosi s' amvano, o pin, come ſe 
ſtati toiler fratelli, e ciaſcun di loro avea 


per moglie una douna aſfai bella. Ora 


avvenne, che Spinellocc:o, utando mol- 


to in caſa del Zeppa, ed etlendoviil Zep- 
pa, e non eſſendovi, per si fatta maniera 
con la moglie del Zeppa ſi dimeſtico, che 
egli incominciò a giacerſi con eſſolei: ed 


in queſto continuarono una buona pezza 


avantichè perſona ſen' av vedeſſe. Pure a 
ingo andare, eſſendo un giorno il Zep- 
pa in caſa, e non ſappiendolo la donna, 


Spinelloccio venne a chiamarlo. La don- 


na diſſe, che egli non era in caſa: di che 


Noir As. OTTAVA. 105 


OS nelloccio preſtamente andato fu, e tro- 
v::ta la donna nella ſala, e veggendo, che 
altri non ' era, abbraeciatala, la comin- 
ciò a baciare, ed ella lui. II Zeppa, che 

eſto vide, non fece motto, ma naſcoſo ſi 
ſtette a veder quello, a che il giuoco do- 
veſſe riuſcire: e brievemente, egli vide la 
ſua moglie , e Spinelloccio cosi abbrac- 
ciati andarſene in camera, ed in quella 
ſerrarſi: di che egli ſi nicks forte, Ma co- 


noſcendo, che per far romore , ne- per 


altro la ſua ingiuria non diveniva mino- 


re, anzi ne cre ele va la vergogna: ſi diede 


a penſar, che vendetta di queſta coſa do- 


veile fare, che ſenza ſaperſi dattorno, l' 
animo ſuo rimanefſe contento. E dopo | 
lungo penſiero, parendogli aver trovato 
il modo, tanto ſlette naſcoſo, quanto Spi- 
nelloccio ſtette con la donna II quale, 
come andato ſene fu, cosi eg. 1 ca- 
mera en'entro, dove trovo la Go: 

che ancora non s' era Compiuta i ins 
conclare i veli in capo, li quali, ſcher- 
undo, Spinelloccio f-iti I aveva cadere, 
1 © difle. Donna, che fa: tu? A cui la don- 
na riſpoſe. Nol e tu? Diſſe il Zeppa. | 
Si bene, $1 ho io veduto anche altro, che 
10 non vorrei e con lei delle cole ſtate 


entro in parole, ed ella con grandiſſima 


PV. 
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paura, dopo molte novelle, quello aven- 


dogli confeſſato, che acconciamente della 
ſua dimeſtichezza con Iſpinelloccio negar 
non potea, piagnendo gl incomincio a 


_ Chieder perdono.. Alla quale il Zeppa 
diſſe. Vedi, donna, tu hai fatto male, il 
quale ſe tu vuogli, che io ti perdoni, 


penſa di fare compiutamente quello, che 
io t' imporrò: il che e queſto. Io voglio, 
che tu dichi a Spinelloccio, che domattina 


in ſu ora della terza egli trovi qualche 
cagione di partirſi da me, e venirſene © - 


a te, e quando egli ci ſarà, io tornerò, e 


come tu mi ſenti, cosi il fa entrare in 


queſta caſſa, e ſerravel dentro: poi quan- 


do queſto fatto avrai, ed io ti dirò il ri- 
manente, che a fare avrai : e di far queſto 


non aver dottanza niuna, che io ti pro- 


metto, che io non gli faro male alcuno, 
La donna per ſoddisfargli, diſſe di farlo, 
e cos fece. Venuto il di ſeguente, eſſen- 


do il Zeppa, e Spinelloccio inſieme in ſu 


la terza, Spinelloccio, che promeſſo ave- 
va alla donna d' andare a lei a quell ora, 


diſſe al Zeppa. Io debho ſtamane deſinare 


con alcuno amico, al quale io non mi vo- 
glio fare aſpettare: e perciò fatti con Dio. 
Pitt il Zeppa. Egli non e ora di deſinare 
di queſta pezza, Spinelloccio diſſe: non 
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f forza. Io ho altresl a parlar ſeco d un 
mio fatto, ſi che egli mi vi convien pure 
eſſere a buona ora. Partitoſi adunque Spi- 
nelloccio dal Zeppa, data una ſua volta, 
fu in caſa con la moglie di lui: ed eſſen- 
doſene entrati in camera, non iſtette gua- 
ri, che il Zeppa torno, il quale come la 
Sn ſenti, moſtrataſi pauroſa molto, lui 
fece ricoverare in quella caſſa, che il ma- 
rito detto I aveva, e ſerrotlovi entro , 
ed uſci della camera. Il Zeppa giunto ſuſo, 
diſſe. Donna, e egli otta di definare ? La. 
donna riſpoſe. Si oggimai. Diſſe allora i! 
eppa, Spinelloccio e andato a deſinare 


Fan con un ſuo amico, ed ha la don 


na ſua laſciata ſola: fatti alla fineſtra, e 
chiamala, e di, che venga a deſinar con 
eſſo noi. La donna, di ſe ſteſſa temendo, 
e percio molto ubbidiente divenuta, fece 
quello, che il marito le mpoſe. La mo- 
glie di Spinelloccio , pregata molto dalla 


moglie del Zeppa vi venne, udendo, 


che il marito non vi doveva deſinare. E 
quando ella venuta fu, il Zeppa faccen- 
dole le carezze grandi, e prefala dimeſti- 
camente per mano, comando piznamen- 
te alla moglie, che in cucina n andaſle ,. 


e- en ſeco ne mend in camera, nella 
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quale come fu, voltatoſi addietro, ſerrò 
la camera dentro. Quando la donna vide 
ſerrar la camera dentro, diſſe. Oimè, 
Zeppa, che vuol dir queſto? Dunque mi 
ci avete voi fatta venir per queſto? Ora 
e queſto l' amor, che voi portate a Spi- 
nelloccio, e la leale compagnia, che voi 
gli fate? Alla quale il Zeppa, accoſtatoſi 
alla caſſa, dove ſerrato era il marito di 
lei, e tenendola bene, diſſe. Donna, im- 
prima, che tu ti rammarichi, aſcolta cio, 
che io ti vo' dire. Io ho amato, ed amo 
Spinelloccio come fratello, e jeri, co- 
mecheè egli nol ſappia, io trovai, che la 
fidanza, la quale io ho di lui avuta, era 
pervenuta a queſto, che egli con la mia 
donna cosi ſi giace, come con teco. Ora, 
perciocchè, io F amo, non intendo di 
voler di lui pigliar vendetta, ſe non 
quale è ſtata Þ oll. Egli ha la mia don- 
na avuta, ed io intendo d' aver te. Dove 
tu non vogli, per certo egli converrà, 
che 10 il ci colga: e perciocchè io non 
intendo di laſciare queſta offeſa im- 
punita, io gli faro giuoco, che ne tu, 
ne egli ſarete mai lieti. La donna uden- 
do queſto, e dopo molte riconfermazioni 


fattelene dal Zeppa, credendol, diſſe. 
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* TZeppa mio, poichè ſopra me dee cadere 
” queſta vendetta, ed io ſon contenta, si 
veramente, che tu mi facci di queſto, che 


far dobbiamo, rimanere in pace con la 
tua donna, come io, non oſtante quello, 


che ella m' ha fatto, intendo di rimaner 


con lei. A cui il Zeppa riſpoſe. Sicura- 


mente 10 il faro, ed oltr' a queſto ti do- 


nerò un cosi caro, e bel giojello, come 


niuno altro, che tu n' abbi. E cosi detto 


abbracciatala, e cominciatala a baciare, 


la diſteſe ſopra la caſſa, nella quale era 
il marito di lei ſerrato, e quivi ſu, quanto 


gli piacque, con lei ſi follazzo, ed ella 


con lui. Spinelloccio, che nella caſſa era, 
ed udlite aveva tutte le parole dal Zeppa 


dette, e la riſpoſta della ſua moglie, e 


poi aveva ſentita la danza trivigiana, che 


ſopra il capo fatta gli era, una grandiſſi- 
ma pezza ſenti tal dolore, che parea, 


che moriſſe. E ſe non foſſe, che egli te- 


meva del Zeppa : egli ayrebbe- Cetta alla 
moglie una gran villania, cosi rinchiuſo, 


come era. Poi pur ripenſandoſi, che da 
lui era la villania incominciata, e che il 
Zeppa aveva ragione di far cio, che egli 
face va, e che verſo di lui umanamente, 
e come compagno s' era portato, ſeco 
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ſteſſo diſſe di volere eſſer, piu che mai, 
amico del Zeppa, quando voleſſe. Il Zep- 
paß, ſtato con la donna quanto gli piac- 
que, ſceſe della caſſa, e domandando 
la donna il giojello promeito, aperta lu 
camera, fece venir la moglie, la quale 
niun' altra coſa diſſe, ſe non. Madonna, 
voi m' avete renduto pan per focaccia: 
e queſto diſſe ridendo. Alla quale il Zep- 
pa diſſe. Apri queſta catia, ed ella il fece: 
nella quale il Zeppa moſtrò alla donna ii 
ſuo Spinelloccio. 2 ſarebbe a dire, 


qual piu di lor due ſi vergogno, o Spi- 


nelloccio, vedendo il Zeppa, e ſappien- 
do, che egli ſapeva ciò, che fatto aveva, 
© la donna vedendo il ſuo marito, e co- 
noſcendo, che egli aveva, ed udito, e 
ſentito cio, che ella ſopra il capo fatto 
gli aveva. Alla quale il Zeppa diſſe. Ecco 
il giojello, il quale io ti dono. Spinel- 
loccio uſcito della caſſa, ſenza far troppe 
novelle, diſſe. Zeppa, noi ſiam pari pari: 
e perciò è buono, come tu dicevi dianzi 
alla mia donna, che noi ſiamo amici, 
come ſolavamo, e non eſſendo tra noi 


due niun' altra coſa, che le mogli, diviſa, 


che noi quelle ancora comunichiamo. II 
_ Zeppa-fu contento, e nella miglior pace 
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del mondo tutti e quattro deſinarono in- 
ſieme. E da indi. innanzi ciaſcuna di 

uelle donne ebbe due mariti, e ciaſcun 
di loro ebbe due mogli, ſenza alcuna 
quiſtione, o zuffa mai per quello inſieme 
averne.. _ VV 


TS FUE. 


NO ELIA: N O-N . 


Maeſtro Simone medico, da Bruno, e da Bus 
falmacco per «ſer fatto d una brigata , cle 

Va in corſo, faito andar di notte in alcun 

luogo, è da Buſſalmacco gittato in una- 
foſſa di bruttura, & laſciatovi. 


P OICHE le donne alquanto ebber cian- 
ciato dello accomunar le mogli fatto da 
due Saneſi; la Reina, alla qual ſola reſta- 
va a dire, per non fare ingiuria a Dio- 
neo, comincio. Aſiai bene, amoroſe Don- 
ne, ſi r Spinelloccio la beffa, che 
fatta gli fu dal Zeppa: perlaqualcoſa non 
mi pare, che agramente ſia da riprendere, 
come Pampinea volle poco innanzi moſ- 
trare, chi fa beffa alcuna a colui, che la 
va cercando, o che la ſi guadagna. Spi- 
nelloccio la fi guadagnò, ed io intendo 
di dirvi d' uno, che fel ando cercando: 
eſtimando, che quegli, che gliele fecero, 
non da biaſimare, ma da commendar ſie- 
no. E fü colui, a cui fu fatta, un medico, 
che a Firenze da Bologna, eſſendo una 
pecora, tornò tutto coperto di pelli di 
— „ 
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” _ Sicome noi veggiam tutto il di, i noſtri 
cittadini da Bologna ci tornano, qual giu- 
* dice, e qual medico, e qual notajo co* 
panni lungi, e larghi, e con gli ſcarlatti, 
eco! Vai, e con altre aſſai apparenze gran- 
diſſime, alle quali, come gli eftetti ſucce- 
dano, anche veggiamo tutto giorno. Tra 
quali un maeſtro Simone da Villa, più ric- 
20 di ben paterni, che di ſcienza, non 
ha gran tempo, veſtito di ſcarlatto, e con 
un gran batalo, dottor di medicine, ſe- 
condoche egli medeſimo diceva, ci tarnò, 
e preſe caſa nella via, la quale noi v2gi 
chiamiamo la via del cocomero. Queito 
maeſtro Simone, noveilamente tochato, 
ſicome è detto, tra gli altri ſuoi coſtiumi 
notabili, aveva in coſtume di domandare, 
chi con lui era, chi foſſe qualunque uomo 
veduto aveſſe per via paſſare: e quaſi degli 
atti degli uomini doveſſe le medicine, ce 
dar doveva a' ſuoi infermi, comporre, a 
tutti poneva mente, e raccoglievagli. Ed 
intra gli altri, li quali con piu eficacia 
gli vennero gli occhj addoſſo poſti, turon 
due dipintori, de' quali s e oggi qui due 
volte ragionato, Bruno, e Buffalmacco; 
la compagnia de' quali era continuva, ed 
eran ſuoi vicini. E parendogli, che coſto- 
ro meno, che alcuni altri del mondo cu- 
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raffero, e piu lieti viveſſero, ſicome ef 
facevano ; pit perſone domandò di lor 
condizione. Ed udendo da tutti, coſtoro 
eſſer poveri uomini, e dipintori , gli en- 
tro nel capo non dover potere eſſere, 
che eſſi doveſſero cosi lietamente vivere 
della lor povertà: ma s' avvisò, percioc- 
chè udito aveva, che aſtuti uomini erano, 
che d' alcuna altra parte, non ſaputa da- 
gli uomini, doveſſer trarre profitti gran- 
diſſimi: e perciò gli venne in diſidèro di 
volerſi, ſe eſſo poteſſe, con amenduni, o 
con l' uno almeno, dimeſticare: e venne- 
gli fatto di pigliar dimeſtichezza con Bru- 
no. E Bruno conoſcendo in poche di 
volte, che con lui ſtato era, queſto me- 
dlico eſſere uno animale; cominciò ad 
avere di lui il pid bel tempo del mondo 
con ſue nuove novelle, ed il medico 
ſimilmente comincio di lui a prendere 
maraviglioſo piacere. Ed avendolo alcu- 
na volta ſeco invitato a deſinare, e per 
queſto credendoſi dimeſticamente con lui 
poter ragionare, gli diſſe la maraviglia, 
che egli ſi face va di lui, e di Buſſalmac- 
co, che eſſendo poveri nomini, cosi lie- 
tamente viveano: e pregollo, che 3 
ſegnaſſe, come facevano. Bruno udendo 
il medico, e parendogli la domanda del] 
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altre ſue ſciocche, e diſſipite, in fra fe di 
fubito cominciò a ridere, e pensò di riſpon- 
dere, ſecondochè alla fua pecoraggine ſi 
conventa, e diſſe. Haeſtro, io nol direi a 
molte perſone, coine noi facciamo, ma di 
dirlo a voi, perche tire. amico, e io, che 
ad altrui nol direte, non mi guardero. Egli 
eil vero * che mio con. pagno 5 ed io vi- 
viamo cosi lietameme, e cs bene, come 
vi pare, e piu: nè di noſtra arte, ne d' 
altro frutto, che noi d alcune poſfeſſioni 
trajamo, avremmo da poter pagar pur Þ 
acqua, che noi logoriamo. Ne voglio 
percio, che crediate, che noi andiamo 
ad imbolare, ma noi andiamo in corſo, e 
di queito ogni cofa, che a noi è di dilet- 
to, o di biſogno, ſenza alcun danno d' al- 
trui tutto trajamo, e da queito viene il 
noſtro viver lieto, che voi vedete. Il ne- 
dico udendo queſto, e ſenza ſaper, che it | 
foſſe, credendolo, ſi maravigito molto, 
e ſubitamente entro in diſidero caldiſſi- 
mo di ſapere, che coſa foſſe!' andare in 
corſo, affermandogli, che per certo mai 
a niuna perſona il direbbe. Oime, diſſe 
Bruno, Maeſtro, che mi domandate voi? 
eglie troppo gran ſegreto quello, che voi 
volete ſapere, ed e cofa du disfarmi, e da 
cacciarmi del mondo, anzi da farmi mei- 
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tere in bocca del Lucifero da San Galle; 
ſe altri il riſapeſſe, e pero io non ve lo 
direi mai. Diſſe il medico: Bruno fit cer- 
to che mai coſa che tu mi dita, non 
ſaprà perſona ſe non tu ed io. A cui 
Bruno doppo affai novelle diſſe. Or ec- 
co Maeſtro, egli e si grande amore, 
ch' io porto alla voſtra qualitativa mello- 
naggine da legnaja, ed alla fidanza, la 
quale ho in voi, che io non poſſo negarvi 
coſa, che voi vogliate: e perciò io il vi 
dirò con queſto patto, che voi per la 
crocè a montefone mi giurerete, che mai, 
come promeſſo avete, a niuno il direte. 
II Maeſtro affermò che non farebbe. Do- 
vete adunque, diſſe Bruno, Maeſtro mio 
dolciato, ſapere, che egli non ha ancora 
guari, che in queſta citta fu un gran maecſ- 
tro in nigromanzia, il quale ebbe nome 
Michele Scotto, perciocche di Scozia era, 
e da molti gentiluomini, de' quali pochi 
oggi ſon vivi, ricevette grandiſſimo ono- 
re: e volendofi di qui partire, ad inſtan - 
zia de' prieghi loro ci laſciò due ſuoi ſoffi- 
centi diſcepoli, à quali impoſe, che ad 
ogni piacere di queſti cotali gentiluomini, 
che onorato V avevano, foſſero ſempre 
preſti. Coſtoro adunque ſervivano i pre- 
detti gentiluomini di certi loro innamora- 
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menti, e d' altre coſette liberamente. Poi, 

piacendo loro la citta, e i coſtumi degli 
uomini, ci ſi diſpoſero a voler ſempre 
ſtare, e preſerci di grandi, e di ſtrette 
amiſtà con alcuni, ſenza guardare chi eſſi 
ſoſſero, pi gentili, che non gentili, o 
pi ricchi, che poveri, ſolamente, che 
nomini foſſero conformi a' lor coſtumi. E 
per compiacere a queſt cosi fatti loro 
amici, ordinarono una brigata forſe di 
vinticinque uomini, li quali due volte al- 
meno il meſe inſieme ſi doveſſero ritro- 
rare in alcun luogo da loro ordinato: e 
quivi eſſendo, ciaſcuno a coſtoro il ſuo 
diſidèro dice, ed eſſi preſtamente per 
quella notte il forniſcono. Co' quali due 
ayendo Buitalmacco, ed io ſingulare amiſ- 
ta, e dimeſtichezza, da loro in cotal bri- 
gata fummo meſſi, e ſiamo. E dicovi cosi, 
che qualora egli avvien, che noi inſieme 
ci raccogliamo, e maraviglioſa coſa a ve- 
dere 1 capoletti intorno alla ſala, dove 
mangiamo, e le tavole meſſe alla reale, e 
la quantità de' nobili, e belli ſervidori, 
cosi femmine, come maſchj al piacer di 
ciaſcuno, che è di tal compagnia, e i ba- 
eini, gli orciuoli, i fiaſchi, e le coppe, e 
I altro vaſellamento d' oro, e d' argento, 
ne quali noi mangiamo, e bejamo: ed 
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oltr' a queſto, le molte, e varie vivande, 
ſecondochè ciaſcun diſidera, che recate 
ci ſono davanti, ciaſcheduna a ſuo tempo. 
To non vi potrei mai diviſare, chenti, e 
quanti ſieno i dolci ſuoni d' infiniti ſtru- 
menti, e i canti pieni di melodia, che vi 
S odono : ne vi potrei dire, quanta ſia la 
cera, che vi Sarde a queſte cene: ne 
quanti ſieno i confetti, che vi ſi conſu- 
mano, e come ſieno prezioſi i vini, che 

vi ſi beono. E non vorrei, zucca mia da 
Lale, che voi credeſte, che noi ſteſſimo la 
in queſto abito, o con queſti panni, che ci 
vedete. Egli non ve n' è niuno si cattivo, 
che non vi pareſſe uno *mperadore, $1 ſia- 
mo di cari veſtimenti, e di belle coſe or- 
nati. Ma ſopra tutti gli altri piaceri, che 
vi ſono, fie quel delle belle donne, le 
quali ſubitamente, purche I vom voglia, 
di tutto il mondo vi ſon recate. Voi ve- 
dreſte quivi la donna de Barbanicchi, la 
Reina de' Baſchi , la moglie del Soldano, 
Ja *mperadrice d' Osbech, la Ciancian- 
fera di Norniera, la Semiſtante di Berlin- 
zone, e la Scalpedra di Narsia. Che vi 
vo io annoverando? e' vi ſono tutte le 
Reine del mondo, io dico infino alla 
Schinchimurra del Preſto Giovanni, che 
ha per me l culo le corna. Or vedete 
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oggimat voi. Dove, poiche hanno bevu- 
to, e contettato, fatta una danza, o due, 
cilaſcuna con colui, a cui ſtanziay' e fatta 
venire, ſene va nella ſua camera. E ſap- 
piate „che quelle camere pajono un Pa- 
© radilo, a vedere, tanto ſon belle: e ſono, 
von mend odorifere, che ſieno i boſſoli 
delle ſpezie della bottega voſtra, quando 
voi fate peſtare il coming-: ed avvi letti, 
che vi parrebber piu belli, che quello del 
Doge di Vinegia, ed in quegli a ripoſar 


ſene vanno. Or che menar di calcole, e 
di urar le caſſe a ſe, per fare il panno 
ſerrato, faccian le teſſitrici, laſcerò io 
penſar pure a voi. Ma tra gli altri, che 
© meglioftanno, ſecondo il parer mio, ſiam 


| Þ Buttalmacco, ed io: perciocche Buffal- 
macco, le piu delle volte, vi ta venir 
per ſe la Reina di Francia, ed io per me 
quella d' Inghilterra. Le quali ſon due pur 
le piu belle donne del mondo: e si ab- 
| biamo ſaputo fare, che elle non hanno 
Altro occhio in capo, che noi. Perche da 
voi medeſimo penſar potete, fe noi peſ> 
ſamo, e dobbiamo vivere, ed andare 
e piu, che gli altri uomini lieti, penſando, 
che noi abbiamo J amore di due cosi fatte 
e Reine: ſenza che quando noi vogliamo 
e un mille, o un dumilia fiorini da loro, noi 


| Fa, e ad averlo da ſera, e da mattina 
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non-gli abbiamo. E queſta coſa chiamiam 
noi vulgarmente'T andare in corſo: per- 
ciocchè ſicome 1 corſari tolgono la roba 
d' ogni uomo, e cosi facciam noi: ſe non 
che di tanto ſiam differenti da loro, che 


eglino mai non la rendono, e noi la ren- 
diamo, come adoperata'l' abbiamo. Ora 


avete Maeſtro mio dabbene , inteſo cis, 


| che noi dictamo I andare in corſo : ma 


! 


juanto queſto voglia eſſer ſegreto, voi il 


vi potete vedere, e percio piu nol vi 


dico, ne ve ne prego. II Maeſtro, la cui 
ſcienzia non ſi ſtendeva forſe piu oltre, 


che il medicare i fanciulli del lattime , 
diede tanta fede alle parole di Bruno, 


quanta ſi ſaria convenuta a qualunque ve- 

rita: ed in tanto diſiderio s acceſe di vo- 
1 . . a g 

lere eſſere in queſta brigata ricevuto, 


gong di qualunque altra coſa più diſi- 


erabile $i voleſſe eſſere acceſo. Perla- 


qualcoſa a Bruno riſpoſe, che fermamente 


maraviglia non era, ſe lieti andavano: ed 
a gran pena ſi tempero in riſervarſi di ri- 


cChiederlo, che eſſere il vi faceſſe, infino 
a tanto, che con piu onor fattogli, gli 
poteſſe con piu fidanza porgere i prieghi 


ſuoi. Avendolo adunque riſervato, co- 
minciò piu a continuare con lui Þ uſan- 


L 
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z mangiar ſeco, ed a moſtrargli ſmiſu- 
rato amore. Ed era si grande, e si con- 


| tinua queſta loro uſanza, che non pare va, 
che ſenza Bruno il maeſtro poteſſe, ne ſa- 


peſſe vivere. Bruno parendogli ſtar bene, 


acciocchè ingrato non pareſſe di queſto 
onor fattogli dal medico, gli aveva di- 
| pinto nella ſala ſua la quareſima, ed uno 
agnus Dei all' entrar della camera, e ſo- 


pra I uſcio della via uno orinale, accioc- 


che coloro, che aveſſero del ſuo conſi- 


glio biſogno, il ſapeſſero riconoſcere da- 
gli altri. Ed in una fua loggetta gli aveva 


dipinta la battaglia de' topi, e delle gatte, la 


quale troppo bella coſa pareva al medico. 
Ed oltr a queſto, dice va alcuna volta al 
Maeſtro, quando con lui non avea cenato: 
ſtanotte fu' io alla brigata, che voi ſapete, 


ed eſſendomi un poco la Reina d' Inghil- 


terra rincreſciuta, mi feci venire la Gume- 
dra del gran Can dal Tariſi. Dice va il Maeſ- 
tro, che vuol dire Gumedra? io non gl'. 


intendo queſti nomi. O, Maeſtro mio, 


diceva Bruno, io non me ne maraviglio, 
che io ho bene udito dire, che Porco- 
graſſo, e Vannaccena non ne dicon nulla. 
Diſſe il Maeſtro, tu vuoi dire Ipocraſſo, 
ed Avicenna. Diſſe Bruno. Gnafte io non 
ſo. Io m' intendo cosi male de' voſtri no- 
Tomo III. „„ 
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mi, come voi de' miei. Ma la Gumedra 
in quella lingua del gran Cane vuol tanto 

dire, quanto 'mperadrice nella noſtra. O 
ella vi parrebbe la bella femminaccia. Ben 
vi ſo dire, che ella vi farebbe dimenticare 

le medicine, e gli argomenti, ed ogni 
impiaſtro. E cosi dicendogli alcuna vol- 
ta, per piu accenderlo, avvenne (paren- 
do a Meſſer lo Maeſtro una ſera a veg- 
ghiare, parte che il lume teneva a Bruno, 

e che la battaglia de' topi, e delle gatte 


dipignea, bene averlo co' ſuoi onori pre- 
ſo) che egli ſi diſpoſe d' aprirgli l' animo 
ſuo, e ſoli eſſendo, gli diſſe. Bruno, co- 
me Iddio fa, egli non vive oggi alcuna 


perſona, per cui io faceſſi ogni coſa, co- 
me io farei per te: e per poco fe tu mi 
diceſſi, che io andaſſi di qui a Peretola, 


io credo, che io v' andrei: e perciò non 
voglio, che tu ti maravigli ſe io te dimeſ. 
ticamente, ed a fidanza richiederò. Come 
tu ſai, egli non è guari, che tu mi ragio- 


naſti de' modi della voſtra lieta brigata, di 
che si gran diſiderio d' eſſerne m' e venu- 
to, che mai niuna altra coſa fi diſiderò 

tanto. E queſto non è ſenza cagione, co- 


me tu vedrai, ſe mai avviene, che io ne 
ſia: che infino ad ora voglio io, che tu 


ti faeci beffe di me; ſe io non vi fo ve- 


-- 
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nire la più bella fante, che tu vedeſſi gia 
e buona pezza, che io vidi pur l' altr anno 
2 Cacavincigli, a cui io voglio tutto il 
mio bene. E per lo corpo di Criſto, che 
io le volli dare dieci bolognini groſſi, ed 
ella mi s' acconſentiſſe, e non volle. E 
| pero, quanto piu poſſo, ti prego, che m' 
inſegni quello, che io abbia a fare, per 
dovervi potere eſſere, e che tu ancora 
| facci, e adoperi, cl io vi ſia, e nel vero 


voi avrete di me buono, e fedel compa- 


gno, ed orrevole. Tu vedi innanzi, co- 


me io ſono bell uomo, e come mi ſtanno 


bene le gambe in ſu la perſona, ed ho 
un viſo, che pare una roſa, ed oltr' a cid 


ſon dottore di medicine, che non credo, 
che voi ve n' abbiate niuno, e ſo di molte 
belle coſe, e di belle canzonette, e vo- 
tene dire una: e di botto incominciò 3 
cantare. Bruno aveva si gran voglia di 
ridere, che egli in ſe medeſimo non ca- 
peva, ma pur ſi tenne. E finita la can- 


zone, ed il Maeſtro diſſe. Che te ne pare? 


Diſſe Bruno. Per certo con voi perde- 
rieno le cetere de' ſagginali, si artagoti- | 
camente ſtracantate. Bille il Maeſtro. Io 
dico, che tu non l' avreſti mai creduto, 


ſe tu non m' aveſſi udito. Per certo voi 


dite vero, diſſe Bruno. — il Maeſtro 
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Io ſo bene anche dell altre. Ma laſciamo 


ora ſtar queſto. Cosi fatto, come tu mi 


vedi, mio padre fu gentiluomo, benche 
egli ſteſſe in contado, ed io altresi ton 

nato per madre di quegli da Vallecchio. 
E come tu hai potuto vedere, io ho pure 
i pi be”? libri, e le più belle robe, che 


medico di Firenze, In fe' di Dio, io ho 
roba, che coſtò, contata ogni coſa, delle 


lire preſſo a cento di bagattini, gia è degli 
anni piu di dieci: perche quanto piu poſ- 
ſo, ti prego, che facci, che io ne ſia: ed 
in fe di Dio, ſe tu il fai, fie pur infermo, 
ſe tu ſai, che mai di mio meſtiere io non 


ti torro un denajo. Bruno udendo coſtui, 


e parendogli, ſicome altre volte aſſai pa- 


ruto gli era, un lavaceci, diſſe. Maeſtro, 


fate un poco il lume piu qua, e non v 
increſca, infin tanto, che io abbia fatte le 
code a queſti topi, e poi vi riſpondero, 


Fornite le code, e Bruno faccendo viſta, 
che forte la petizion gli gravaſſe, difle, 


Maeſtro mio, gran coſe ſon quelle, che 


per me fareſte, ed io il conoſco. Ma tut- 


tavia quella, che a me addimandate, quan- 
tunque alla grandezza del voſtro cervello 
ſia picciola, pure è a me grandiſſima: ne 
| fo alcuna perſona del mondo, per cui is 
potendo, la mi faceſſi, ſe io non la faceil 
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per voi, si perchè v amo quanto ſi con- 
viene, e si per le parole voſtre, le quali 
{ono condite di tanto ſenno, che trarreh- 
bono le pinzochere degli uſatti, non che 
me del mio proponimento : e quanto piii 
uſo con voi, piu mi parete ſavio. E dicovi 


ancora cosi, che ſe altro non mi vi faceſſe 


voler bene, si vi vo' bene, perchè veggia, 
che innamorato ſiete di cos hella coſa co- 
me diceſte. Ma tanto vi vo' dire, io non 
poſſo in queſte coſe quello, che voi av- 
viſate, e per queſto non poſſo per voi 
quello, che bifognerebbe adoperare : ma 
ove voi mi promettiate ſopra la voſtra 
grande, e calterita fede di tenerlomi cre- 
denza, io vi darò il modo, che a tenere 
avrete: e parmi eſſer certo, che avendo 
voi cosi be' libri, e I altre cole che di ſo- 
pra dette m' avete, che egli vi verrà fatto. 
A cui il Maeſtro diſſe, ſicuramente di. Io 
veggio, che tu non mi conoſci bene, e 
non ſai ancora, come io ſo tener ſegreto. 
Egli erano poche coſe, che Meſſer Gaal, 
parruolo da Saliceto faceſſe, quando eglt 
era giudice della Podeſta di Forlimpopoli, 
che egli non me le mandaſſe a dire, per- 
che mi trovava cosi buon ſecretaro; e 
vuoi vedere ſe io dico vero, io fui il 
primo uomo, a cui 9 che egli 
Te F 
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era per iſpoſare la Bergamina, ved: og- 


gimai tu. Or bene ſta dunque, diſſe Bru- 
no, ſe coteſtui ſene fidava, ben me ne 
poſſo fidare io. II modo, che voi avrete 
a tenere, fia queſto. Noi si abbiamo a 


queſta noſtra brigata ſempre un Capitano 


con due Conſiglieri, li quali di ſei in ſci 


meſi ſi mutano, e ſenza fallo a calendi 
ſarà Capitano Buffalmacco, ed io Conſi- 


gliere, e cosi è fermato. E chi e Capita- 
no, può molto in mettervi, e far, che 


meſſo vi ſia, chi egli vuole: e percio a 
me parrebbe, che voi, inquanto voi po- 
teſte, prendeſte la dimeſtichezza di Butial- 


macco, e faceſtegli onore. Egli è uomo, 
che veggendovi cosi ſavio, s innamorerà 
di voi incontanente, e quando voi Þ avre- 


te, col ſenno voſtro, e con queſte buone 


coſe, che avete, un poco dimeſticato, voi 


il potrete richiedere, egli non vi fapra 


dir di no. Io gli ho gia ragionato di voi, 
e vuolvi il meglio del mondo: e quando 


voi avrete fatto cosi, laſciate far me con 
mi. Allora diſſe il Maeſtro. Troppo mi 
piace cio, che tu ragioni, e ſe egli è uo- 


mo, che ſi diletti de' ſavj uomini, e fa- 
vellimi pure un poco, io faro ben, che 


55 m' andrà ſempre cercando : percioc- 


ch io n ho tanto del ſenno, che io ne 
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potrei fornire una citta,, e rimarrei ſaviſſi- 


mo. Ordinato queſto. Bruno diſſe ogni 
| coſa a Buffalmacco per ordine, Di che a 
Buffalmacco parea mille anni di dovere 


eſſere a far quello, che queſto Maeſtro 


| Scipa andava cercando. I] medico, che 
| oltremodo diſiderava d' andare in corſo, 
non. mollò mai, che egli divenne amico 


di Buffalmacco : il che agevolmente gli 


venne fatto. E cominciogli a dare le piu 
belle cene, e i più begli deſinari del mon- 
do, ed a Bruno con lui altresi, ed eli ft 

carapignavano, come que” {ignort, ii quali 


ſentendo gli boniſſimi vini, e di groſſi cap- 


poni, e d' altre buone cole aſſal, gli ſi te- 
ne vano aſſai di preſſo, e ſenza troppo in- 


viti, dicendo ſempre, che con un' altro 
cio non farebbono, rimanevan con lui. 


Ma pure, quando tempo parve al Maeſ- 
tro, ſicome Bruno aveva fatto, cosi Buf- 
falmacco richieſe. Di che Buffalmacco ſi 


moſtro molto turhato, e fece a Bruno un 


gran romore in teſta, dicendo. Io fo hoto 
all' alto Iddio da Paſignano, che io mi 
tengo a poco, che io non ti do tale in 


ſu la teſta, che il naſo ti caſchi nelle cal- 

cagna, traditor che tu fe, che altri, che 

tu, non ha queſte coſe maniteitate al Maeſ- 

tro. Ma il Maeſtro W forte, di- 
5 | „ . 


—— — — . 


cendo, e giurando ſe averlo d altra parte 
ſaputo: e dopo molte delle ſue ſavie pa- 
role, pure il paceficò. Buffalmacco rivo]- 
to al Maeſtro, diſſe. Maeſtro mio, egli fi 
par bene, che voi ſiete ſtato a Bologna, 
e che voi infino in queſta terra abbiate 


ci, in ſu la mela, come molti ſciocconi 
voglion fare, anzi l' apparaſte bene in {ul 
mellone, ch' è cosi lungo: e ſe io non m 


voi ſtudiaſte la in medicine, a me pare, 
che voi ſtudiaſte in apparare a pigliare uo- 


che io vidi mai, ſapete fare con voſtro 
ſenno, e con voſtre novelle. II medico 
rompendogli le parole in bocca, verſo 


uſare co) ſavj. Chi avrebbe toſto ogni par- 
_ ticularita compreſa del mio ſentimento, 


| 

| 
* 
ö 
[| 

| 

| 

| 


te ne avvedeſti miga cosi toſto tu di quel, 
che io valeva, come ha fatto egli: ma di 


ſavj uomini. Parti, che io I abbia fatto? 


L — * _— 
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recata la bocca chiuſa. Ed ancora vi dico 
piu, che voi non apparaſte miga l' a, bi, 


inganno, voi foſte battezzato in domeni- 
ca: e comechè Bruno m' abbia detto, che 


mini, il che voi meglio, che altro uomo, 


Brun diſſe. Che coſa e a favellare, e ad 
come ha queſto valente uomo? Tu non 
almeno quello, che io ti diſſi, quando tu 


mi diceſti, che Buffalmacco ſi dilettava de 


Diſſe Bruno, meglio. Allora il Maeſtro 
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dille a Buffalmacco. Altro avreſti detto, 


* 


e tu m' aveſſi veduto a Bologna, dove 
non era niuno grande, ne piccolo, ne dot- 
tore, ne ſcolare, che non mi voleſſe il 
meglio del mondo, s tutti gli ſape va ap- 
pagare col mio ragionare, e col ſenno 
mio. E dirotti piu, che io non vi diffi mai 
parola, che io non faceſſi ridere ogni uo- 
mo, si forte piaceva loro: e quando io 
me ne partj, fecero tutti il maggior pianto 
del mondo, e volevano tutti, che io vi 
pur rimaneſſi: e fu a tanto la coſa, perch 

o vi ſteſſi, che vollono laſciare a me ſolo, 


che io leggeſſi, a quanti ſcolari v' aveva, 


le medicine, ma io non volli, che io era 


pur diſpoſto a venir qua a grandiſſime ere- 
dita, che io ci ho, ſtate ſempre di quei di 


caſa mia: e cosi feci. Diſſe allora Bruno a 
| Buffalmacco, Che ti pare? tu nol mi cre- 


devi, quando jo il ti diceva. Alle gua- 
gnele egli non ha in queſta terra medico, 
che s' intenda d' orina d' aſino appetto a 
coſtui, e fermamente tu non ne trover- 
reſti un' altro di qui alle porte di Parigi de“ 
cosi fatti. Va, tienti oggimai tu di non far 

ciò , ch' e' vuole. Diſſe il medico. Brun 

dice il vero, ma io non ci ſono conoſciu- 


to. Voi ſiete anzi gente groſſa, che no: 


ma io vorrei, che voi mi vedeſte tra dot- 


—— 
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tori, come io ſoglio ſtare. Allora diſſe 
Buffalmacco. Veramente, Maeſtro, vo! 


ne ſapete troppo piu, che io non avrei 
mai creduto: di che io parlandovi, come 


fi vnole parlare a' ſavj, come voi ſiete, 


fraſtagliatamente vi dico, che io procac- 


cerò ſenza fallo, che voi di noſtra briga- 
ta ſarete. Gli onori dal medico fatti a coſ- 


toro appreſſo queſta promeſſa multiplica- 
rono: laonde eſſi godendo, gli facevan 


cavalcar la capra delle maggiori ſcioc- 
chezze del mondo, ed impromiſongli di 
dargli per donna la Conteſſa di Civillari, 
la quale era la più bella coſa, che ſi tro- 


vaſſe in tutto il Culattario dell' um2na 


generazione. Domandò il. medico, chi 

foſſe queſta Conteſſa. Al quale Buffal- 
macco diſſe. Pinca mia da ſeme, ella e 
una troppo gran donna, e poche caſe ha 
per lo mondo, nelle quali ella non abbia 

alcuna giuriſdizione: e non che altri, ma 

i frati minori a ſuon di nacchere le ren- 
don tributo. E ſovvi dire, che quando ella 
va dattorno, ella ſi fa ben ſentire, ben- 
_ che ella ſtea il più rinchiuſa: ma non ha 
perciò molto, che ella vi paſs0 innanzi 


all' uſcio una notte, che andava ad Arno 


a lavarſi i piedi, e per pigliare un poco 
d' aria: ma la (ua piu continua dimora è in 
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Late rina. Ben vanno percio de' ſuoi ſer - 
genti ſpeſſo dattorno, e tutti a dimoſtra- 
ziof della maggioranza di lei, portano la 
verga, e I piombino. De ſuoi baroni ft 
veggon per tutto aſſai, ſicome è il Tama- 
nin della porta, Don Meta, Manico di 

Lope 10 Squ acchera, ed altri, li quali 
voſtri dime!tici credo, che ſieno, ma 
ora non ve ne ricordate. A cos} gran 
donna adunque, laſciata ſtar quella da 
Cacavincigli, ſe'] penſier non © inganna, 
ri metteremo nelle dolci braccia. Ii me- 


dico, che a Bologna nato, e creſciuto 


era, non intendeve i vocaboli di coſtoro: 
perché egli della donna ſi chiamò per con- 
tento. Nè guari dopo queſte novelle, gli 
recarono i Aipintori, che egli era per ri- 
cevuto. E venuto il di, che la notte ſe- 


guente ſi dovean ragunare, i} Maeſtro 


2 
gli ebbe amenduni a deſinare, e deſina- 


to ch' egh ebber-o, gli domandòè, che mo- 


do eli convenivo tenere n venire a queſ- 


ta brigata. Al duale Buffalmacco diſſe. 


Vedete, Maeſtro, a voi conviene effer 


molto ficuro - percioche ſe voi non 
foſte molto ſicuro, vo+ treſt? riceve- 


re impedimento, e fare ro ran diſſi- 

mo danno: e quello , 1 He egli vr con- 

viene effer molto ficuro, voi ” uairete. 
F | 
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A voi ſi convien trovar modo, che voi 
ſiate ſtaſera in ſul primo ſonno in ſu uno 
di quegli avelli rilevati, che, poco tem- 
ha, ſi fecero di fuori a ſanta Maria 
Novella, con una delle piu belle voſtre 
robe in doſſo, acciocche voi per la prima 
volta compariate orrevole dinnanzi alla 
brigata: e $i ancora ( perciocche per 
quello, che detto ne foſſe, non vi fum- 
mo noi poi) perciocchè, voi ſiete gen- 
tiluomo, la Conteſſa intende di farvi ca- 
vaiier bagnato alle ſue ſpeſe. E quivi v 
aſpettate tanto, che per voi venga co- 
lui, che noi manderemo. Ed acciocche 
voi ſiate d' ogni coſa informato, egli ver- 
ra per voi una beſtia nera, e cornuta, 
non molto grande, ed andra faccendo 
per la piazza dinanzi da voi un gran fu- 
folare, ed un gran faltare per iſpaven- 
tarvi: ma poi quando vedra, che voi non 

vi ſpaventiate, ella vi s' accoſtera piana- 
mente: quando accoſtata vi ſi ſarà, e voi 
allora ſenza alcuna paura ſcendete giu 
dello avello: e ſenza ricordare o Iddio, o 
1 ſanti, vi ſalite ſuſo, e come ſuſo vi ſiete ac- 
% _concio, cosi a modo che ſe ſteſte corteſe, 
[i vi recate le mani al petto, ſenza piu toc- 
car la beſtia. Ella allora ſoavemente ſi 
moveraà, e recherayyene a noi: ma infino 


NOVELLA NONA. 133 


ad ora, ſe voi ricordaſte, o Dio 5 0˙ ſanti, 


o aveſte paura, vi dich' io, cl ella vi po- 


trebbe gittare, o percuotere in parte, che 


vi putirebbe: e percio ſe non vi da il 


cuore d' eſſer ben ſicuro, non vi venite, 


che voi fareſte danno a voi, ſenza fare a 
noi pro veruno. Allora il Medico diſſe. 
Voi non mi conotcete ancora. Voi guar- 
date forſe, perchè io porto i guanti in 
mano, e' panni lunghi. Se voi ſapeſte 
quello, che io ho gia fatto di notte a Bo- 


logna, quando io andava talvolta co' miei 
compagni alle femmine, voi vi maravi- 
gliereſte. In fe d' Iddio, egli fu tal notte, 


che, non volendone una venire con noi 
(ed era una triſtanzuola, che peggio, 
che non era alta un ſommeſſo) io le diedi 


imprima di molte pugna, poſcia preſala 
di peſo, credo, che io la portaſſi preſſo 
ad una baleſtrata, e pur convenne, si 
[A con not. Ed un 
altra volta mi ricorda, che io, ſenza effer 
meco altri, che un mio fante, cola un 
poco dopo ' ave Maria, patſai allato al 
cimitero de' frati minori, ed eravi il di 


feci, che ella ne ven 


ſteſſo ſtata ſotterrata una femmina, e non 


ebbi paura niuna: e percio di queſto non 
vi sfidate, che ſicuro, e gagliardo ſon io 
troppo. E dicovi, che io per venirvi bene 
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orrevole, mi mettero la roba mia dello 
ſcarlatto, con la quale io fui conventato , 
e vederete, fe la brigata ſi rallegrerà, 
quando mi vedrà, e ſe io ſarò ito a 
mano a man Capitano. Vedrete pure, 
come l' opera andrà, quando io vi faro 
ſtato, da che non avendomi ancor quella 
conteſſa veduto, ella ge si innamorara di 
me, che ella mi vuol fare cayalier ba- 
gnato : e forſe che la cavalleria mi ſtarà 
cosi male: e ſaprolla cos! mal mantenere, 
o pur bene: laſcerete pur far me. Buffal- 
macco diſſe. Troppo dite bene, ma guar- 
date, che voi non ci faceſte la heffa, e 
non veniſte, o non vi foſte trovato, quan- 
do per voi manderemo : e queſto dico, 
perciocch' egli fa freddo, e voi fignor 
Medic ve ne guardate molto. Non piac- 
cia a Dio, diſſe il Medico, io non ſono di 
queſti aſſiderati, io non curo freddo: po- 
che volte è mai, che io mi levi la notte 
cosi per biſogno del corpo, come I uom 
fa tal volta, che io mi metta altro, che 

il pilliccione mio ſopra il farſetto: e per- 
ciò io vi ſarò fermamente. Partitiſi adun- 
que coſtoro, come notte fi venne faccen- 
do, il Maeſtro trovò ſue ſcuſe in caſa con 
la moglie: e trattane celatamente la ſua 
bella roba, come tempo gli parve, meſſa- 
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laſi indoſſo, fen' andò ſopra uno de' detti 
avelli: e ſopra quegli marmi riſtrettoſi, 
eſſendo il freddo grande, cominciò ad af- 
pettar la beſtia. Buffalmacco, il quale era 
grande, ed atante della perſona, ordino 
d' avere una di queſte maſchere, che uſa- 
re fi ſoleano a certi giuochi, li quali oggi 
non ſi fanno; e meſſoſi indoſſo un pillic- 
cion nero a roverſcio, in quello s' accon- 
cio in guiſa, che pareva pur un' orſo, ſe 
non che la maſchera aveva viſo di dia- 


volo, ed era cornuta. E cosi acconcio, 
venendogli Bruno appreſſo, per vedere 


come Þ opera andaſſe, fen' andò nella piaz- 
za nuova di ſanta Maria Novella. E come 
egli ſi fu accorto, che Meſſer lo Maeſtro 
vera, cosi comincio a ſaltabellare, ed a 
fare un nabiſſare grandiſſimo ſu per la 
piazza, ed a ſufolare, e ad urlare, ed a 


ſtridere, a guiſa che ſe imperverſato foſſe. 
Il quale come il Maeſtro ſenti, e vide, 


cosi tutti i peli gli sꝰ arricciarono addoſſo, 


e tutto cominciò a tremare, come colui, 


che era più, che una femmina pauroſo; e 


fu ora, che egli vorrebbe eſſere ſtato in- 
nanzi a caſa ſua, che quivi. Ma non per 


tanto, pur poiche andato v' era, fi sforzo 
d' aſſicurarſi, tanto i] vinceva il difidero 


di giugnere a vedere le maraviglie dette- 


j 
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gli da coſturo. Ma poiche Buffalmaeco 
ebbe alquanto imperverſato, come e det- 
to, faccendo ſembianti di rappacificarſi, 
s' accofto all avello, ſopra il quale era il 
Maeſtro , e ſtette fermo. Il Maeſtro, ſico- 
me quegli, che tutto tremava di paura, 
non ſapeva, che farſi, ſe ſu vi ſaliſſe, o 
ſe fi eſſe. Ultimamente temendo, non 
gli faceſſe male, ſe ſu non vi ſaliſſe, con 
la ſeconda paura caccio la prima, e ſceſo 
dello avello, pianamente dicendo. Iddio 

m' ajuti, ſu vi ſali, ed acconcioſſi molto 

bene, e ſempre tremando, tutto ſi recò 

con mani a ſtar corteſe, come detto gli 

era ſtato. Allora Buffalmacco pianamente 
s' incominciò a dirizzare verſo ſanta Ma- 
ria della Scala, ed andando carpone, infin 
preſſo le donne di Ripole il conduſſe. 
Erano allora per quella contrada foſſe, 
nelle quali i lavoratori di que' campi fa- 
cean votar la Conteſſa a Civillari per in- 
graſſare i campi loro. Alle quali, come 
Buffalmacco fu vicino, accoſtatoſi alla 
proda d' una, e preſo tempo, meſſa la 

mano all' un de' piedi del Medico, e con 
eſſa ſoſpintolſi daddoſſo, di netto col ca- 
po innanzi il gitto in eſſa, e comincio a 
ringhiar forte, ed a ſaltare, e ad imper- 
verlare, e ad andarſene lungo ſanta Ma- 
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ria della Scala verſo il prato d' Ogniſ- 
ſanti, dove ritrovo Bruno, che per non 
poter tener le riſa, fuggito s' era: ed 
amenduni feſta faccendoſi, di lontano ſi 
mitzro a veder quello, che il medico 
impaſtato faceſſe. Mefler lo medico, ſen- 
tendofi in quelio luogo cosi abbomine- 
voie, ſi sforzo di rilevarſi, e di volerſt 
ajucare per uſcirne: ed ora in qua, ed 
ora in là ricadendo, tutto dal capo al 
pie impaſtato, dolente, e cattivo, aven- 
done alquante dramme ingozzate, pur n' 


uſci fuori, e laſciovvi il cappuccio. E 


ſpaſtandoſi con le mani, come poteva il 
meglio, non ſappiendo, che altro conſi- 
glio pigliarſi, ſene torno a caſa ſua, e 

picchio tanto, che aperto gli tu. Ne pri- 
ma, eſſendo egli entrato dentro cosi pu- 
tente, fu I nſcio riſerrato, che Bruno, 

e Buffalmacco furono ivi per udire, co- 
me il Macftro foſſe dalla ſua donna rac- 

colto. Li quali ſtando ad udire, fentiro- 
no alla donna dirgli la maggior villania, 
che mai ſi diceſſe a niun triito, dicendo. 


Deh come hen ti ſta. Tu eri ito a qualche 


altra femmina, e volevi comparir molto 
orrevole con la roba dello ſcarlatto. Or 
non ti baſtava 10? frate, io ſarei ſoffſicente 


ad un popolo, non che a te. Deh or t. 
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aveſſono eſſi affogato, come eſſi ti gitta- 
ron la, dove tu eri degno d' eſſer gittato, 
Ecco, Medico onorato, aver moglie, ed 


andar la notte alle femmine altrui. E con 


queſte, e con altre aſſai parole, faccen- 
doſi il medico tutto lavare, infino alla 
mezza notte non rifinò la donna di tor- 
mentarlo. Poi la mattina vegnente Bru- 


no, e Buffalmacco, avendoſi tutte le car- 
ni dipinte ſoppanno di lividori, a guiſa 


che far ſoglion le hattiture, ſene vennero 


a caſa del Medico, e trovaron lui gia le- 


vato : ed entrati dentro a lui, ſentirono 


ogni coſa putirvi, che ancora non s' era 


si ogni coſa potuta nettare, che non vi 


putiſſe. E ſentendo il Medico coſtor ve- 
nire a lui, ſi fece loro incontro, dicen- 
do, che Iddio deſſe loro il buon di. Al 
quale Bruno, e Buffalmacco, ſicome pro- 
poſto aveano, riſpoſero con turbato viſo. 
Queſto non diciam noi a voi, anzi pre- 
ghiamo Iddio, che vi dea tanti mal anni, 


che voi ſiate morto a ghiado, ſicome il 
più difleale, ed il maggior traditor, che 


viva. Perciocchè egli non è rimaſo per 


voi, ingegnandoci noi di farvi onore, e 
piacere, che noi non ſiamo ſtati morti co- 


me cani. E per la voſtra diſlealta abbia- 
mo ſtanotte avute tante buſſe, che di 
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meno andrebbe uno aſino a Roma: ſen- 


zachè noi fiamo ſtati a pericolo d' eſſere 


ſtati cacciati della compagnia, nella quale 
noi avavamo ordinato di faryi ricevere. 
E fe voi non ci credete, ponete mente, 
le carni noſtre, come elle ſtanno. E ad 
un cotal barlume apertiſi 1 pan dinanzi, 


gli moſtrarono i petti loro tutti dipinti, 
e richiuſongli ſenza indugio. II Medico fi 
volea ſcuſare, e dir delle ſue ſciagure, 
e come, e dove egli era ſtato gittato. Al 
quale Buffalmacco diſſe. Io vorrei, che 
egli v' aveſſe gittato dal ponte in Arno. 


perchè ricordavate voi o Dio, o' Santi? 


non vi fu egli detto dinanzi? Diſſe il 
Medico. In fè di Dio, non ricordava. Co- 
me, diſſe Buffalmacco, non ricordavate? 


voi ve ne ricordate molto, che ne diſſe 


il meſſo noſtro, che voi tremavate come 


verga, e non ſapavate, dove voi vi foſte. 


Or voi ce Þ avete ben fatta: ma mai piu 


| perſona non la ci fara, ed a voi ne fare- 


mo ancora quello onere, che vi ſene 
conviene. Il Medico cominciò a chieder 
perdono, ed a pregargli per Dio, cke no! 


doveſſero vituperare : e con le miglior 
parole, che egli potè, s' ingegno di pa- 


ceficargli. E per paura, che eſſi queſto 
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ſuo vitupero non paleſaſſero, fe da indi 


ad:lietro onorati gli avea , molto piu gt 
onoro, e careggiò con conviti, ed altre 
coſe da indi innanzi. Cosi dunque, come 
udito avete, ſenno s inie na, a chi tanto 


non 1 a * 
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| Una Ciciliana maeſtrevolmente toglie ad un 


mercatante cio, che in Palermo ha por- 
tato: il quale ſembiante ſaccendo di eſſer- 
vi tornato con molta piu mtfcatantia, 
che prima, da lei accattati denart, le 
laſcia acqua, e capecchio. 


VANTO la novella della Reina in 
diverſi luoghi faceſſe le donne ridere, 


non è da domandare. Niuna ven' era, a 


cui per ſoperchio riſo non foſſero dodici 
volte le lagrime venute in ſu gli occhj. 
Ma poiche ella ebbe fine. Dioneo, che 
ſape va, che a lui toccava la volta, diſſe. 
Grazioſe Donne, manifeſta coſa e, tanto 
piu l' arti piacere, quanto più ſottile arte- 
fice è per quelle artificioſamente beffato. 
E percio, quantunque belliſſime coſe tutte 
raccontate abbiate, io intendo di raccon- 
tarne una, tanto più che alcuna altra det- 
tane, da dovervi aggradire, quanto co- 
lei, che beffata fu, era maggior maeſtra 
di beffare altrui , che alcuno altro beffato 


foſſe, di quegli, o di quelle, che avete 
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Soleva eſſere, e forſe che ancora ogg 


E, una uſanza in tutte le terre marine, 


che hanno porto, cosi fatta, che tutti i 
mercatanti, che in quelle con mercatan- 


tie capitano, faccendole ſcaricare, tutte 


in un fondaco, il quale in molti luoghi 
e chiama dogana, tenuto per lo comu- 


ne, o per lo ſignor della terra, le portano. 


E quivi dando a coloro, che ſopra cio 


ſono, per iſcritto tutta la mercatantia, 
_ ed 1] pregio di quella, è dato per li detti 
al mercatante un magazzino, nel quale 


eſſo la ſua mercatantia ripone, e ſerralo 
con la chiave, e li detti doganieri poi 
ſcrivono in ſul libro della dogana a ra- 
gione del mercatante tutta la ſua merca- 


tantia, faccendoſi poi del lor diritto pa- 


gare al mercatante, o per tutta, o per 
parte della mercatantia, che egli della do- 
gana traeſſe. E da queſto libro della do- 
gana aſſai volte s' informano i ſenſali, e 
della qualità, e della quantità delle mer- 
catantie, che vi ſono, ed ancora chi ſieno 
i mercatanti, che I hanno, con li quali 
poi eſſi, ſecondochè lor cade per mano, 
ragionano di cambj, di baratti, e di ven- 
dite, e d' altri ſpacci. La quale uſanza, 
kcome in molti altri luoghi, era in Pa- 


lermo in Cicilia, dove ſimilmente erano, 
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ed ancor ſono aſſai femmine del corpo 
pelliſſime, ma nimiche della oneſta. Le 
quali, da chi non le conoſce, ſarebbono, 
e ſon tenute grandi, ed oneſtiſſime don- 


ne. Ed eſſendo non a radere, ma a ſcor- 


ticare uomini date del tutto, come un 

mercatante foreſtiere vi veggono, cos 
dal libro della dogana s informano di cio, 

che 2gli v' ha, e di quanto puo fare: ed 
appreſſo con lor piacevoli, ed amoroſi 
atti, e con parole dolciſſime, queſti co- 

tali mercatanti s' ingegnano d' adeſcare, 
e di trarre nel loro amore, e gia molti 
ve n' hanno tratti, a: quali buona parte del - 
la loro mercatantia hanno delle mani trat- 
ta, e d' aſſai tutta, e di quelli vi ſono ſtati, 
che la mercatantia, e I navilio, e le pol- 
pe, e I offa laſciate v' hanno, si ha ſoa- 
yemente la barbiera ſaputo menare il ra- 
ſojo. Ora, non è ancora molto tempo, 
wvenne, che quivi da' ſuoi maeſtri man- 
dato, arrivò un giovane noſtro fiorenti- 
no, detto Niccolo da Cignano, comechè 
dalabaetto foſſe chiamato, con tanti panni 
lani, che alla fiera di Salerno gli erano 
avanzati, che potevan valere un cinque- 
cento fiorin d' oro: e dato il legaggio di 
quegli a' doganieri, gli miſe in un magaz- 
zino, e ſenza moſtrar troppo gran fretta 
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dello ſpaccio, s' incomincio ad andare al. 
cuna volta a ſollazzo per la terra. Ed eſ- 
ſendo egli bianco, e biondo, e leggiadro 
molto, e ſtandogli ben la vita, avvenne, 
che una di queſte barbiere, che ſi faccy; 
chiamare Madonna Jancofiore, avendo 
alcuna coſa ſentita de' fatti ſuoi, gli poſe 
T occhio addoſſo. Di che egli accorgen- 
doſi, eſtimando, che ella foſſe una gran 
donna, s' avvisò, che per la ſua bellczz 
le piaceſſe, e penſoſſi di volere molto cau. 
tamente menar queſto amore: e ſenza 
dirne coſa alcuna a perſona, incominci9 
a far le paſſate dinanzi alla caſa di coſtei. 
La quale accortaſene , poiche alquanti di 
| IV ebbe ben con gli occhj acceſo, mol: 
trando ella di conſumarſi per lui, ſegre- 
tamente gli mando una ſua femmina, la 
quale ottimamente ! arte-ſapeva del rufia. 
neſimo. La quale, quaſi con le lagrime in 
ſu gli occhj, dopo molte novelle gli diſſe, 
che egli con la bellezza, e con la piace- 
volezza ſua aveva si la ſua donna preſa, 
che ella non trovava luogo, ne di, ne 
notte: e percio, quando a lui piaceſſe, 
ella diſiderava, più che altra coſa, di po- 
terſi con lui ad un bagno ſegretamente 
trovare: ed appreſſo queſto trattoſi uno 
anello di borla „ da parte della ſua _ 
| | Suhele 
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- Þ vlicle dono. Salabactto, udendo 22 : 
5 il piu lieto uomo, che mai foſſe, e 
0 preſo I anello, e fregatoſelo agli occhj 5 


2 poſe alla buona femmina, che ſe madon- 
10 na Jancofiore I amaya, che ella n' era 
ben cambiata, perciocche egli amaya piu 
lei, che la ſua propia vita, e che egli era 
diſpoſto d' andare, dovunque a lei foſſe a 
grado, e ad ogni ora. Tornata adunque la 
meſſaggiera alla ſua donna con queſta 
tiſpoſta, a Salabaetto fu a mano a men 
detto, a qual bagno il di ſeguente, paſſa- 
to veſpro, la doveſſe aſpettare. Il quale, 


preſtamente all' ora impoſtagli v'ando, e 
trovo il bagno per la donna eſſer preſo. 
Dove egli non iſtette guari, che due 
ſehiave venner cariche : una aveva un 
materaſſo di bambagia bello, e grande in 
apo, e l' altra un grandiſſimo paniere 
una camera del bagno ſopra una lettiera, 
vi miſer ſu un pajo di lenzuola ſottiliſſingne 
liſtate di ſeta, e poi una coltre di buche- 

nme cipriana bianchiſſima, con due ori- 
peri lavorati a maraviglia. Ed appreſſo 
queſto ſpogliateſi, ed entrate nel bagno , 


„Je poi baciatolo, ſel miſe in dito, e riſ- 


ſenza dirne coſa del mondo a perſona, 


pien di coſe : e ſteſo queſto materatto in 
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quello tutto layarono, e ſpazzarono otti. 
mamente. Ne ſtette guari, che la donna, 
con due altre ſchiave appreſſo, al bagng 
venne. Dove ella, come Lare ebbe agio, 
fece a Salabaetto grandiſſima feſta, e dopo 
i maggiori ſoſpiri del mondo, poiche mol. 
| to, ed abbracciato, e baciato I ebbe, gli 
diſfe. Non ſo, chi mi s aveſle a queſto 
potuto conducere, altro che tu, tu m hai 
miſo lo foco all' arma, toſcano acanino, 
Appreſſo queſto, come a lei piacque, 
ignudi amenduni ſene entrarono nel ba- 
gno, e con loro due delle ſchiave. Qui. 
vi, ſenza laſciargli por mano addoſſo ad 
altrui, ella medeſima con ſapone moſco-· 
leato, e con garofanato, maraviglioſa. 
mente, e bene tutto lavo Salabaetto, ed 
appreſſo ſe fece, e lavare, e ſtropicciae 
alle ſchiave. E fatto queſto, recaron |: 
ſchiave due lenzuoli bianchiſſimi, e for-W 
tili, de' quali veniva si grande odor di 
_ roſe, che cio, che v' era, pareva roſe: e 
Puna inviluppò nell uno Salabaetto, e! 
altra nell' altro la donna, ed in collo le- 
vatigli, amenduni nel letto fatto ne gl 
portarono. E quivi poiche di ſudare tu- 
rono reſtati, dalle ſchiave fuori di que 
lenzuoli tratti, rimaſono ignudi negli al-o 


( 
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tri. E tratti del paniere oricanni d' ariento 
belliſſimi, e pieni, qual d' acqua roſa, 
qual d' acqua di fior d' aranci, qual d' ac- 
qua di fior di gelſomino, e qual d' acqua 
nanfa, tutti coſtoro di queſte acque ſpruz- 
arono: ed appreſſo, tratte fuori ſcatole 
di confetti, e prezioſiſſimi vini, alquanto 
fi confortarono. A Salabaetto pare va eſ- 
ſere in Paradiſo, e mille volte avea ri- 
no, Nguardata coſtei, la quale era per certo 
ue, Mpelliſſima, e cento anni gli pareva ciaſcu- 
ha · Ina ora, che queſte ſchiave ſer” andaſſero, 
ui· Ne che egli nelle braccia di coſtei ſi ritro- 
ad Hvaſſe. Le quali, poiche per comandamen- 
co · Ito della donna, laſciato un torchietto ac- 
oſa · Nceſo nella camera, andate ſene furon fuo- 
edi, coſter abbraccio Salabaetto, ed egli_ 
lei, e con grandiſſimo piacer di Salabaet- 
o, al quale pareva, che coliei tutta tt 
ſtruggeſſe per ſuo amore, dimorarono una 
lunga ora. Ma poiche tempo parve di le- 
arſi alla donna, fatte venire le ſchiave, 
eveſtirono, ed un altra voita bevendo, 
le · e confettando, ſi riconfortarono alquan- 
gie, ed i] viſo, e le mani di quelle acque 
fu - Npdorifere lavatiſi, e volendoſi partire, 
que iſſe la donna a Salabaetto. Quando a. te 
1 al- Poſſe a grado, a me e PO 
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grazia, che queſta ſera te ne veniſſi 
cenare, e ad albergo meco. Salabaetto, 
il qual gia, e della bellezza, e della arti. 
ficioſa piacevolezza di coſtei era preſo, 
credendoſi fermamente da lei eſſere, co. 
me il cuor del corpo, amato, riſpoſe, 
Madonna, ogni voſtro piacere m' è ſom. 
mamente a grado: e percio, ed iſtaſera, 
e ſempre intendo di far quello, che yi 
piacerà, e che per voi mi fia comanda. 
to. Tornataſene adunque la donna a cafa, 
e fatta bene di ſue robe, e di ſuoi arnch 
ornare la camera ſua, e fatto ſplendida. 
mente far da cena, aſpettò Salabaetto, 
II quale, come alquanto fu fatto oſcuro, 
ta ſen' andò, e lietamente riceyuto con 
gran feſta, e ben ſervito cenò. Poi nell 
camera entratiſene, ſenti quivi maravi- 
glioſo odore di legno aloe, e d' uccel. 
letti cipriani, vide il letto ricchiſſimo, e 
molte belle robe ſu per le ſtanghe. Le 
quali coſe tutte inſieme, e ciaſcuna pet 
ſe, gli fecero ſtimare, coſtei dovere eſ- 
ſere una grande, e ricca donna. E quan- 
tunque in contrario aveſſe della vita di 
lei udito bucinare, per coſa del mondo 
nol voleva credere, e ſe pur' alquanto 
ne credeva, lei gia alcuno aver beffato, 
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per coſa del mondo non poteva credere 
queſto dovere a lui intervenire. Egli giac- 
que con eee piacere la notte con 
eſſolei, ſempre piu accendendoſi. Venus 
a la mattina , ella gli cinſe una bella, e 
kgoiadra cinturetta d' argento, con una 
bella borſa, e si gli diſſe. Salabaetto mio 
dolce, io mi ti raccomando, e cosi come 
k perſona mia è al piacer tuo, cosi & 
eib, che ci è, e cio, che per me ſi può 
et De allo comando tujo. Salabaetto lieto, 
da. Nabbracciatala, e baciatala, s' uſci di caſa 
to, Neoſtei, e venneſene dove uſavano gli al- 
o, ri mercatanti. Ed uſando una volta, ed 
on Wiltra con coſtei, ſenza coſtargli coſa del 
11; nondo, erl ogni ora piu inveſcandoſi; 
vie Navenne, che egli vendè i panni ſuoi a 
el Nrontanti, e guadagnonne bene. Il che la 
e onna, non da lui, ma da altrui ſenti in- 
Le Meontanente * ed eſſendo Salabaetto da lei 
er Nandato una ſera, coſtei incomincio a cian- 
ef. Nriare, ed a ruzzare con lui, a baciarlo, ed 
awbracciarlo , moſtrandoſi si forte di lui 
nfiammata , che pareva, che ella gli do- 
reſle d' amor morir nelle braccia: e vo- 
kvagli pur donare due belliſſimi nappi 
Cargento, che ella aveva, li quali Sa- 
abaetto non voleva torre, _—_ colui, 
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che da lei tra una volta, ed altra avey; 
avuto quello, che valeva ben trenta fic- 
rin d' oro, ſenza aver potuto fare, che 
ella da lui prendefle tanto, che valeſſe 
un groſſo. Alla fine, ayendol coſtei bene 
acceſo, col moſtrar ſe acceſa, e liberale, 
una delle ſue ſchiave, ficome ella aveva 
ordinato, la chiamo : perche ella, uſcin 
della camera, e ſtata alquanto, tornò den- 


tro piangendo, e ſopra il lette gittatal 


boccone, comincio a fare il piu dolo- 
roſo lamento, che mai ſaceſſe femmina, 
Salabaetto, maravigliandoſi, la ft reco in 
braccio, e comincio a piagner con lei, 
ed a dire. Deh, cuor del corpo mio, che 


avete voi cos: ſubitamente ? che e la ca- 


gione di queſto dolore? deh ditemelo, 
anima mia. Poiche la donna s' ebbe aſſa 
fatta pregare, ed ella diſſe. Oimè, ſignot 
mio dolce, io non ſo, nè che mi far, ne 
che mi dire. Io ho teſte ricevute lettere 
da Meſſina, e ſcrivemi mio fratello, che 
ſe io doveſſi vendere, ed impegnare cio 
che ci è, che ſenza alcun fallo io gli ab 
bia fra qui, ed otto di mandati mille fio 


rin d' oro, ſe non che gli ſarà tagliata l. 


teſta: ed io non ſo quello, che io mi deb 
ba fare, che io gli poſſa cosi preſtamente 
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vere: che ſe io aveſh ſpazio pur quin- 


| (ici di, io troverrei modo d' accivirne d' 


alcun luogo, donde io ne debbo avere 
molti piu, o io venderei alcuna delle noſ- 


tre poſſeſſioni: ma non potendo, io vor- 


rei eſſer morta, primachè quella mala no- 


rella mi veniſſe. E detto queſto, forte 


moſtrandoſi tribolata, non reſtava di pia- 
enere. Salabaetto, al quale l' amoroſe fiam- 
me avevan gran parte del debito conoſci- 
mento tolto, credendo quelle veriſſine 
lagrime, e le parole ancor piu vere, diſſe. 
Madonna, io non vi potrei ſervire di 
mille, ma di cinquecento fiorin d' oro si 
dene, dove voi crediate potermegli ren- 
dere di qui a quindici di: e queſta e voſ- 
tra ventura, che pur jeri mi vennero ven- 
duti i panni miei: che ſe cosi non foſſe, 
10 non vi potrei preſtare un groſſo. Oi- 
me., diſſe la donna, dunque hai tu patito 
diſagio di denari? O perchè non me ne 
tichiede vi tu? perchè io non abbia mille, 
jo ne aveva ben cento, ed anche dugen- 
to da darti. Tu m' hai tolta tutta la bal- 

danza da dovere da te ricevere il fervi- 
zio, che tu mi profferi. Salabaetto, vie 
piu che preſo da queſte parole, diſſe. 
Madonna, per queſto non voglio io, che 
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voi laſciate : che ſe foſſe cosi biſogno x 
me, come egli fa a voi, io v' avrei ben 
richeſta, Oime, diſſe la donna, Salabaet- 
to mio, ben conoſco, che il tuo e vero, 
e perfſetto amore verſo di me, quando ſen- 
_ za aſpettar d' eſſer richeſto di cosi gran 


gquantità di moneta, in cosi fatto biſo- 


gno liberamente mi ſovvieni: e per certo 
o era tutta tua ſenza queſto, e con quelio 
ſarò molto maggiormente, nè ſarà mai, 
che io non riconoſca da te la teſta di mio 


fratello. Ma ſallo Iddio, che io mal vo- 


lentier gli prendo, conſiderando, che tu 


_ {© mercatante, e i mercatanti fanno co 


_ denari tutti i fatti loro: ma perciocche il 
biſogno mi ſtrigne, ed ho ferma ſperanza 
di toſto rendergliti, io gli pur prendero, 
e per P avanzo, ſe piu preſta via non tro- 
verrò, impegnerò tutte queſte mie coſe: 
e cosi detto, lagrimando, ſopra il viſo di 
Salabaetto ſi laſcio cadere. Salabaetto la 
comincio a confortare: e ſtato la notte 
con lei, per moſtrarſi bene liberaliſſimo 
ſuo ſervidore, ſenza alcuna richeſta di lei 
aſpettare, le porto cinquecento be” fiorin 
d' oro, Ir quali ella, ridendo col cuore, e 
piangendo con gli occhj, preſe, attenen- 
doſene Salabaetto alla ſua ſemplice pro- 
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meſhone. Come la donna ebbe i denari, 


cosi s' incominciarono le *ndizioni a mu- 
rare: e dove prima era libera J andata alla 
donna ogni volta, che a Salabaetto era 
in piacere, cosi incominciaron poi a ſo- 
ravvenire delle cagioni , per le quali non 
gli veniva delle ſerre volte Þ una fatto, il 
potervi entrare : ne quel viſo, ne quelle 
carezze, nè quelle feſte più gli eran fatte, 
che prima. E paſſato d' un meſe, e di due 
il termine, non che venuto, al quale i 
ſuoi danari riaver dovea, richie dem 
i, gli cran date parole in pagamento. 
Laonde avvedendoſi Salabaetto dell' arte 
della malvagia femmina, e del ſuo poco 
ſenno, 0 conoſcendo, * di lei niuna 
cola, piu che le ſi piaceſſe, d. 8 eſto po- 
teva of ſicome coln, che li cio non 


aveva ne 3 nè teſtimonio; e ver go- 


gan: dof di rammaricar{ene con alcuno, 


d perchè n era ſtato fatto avveduto di- 


nanzi, e si per le befle, le quali merita- 
mente della ſua bett.alita_n' aſpettava, 
dolente oltremodo , ſeco medeſimo la 
ſua ſciocchezza p'agnea, Ed avendo da“ 
ſuoi maeſtri pin lettere avute, che egli 
quegli denari cambiaſſe, e mandaſſegli 


oro , ACCIOCCNE , non iaccencolo egli, 
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qulivi non foſſe il ſuo difetto ſcoperto, 
diliberò di partirſi, ed in ſu un legnetto 
montato, non a Piſa, come dovea, ma 
a Napoli ſene venne. Era quivi in que 
tempi noſtro compar Pietro dello Cani- 
giano Teſorier di Madama la 'mpera- 
drice di Conſtantinopoli, uomo di grande 
intelletto, e di ſottile ingegno, grandiſſi- 
mo amico, e di Salabaetto, e de' ſuoi : col 
quale, ſicome con diſeretiſſimo uomo, 
dopo alcun giorno, Salabaetto dolendoſi, 
racconto cio, che fatto aveva, ed il ſuc 
miſero accidente, e domandogli ajuto, e 
conſiglio in fare, che eſſo quivi poteſſe 
ſoſtentar la ſua vita, affermando, che mai 
à Firenze non intendeva di ritornare. II 
Canigiano, dolente di queſte coſe, diſſe. 
Male hai fatto, mal ti ſe' portato , male 
hai i tuoi maeſtri ubbiditi, troppi denari 
ad un tratto hai ſpeſi in dolcitudine: ma 
che? fatto è, vuolſi vedere altro. E ſico- 
me avveduto uomo, preſtamente ebbe 
penſato quello, che era da fare, ed a Sa- 
labaetto il diſſe. Al quale piacendo il fatto, 
ſi miſe in avventura di volerlo ſeguire; 
ed avendo alcun denajo, ed il Canigiano 
avendonegli alquanti preſtati, fece molte 
balle ben legate, e ben magliate: e com: 
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berate da venti botti da olio, ed empiu- 
tele, e caricato ogni coſa, ſene torno in 
Palermo, ed il legaggio delle balle dato 
doganieri, e ſimilmente il coſto delle 
botti, e fatto ogni coſa ſcrivere a ſua ra- 
gione, quelle miſe ne' magazzini, dicen- 
do, che infinochè altra mercatantia, la 
quale gl aſpettava, non veniva, quelle 
non voleva toccare. Jancofiore avendo 
ſentito queſto, ed udendo, che ben duo- 
milla fiorin d' oro valeva, o piu, quello, 
che al preſente aveva recato, ſenza quel- 
lo, che egli aſpettava, che valeva più di 
tremilia, parendole aver tirato a pochi, 
pensd di reſtituirgli i cinquecento, per 
potere avere la maggior parte de' cinque- 


milia, e mandò per lui. Salabaetto, dive- 


nuto malizioſo, v' andò. Al quale ella 
faccendo viſta di niente ſapere di cio, 
che recato & aveſſe, fece maraviglioſa 
feſta, e diſſe. Ecco ſe tu foſſi crucciato 
meco , perche io non ti rende* cosi al ter- 
mine i tuoi denari? Salabaetto comincio a 
dere, e diſſe. Madonna nel vero egli 
mi diſpiacque bene un poco, ſicome a 
colut, che mi trarrei i] cuor per dar- 
lovi, ſe io credeſſi piacervene: ma io 
yoglio, che voi udiate, * io ſon 
4 | | VI | 


156 GIORNATA OTTAVA. 

_ erucciato con voi. Egli è tanto, e tale 
amor, che io vi porto, che io ho fatto 
vendere la maggior parte delle mie poſ— 


ſeſſioni, ed ho al preſente recata qui tanta 


mercatantia, che vale oltr' a duomilia fio- 
rini, ed aſpettone di Ponente tanta, che 
Vvarraà oltr' a tremilia, ed intendo di fare 
in queſta terra un fondaco, e di ſtarmi 
qui per eſſervi ſempre preſſo, parendomi 
meglio ſtare del voſtro amore, che io 
creda, che ſtea alcuno innamorato del 
ſuo. A cui la donna diſſe. Vedi, Sala- 
baetto, ogni tuo acconcio mi piace for- 
te, ſicome di quello di colui, il quale 
10 amo piu, che la vita mia, e piacemi 
forte, che tu con intendimento di ſtarci 
tornato ſii, perocchè ſpero d' avere an- 
cora aſſai di buon tempo con teco: ma 
io mi ti voglio un poco ſcuſare, che di 
quei tempi, che tu te n' andaſti, alcune 
volte ci voleſti venire, e non poteſti, ed 
alcune ci veniſti, e non foſti cosi lieta- 
mente veduto, come ſolevi, ed oltr' a 
queſto, di cio, che io al termine pro- 

meſſo non ti rende' i tuoi denari. Tu dei 
ſapere, che io era allora in grandiſſimo 
dolore, ed in grandiſſima afffizione, e 
chi è in cosi fatta diſpoſizione, quantun- 
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ue egli, ami molto altrui, non gli puo 
Ecos buon viſo, ne attende tuttavia a 
ſui, come colui vorrebbe: ed appreſſo 
dei ſapere, ch' egli e molto malagevole 
ad una donna il poter trovar mille fiorin 
d' oro, e ſonci tutto il di dette delle bu- 
gie, e non ' & attenuto quello, che c e. - 
prom eſſo, e per queſto conviene, che 
noi altresi mentiamo altrui: e di quinci 
venne, e non da altro difetto, che io i 
tuoi denari non ti rendei: ma io gli ebbi 
poco appreio la tua partita; e ſe io aveſſi 
ſaputo dove mandargliti, abbi per certo, 
che io te gli avrei mandati: ma perche 
ſaputo non l' ho, te gli ho guardati. E 
fattaſi venire una borſa, dove erano que- 
gli medeſimi, che eſſo portati l' avea, 
gliele poſe in mano, e diſſe. Annovera, 
Se fon cinquecento. Salahaetto non fu 
mai si heto : ed annoveratigh, e trova- 
tigli cinquecento, e ripoſtigli, diſſe. Ma- 
donna, io conoſco, che vol dite vero, 
ma voi n' avete fatto aſſai: e dicovi, che 
per queſto, e per | amore, che io vi 
porto, voi non ne vorreite da me per 
niun voſtro biſogno quella quantita, che 
10 poteſſi fare, che io non ve ne ſerviſſi: 
come io ci ſarò acconcio, voi ne po: 
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trete eſſere alla pruova. Ed in queſta guiſa 


reintegrato con lei I amore in parole, 


rincominciò Salabaetto vezzatamente ad 
ulſar con lei, ed ella a fargli i maggior 


Piaceri, e i maggiori onori del mondo, 


ed a moſtrargli il maggiore amore. Ma 
alabaetto, volendo col ſuo inganno pu— 
nire lo 'nganno di lei, avendogli ella il di 
mandato, che egli a cena, e ad albergo 


con lei andaſſe, v' ando tanto malinco- 


noſo, e tanto triſto, che egli pareva, che 
voleſſe morire. Jancofiore abbracciando- 


lo, e baciandolo lo 'ncomincio a doman- 
dare, perche egli queſta malinconia avea, 


Egli, poiche una buona pezzas' ebbe fatto 
pregare, diſſe. Io fon diſerto, perciocche 
il legno, ſopra il quale è la mercatantia, 


che io aſpettava, è ſtato preſo da' Corfari 
di Monaco, e riſcattaſi diecimilia fiorin 
d' oro, de' quali ne tocca a pagare a me 
mille, ed io non ho un denajo: percioc- 
che gli cinquecento, che mi rendeſti, in- 


contanente mandai a Napoli ad inveſtire 
in tele per far venir qui: e ſe io vorrò 


al preſente vendere la mercatantia, la 
quale ho qui, perciocche non è tempo, 
appena che io abbia delle due derrate un 
denajo: ed io non ci ſono si ancora co- 
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noſciuto, che io ci trovaſſi, chi di queſto» 
mi ſovveniſſe: e percio io non fo, che 
mi fare, ne che mi dire: e ſe io non 
mando toſto i denari, la mercatantia ne 
fa portata a Monaco, e non ne riavro 
mai nulla. La donna, forte cruccioſa di 
queſto , ſicome colei, alla quale tutto il 
pare va perdere, avviſando , che modo 
ella doveſſe tenere, acciocchs a Monaco 
non andaſſe, diſſe. Dio il ſa, che ben me 
ne increſce per tuo amore : ma che giova 
il trivolarſene tanto? Se io aveſh queſt 
denari , ſallo Iddio, che io gli ti preſter- 
ret incontanente, ma io non gli ho. E il 
vero, che egli ci è alcuna perſona, il 
quale P altrjeri mi ſervi de' cinquecento, 
che mi mancavano, ma groſſa uſura ne 
vuole, che egli non ne vuol meno , che 
a ragione di trenta per centinajo: ſe da 
queſta cotal perſona tu gli cole; con- 
verrebbeſi far ſicuro di buon pegno, ed 
0 per me ſono acconcia d' impegnar per 
te tutte queſte robe, e la perſona per 
tanto, quanto egli ci vorra fu preſtare, 
per poterti ſervire: ma del rimanente co- 
me il ſicurerai tu? Conobbe Salabaetto 
la cagione, che moveva coſtei, a fargli 


queſto wie, ed RS; che di ley 
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dovevano eſſere i denari preſtati: il cle 
Piacendogli, prima la ringraziò, ed ap- 


preſſo diſſe, che gia per pregio ingordo 


non laſcerebbe, ſtrignendolo il biſogno ; 


e poi diſſe, che egli il ſicurerebbe della 
mercatantia, la quale aveva in dogana, 


faccendola ſcrivere in colui, che i de- 
nari gli preſtaſſe. Ma che gli voleva 
guardar la chiave de' magazzini, si per 
poter moſtrare la ſua mercatantia, ſe ri- 


cheſta gli foſſe, e si acciocche niuna coſa 


gli poteſſe eſſer tocca, o tramutata, 0 
| fcambiara. La donna diſſe, che que ſto era 


en detto, ed era aſſai buona ſicurtà: e 


percio, come il di fu venuto, ella man- 


do per un ſenſale, di cui ella ſi confi- 


dava molto : e ragionato con lui queito 
fatto, gli die mille fiorin d' oro, li quali 
11 ſenſale preſtò a Salabaetto, e fece in 
ſuo nome ſcrivere alla dogana cis, che 


Salabaetto dentro v avea: e fatteſi loro 


fcritte, e contraſcritte infieme, ed in con- 
cordlia rimaſi, atteſero a loro altri fatti. 
Salabaetto, come piu toſto potè, montato 
in ſu un legnetto, con mille Cinquccents | 
Rorin d' oro, a Pietro dello Canigiano 
ene torno a Napoli, e di quindi buona, 
_ ed. intera ragione rimando a Firenze a 


Altri, 
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ſuoi maeſtri, che co' panni Þ avevan man- 
dato: e pagato Pietro, ed ogni altro, a 
cui alcuna coſa doveva, piu di col Ca- 
nigiano ſi diè buon tempo dello inganno 
fatto alla Ciciliana. Poi di quindi, non 
volendo piu mercatante eſſere, ſene ven- 
ne a Ferrara. Jancofiore, non trovandoſi 
dalahaetto in Palermo, s' incomincio a 
maravigliare, e divenne ſoſpettoſa: e poi- 
che ben due meſi aſpettato l' ebbe, veg- 
gendo, che non veniva, fece, che l ſen- 
ale fece ſchiavare i magazzini. E primie- 
ramente taſtate le botti, che ſi credeva, 
che picne d' olio foſſero, trovò quelle 
eſſer piene d' acqua marina, avendo in 
ciaſcuna forſe un baril d' olio di ſopra, 
vicino al cocchiume. Poi ſciogliendo le 
balle, tutte, fuorche due, che panni era- 
no, piene le trovo di capecchio, ed in 
brie ve, tra cio, che y' era, non valeva 
oltr' a dugento fiorini. Di che Jancofiore 
tenendoſi ſcornata, lungamente pianſe i 
cinquecento renduti, e troppo più 1 mille 
preſtati, ſpeſſe volte dicendo. Chi ha a 
far con toſco, non vuole eiler loſco. E 
cosi rimaſaſi coi danno, e con le beffe, 
trovo , che tanto feppe altri, quanto 


4 

7 
4 
1 
| 


— 2 — 


— — 9 


FK A TS ro 
2 / 


Es 
— ——— PE 


162 GIORNATA OTTAVA. 
Come Dioneo ebbe la ſua novella fi. 
nita, cosi Lauretta, conoſcendo il termi. 
ne eſſer venuto, oltr' al quale piu regger 
non doveva, commendato i] conſiglio di 
Pietro Canigiano, che appirve dal ſuo 
effetto buono, e la ſagacita di Salabaetto, 
che non fu minore a mandarlo ad eſe- 
cuzione, levataſi la laurea di capo, in 
teſta ad Emilia la poſe, donneſcamente 
dicendo. Madonna, io non ſo, come pia- 
cevole Reina noi avrem di voi, ma bella 
la pure avrem noi. Fate adunque, che 
alle voſtre bellezze opere ſien riſpon- 
denti: e tornoſſi a ſedere. Emilia, non 
tanto dell' eſſer Reina fatta, quanto del ve. 
derſi cosi in pubblico commendare di cio, 
che le donne ſogliono eſſer piu vaghe, 
un pochetto ſi vergogno, e tal nel viſo 
divenne, vale in ſu l' aurora ſon le no- 
velle roſe. Ma pur, poiche tenuti ebbe 
gli occhj alquanto baſh , ed ebbe il roſ- 
ſor dato luogo, avendo col ſuo Siniſcalco 
de' fatti pertinenti alla brigata ordinato, 
cosi cominciò a parlare. Dilettoſe Pon— 
ne, affai manifellawenrs veggiamo, che 
poichèe i buoi alcnna parte del giorno 
hanno faticato ſotto il giogo riſtretti; 
gquegli eſſer dal giogo alle viati, e diſciol. 
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ti, e liberamente, dove lor piu piace, 
per li boſchi laſciati ſono andar alla paſ- 
tura. E veggiamo ancora non eſſer men 
belli, ma molto piu, i giardini di varie 
piante fronzuti, che i boſchi, ne' quali 
ſolamente querce veggiamo. Per le quali 
coſe io eſtimo, avendo riguardo quanti 
giorni ſotto certa legge riſtretti, ragio- 
nato abbiamo, che ſicome a biſognoſi di 
vagare alquanto, e vagando riprender 
forze a rientrar ſotto il giogo, non ſola- 
mente ſia utile, ma opportuno : e perciò 
quello, che domanc, ſeguendo il voſtro 
dilettevole ragionare, ſia da dire, non 


| intendo di riſtrignervi ſotto alcuna ſpe- 


zialita, ma voglio, che ciaſcun, ſecondoe 
che gli piace, ragioni : fermamente te- 
nendo, cite la varietà delle coſe, che ſi 
diranno, non meno grazioſa ne fia, che 
I aver pur & una parlato: e cosi avendo 
fatto, chi appreſſo di me nel reame ver- 
ra, ficome piu forti, con maggior ſicurtà 
ne potra nell' uſate leggi riſtrignere. E 
detto queſto, infino all' ora della cena 
liberta concedette a ciaſcuno. Commen- 
do ciaſcun la Reina delle coſe dette, ſi- 
come ſavia: ed in piè dirizzataſi, chi ad 
un diletto, e chi ad un' altro ſi diede. Le 
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| 3 a far ghirlande, ed a traſtullarſi N 
i giovani a giucare, ed a cantare, e cosi 


infino all' ora della cena paſfarono la 
quale venuta, intorno alla bella fontana 


con feſta, e con piacer cenarono. E do- 
po la cena, al modo uſato cantando, e 
ballando, fi traſtullarono. Alla fine la 
Reina, per ſeguire de' ſuoi predeceſſori 
10 ſtile, non oſtanti quelle, che volon- 


tariamente avean dette più di loro, co- 
mandò a Panfilo, che una ne doveſſe 


Lantare. II quale liberamente cosi co- 
| minciò. 


Tanto 6 3 il bie Leo, 


5 Chi i per te ſento, e Vallegrezza, e * 
Ch' io ſon felice, ardendo nel tuo foco. 


2 abbondante allegrezza „ch' e nel core, 


Del! alta gioja, e cara, 
Nella qual m' ha recato, 
Non potendo ws Sol eſce di fore, 
E nella faccia chlara 
| Moftra 'l mio lieto So,” | 


Ch' eſſendo innamorato 


In cos) alto, e ragguardevol loco, 
Lieve mi fa lo ſtar, dov' io mi coco. 


To non #6 col mio canto dimoſtrare ; 


62! Ne diſegnar col dito N 8 
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Amore , il ben, cl' i' ſento, 

Es io lapeſſi , me I convien celare, 
Che ſe ' foſſe ſentito, 

Torneria in tormento: 

Ma io fon si contento, _ 

Ch' ogni parlar ſarebbe corto, e fioco ; ; 
Pria n' aveſſi moſtrato pure un poco. 


Chi potrebbe eſtimar, che le mie braccia 


Aggiugneſſer giammai 

Ty dove io I ho tenute,, 

E >; 10 doveſſi giugner la mia faccia 
La, dov' io Þ accoitai 

Per grazia, e per flute. 

Non mi ſarien credute 5 

Le mie fortune, ond' io tutto m "infoco; 


Quel naſcondendo, ond io m'allegro, e 


[ gioco, 


La canzone di panfilo aveva fine : alla 


quale quantunque per tutti foſſe compiu- 


tamente riſpoſto, niun ve n' ebbe, che 


con più attenta ſollicitudine, che a lui 


non appartene va, non norafſe le parole 
di quella, ingegnandoſi di quello volerſi 
indovinare, che egli di convenirgli te- 
ner naſcoſo cantava. E quantunque vary | 
varie coſe andaſſero immaginando, niun 


perciò alla verità del fatto pervenne. Ma 
la Reina, ; mg vide la canzone di Pan- 
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filo finita, e le giovani donne, e gli 
uomini volentier ripoſarſi, comandd , 
che ciaſcuno ſen' andaſſe a dormire. 


Fine della Giornata ottava. 


— —_— 


' DEL DECAMERONE 


DI 


1. G10. BOCCACC10. 


GLORNATA. NONA. 


Fi niſce Is ottava giornata del Decame- 


tone, incomincia la nona, nella quale 
ſotto il reggimento d Emilia fi ragiona, _ 
ciaſcuno, ſecondoche gli piace, e di N. 


lo, che 85 gli . 


L. luce 1 cui ſplendore la notte fugge, 
weva gia l' ottavo cielo d' azzurrino in 
color cileſtro mutato tutto, e comincia- 
vanſi i fioretti per li prati a levar ſuſo, 
quando Emilia levataſi, fece le ſue com- 
bagne, e i giovani parimente chiamare. 
Li quali venuti, ed appreſſo alli lenti paſſi 
della Reina avviatiſi, infino ad un boſ- 
chetto, non guart al palagio lontano, ſen! | 
adarono: e per quello entrati, videro gli 
mimali, ſicome el, cervi, ed altri 2 
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quaſi ſicuri da cacciatori , per laſopraſtan. 
te piſtolenzia, non altramente aſpettargli, 
che ſe ſenza tema, o dimeſtichi foſſero di- 
venuti: ed ora a queſto, ed ora a qucll 
altro appreſſandoſi, quaſi giugnere gli do. 
veſſero, faccendogli correre, e faltare, 
per alcuno ſpazio ſollazzo preſero. Ma gii 
inalzando il (ole, parve a tutti di ritornare, 
Eſſi eran tutti di frondi di quercia inghir- 
landati, con le mani piene, o d' erbe odo. 
rifere, o di fiori: e chi ſcontrati gli aveſſe, 
niuna altra coſa avrebbe potuto dire, ſe 
non, o coſtor non ſaranno dalla mort: 
vinti, o ella gli uccidera lieti. Cosi adun- 
que, piede innanzi piede venendoſene, 
cantando, e cianciando, e motteggiando, 
pervennero al palagio, dove ogni cob 
ordinatamente diſpoſta, e li lor famigliari 
lieti, e feſteggianti trovarono. Quivi ri- 
poſatiſi alquanto, non prima a tavola an- 
darono, che ſei canzonette, pm licta ! 
una, che Paltra, da' giovani: e dalle don- 
ne cantate furono. Appreſſo alle quali, 
data l' acqua alle mani, tutti, ſecondo il 
piacer della Reina, gli miſe il Siniſcalco 
2 tavola, dove le vivande venute: allegrt 
tutti mangiarono. E da quello levati, al! 
carolare, ed al ſonare fi dierono per al- 
Auanto ſpazio: e poi, ——_— [2 
5 V- Nein 
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Reina, chi volle s' ando a ripoſare. Ma 
gi I' ora uſitata venuta, ciaſcuno nel luo- 
o uſato s' adunò a ragionare. Dove la 
aly Reina a Filomena guardando, difle , che 
do- principio deſſe alle novelle del preſente 
e, giorno. La qual, ſorridendo, comincio in 


gia I queſta guiſa. 
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NOVELLA PRIMA. 


Madonna Franceſca amata da un Rinuccio; 

e da uno Aleſſandro, e niuno amandone, 

col fare entrare U un per morto in una ſe- 

poltura, e I altro quello trarne per morto, 

non potendo eff: venire al fine impoſto, cau- 
tamente ſe gli leva daddoſſo. 


M ADONNA, aſſai m' aggrada, poich'e' 
vi piace, che per queſto campo aperto, e 

libero, nel quale la voſtra magniticenzia 
n' ha meſſi, del novellare, d' eſſer colei, 
che corra il primo aringo: il quale ſe ben 
farò, non dubito, che quegli, che appreſ- 
ſo verranno, non facciano bene, e me- 
glio. Molte volte s' e, o vezzoſe donne, 
ne' noſtri ragionamenti moſtrato, quante, 
e quali ſieno le forze d' amore, ne pero 
credo, che pienamente ſene ſia detto, 
ne ſarebbe ancora, ſe di qui ad uno an- 
no, d' altro, che di ciò, non parlaſſimo: 
e perciocche eſſo non ſolamente a var) 
dubbj di dover morire gli amanti condu- 

ce, ma quegli ancora ad entrare nelle caſe 
die' morti per morti tira; m' aggrada di ciò 
raccontarvi, oltr' a quelle, che dette ſo- 
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no, una novella, nella quale non ſola- 
mente la potenzia d amore comprendere- 
te, ma il ſenno da una valoroſa donna uſa- 
to a torſi daddoſſo due, che contro al ſuo 
| piacer I amavan , cognoſcerete. 

| Dico adunque, che nella città di PiC- 
| toja fu gia una belliſſima donna vedova, 


la quel due noſtri fiorentini, che per aver 


bando di Firenze, la dimoravano, chiamati 
uno Rinuccio palermini „e l' altro Ale(- 
fandro Chiarmonteſi, ſenza ſaper I un 
delP altro, per caſo di coſtei preſi, lomma- 
mente amavano, operando cautamente 
1 WW ciaſcuno cio , che per lui fi poteva, a do- 
J ver T amor di coftei acquiitare. Ed eſſen- 

do queſta gentildonna, il cui nome fü 
Madonna Franceſca de' Lazzari, affai ſo- 
vente ſtimolata da ambaſciate, e da pre- 
„Shi di ciaſcun di coſtoro, ed avendo ella 
„Id eſſe men ſaviamente piu volte gli orec- 
'0 chj porti, e volendoſi faviamente ritrar- 
re, e non potendo; le venne, acciocchè 
a loro ſeccagine ſi levaſſe daddoſſo, un 
penſiero: e quel fu di volergli richicdere : 
d un ſervigio, il quale ella pensò niuno 
dovergliele fare, quantunque egli foſſe 
poſſibile, acciocchè non faccendolo eſſi, 
* avelle oneſſa » © colorata cagione di 
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172 GIORNATA NONA., 
piii non volere le loro ambaſciate udire: 
e I penſiero fu queſto, Era il giorno, che 
queſto penſier le venne, morto in Piitoja 
uno, u quale, quantunque ſtati foſſer i 
ſuoi paſſati gentiluomini, era reputato il 
piggiore uomo, che, non che in Piſtoja, 
ma in tutto il mondo foſſe: ed oltr'a 
queſto, vivendo, era si contraffatto, e 
di si diviſato viſo, che chi conoſciuto 
non aveſſe, vedendol da prima n' avreh- 
be avuto paura: ed era ſtato ſotterrato 
in un' avello fuori della chieſa de' frati 
Minori: il quale ella avvisò dovere in 
parte eſſere grande aeconcio del ſuo pro- 
ponimento: perlaqualcoſa ella diſſe ad una 
ſua fante. Tu ſai la noja, e V angoſcia, la 
quale io tutto il di ricevo dall' ambaſciate 
di queſti due fiorentini, da Rinuccio, e da 
Aleſſandro. Ora io non ſon diſpoſta a do- 
ver loro del mio amore compiacere, e 
per torglimi daddoſſo m' ho poſto in cuore 
er le grandi profferte, che fanno, di vo- 
fergi in coſa provare, la quale, io ſon 
certa, che non faranno, e cosi queſta ſec- 
caggine torrò via, ed odi come. Tu ſai, 
che ſtamane fu ſotterrato al luogo de' frati 
Minori lo Scannadio (cosi era chiamato 
quel reo uomo, di cui di ſopra dicemmo) 
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del duale, non che morto, ma vivo, i piu 
ſicuri uomini di queſta terra, vedendolo, 
avevan paura:e pero tu te n 'andrai prima 
ſegretamente ad Aleſſandro, es gli dirai, 
Madonna Franceſca ti manda dicendo , 
che ora è venuto il tempo, che tu puoi 


avere il ſuo amore; il qual tu hai cotanto 
0 diſiderato, ed eſſer con le: . dove tu vuo- 
„ei, in queſta forma. A lei dee per alcuna 
0 cagione, che tu pol ſapr 1 queſta notte 


ere da un ſuo parente recato a caſa il 
orpo di Scannadio, che i} per tu ſep- 


s bell to, ed ella, Goo! me e quel la, che ha di 
lu cosi morto, come egli e, paura, nol 
1 vorrebbe, perchs ella ti prega, in luo- 
e WW £2 di gran ſervigio., che ti debba piacere 
; P andare ſtaſera in Cul Primo ſonno, = 
_ WJ entree in quella ſepoltura, dove Scan 
e ico © ſeppellito, e metterti ĩ ſuoi pana 
. indoſſo, e ſtare, come ſe tu deſſo foſſi, 
" W infino a tanto, 2 per te ſia venuto, e 
: ſenza alcuna coſa dire, o motto fare, di 
; quella trarre ti lalci, e recare a caſa ſua, 
dove ella ti ricev ra, e con lei poi ti ſta- 
n, ed a tua poſta ti potrai partire , la- 
1 ando del rimanente i penſiero a lei. E 
le egli dice di volerlo fare, bene ſta, dove 
celle le di non volerlo fare, 81 gli di da 


01 1 


r 


2 


1 Sinn NONA: 


mia parte, che piu, dove io ſia, non ap- 


pariſca, e come egli ha cara la vita. ſi guar- 


di, che pit ne meſſo, ne ambaſciata mi 


mandi. Ed appreſſo queſto, te n' andrai a 


Rinuccio Palermini, e si gli dirai. Madon- 


na Franceſca dice, che e preſla di volere 
ogni tuo piacer fare, dove tu a lei facci 


un gran ſervigio, cioè, che tu ſtanotte in 


ſu Ja mezza notte te ne vadi all avello, 
dove fu ſtamane ſotterrato Scannadio, e 


- Ini, ſenza dire alcuna parola di coſa, che 
tu oda, o ſenta, tragghi di quello ſoave. 


mente, e rechigliele a caſa. Quivi per- 


che ella il voglia, vedrai, e di lei avrati| 
Piacer tuo: e dove queſto non ti piacciz 


di fare, che tu mai piu non le mandi ne 
meſſo, ne ambaſciata. La fante n' ando ad 
Amend , ed ordinatamente a ciaſcuno, 
ſecondoche impoſto le fu, difſe. Alla quale 
riſpoſto fu da ogni uno, che nonche in 


una ſepoltura, ma in inferno andrebber, 
quando le piaceſſe. La fante fe la riſpoſta 
alla donna. La quale aſpettò di vedere, 
fe si ſoſſer pazzi, che eſſi il faceſſero. Ve- 
nuta adunque la notte, eſſendo gia il primo 
ſonno, Aleſſandro Chiarmonteti , ſpoglia- 
toſi in farſetto; uſci di caſa ſua, per an- 
dare a ſtare in luogo di Scannadio nel! 
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| zrello: ed andando, gli venne un penſier 


molto pauroſo nell' animo, e cominciò a 


vo io? O, che ſo io, ſe i parenti di coſ- 
tei, forſe avvedutiſi, che io l' amo, cre- 
dendo eſſi quel, che non e, le fanno far 
| queſto per uccidermi in quell' avello? II 
che ſe avveniſſe, io m' avrei il danno, nè 


mio nimico queſto m' ha procacciato, il 
ꝛſ 5 
.. quale ella forſe amando, di queſto il vuol 
„ {rvire; e poi dicea. Ma pogniam, che 
| {© niuna di queſte coſe fa, e che pure i ſuoi 
2 parenti a caſa di lei portar mi debbano, io 


debbo credere, che eſſi il corpo di Scan- 


in braccio, o metterlo in braccio a lei: 
| anzi ſi dee credere, che eſſi ne voglian 


e WN oo 

Fr qualche ſtrazio, ſicome di colui , che 

borſe gia d' alcuna coſa gli diſervi. Coftei 

g dice, che di coſa, che io ſenta, non fac- 
cia motto. O, ſe eſſi mi cacciafler gli oc- 

q , 1 * « Ws £39 * . . : , 1 8 

„ ct, o mi traeſſero i denti, o mozzatſermi 

„ee mani, o faceſſermi alcano altro cosi fat- 


ſtar cheto? e ſe io favello, o mi conoſce- 


A iv 


dir ſeco. Deh, che beſtia ſono io? dove 


mai coſa del mondo ſene ſaprebbe, che 
lor noceſſęe. O, che ſo io, ſe forſe alcun 


q nadio non vogliono per doverloſi tenere : 


to giuoco, a che ſare' io? come potro 10 


ranno, e peravventura mi faranno male, 


bogs — — 4 
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176 GloRNATA NONA. 
o comeche eſſi non me ne facciano, io 
non avro fatto nulla: che effi non mi la- 


ſceranno con la donna, e la donna diri 


poi, che io abbia rotto il ſuo comanda- 
mento, e non farà mai coſa, che mi piac. 
cia. E cosi dicendo, fu tutto che tornato 
a caſa: ma pure il grande amore il ſoſpinſe 
innanzi con argomenti contrarj, e di tanta 
Forza, che all' avello il conduſſero. I. 
quale egli aperſe, ed entratovi dentro, 
e ſpogliato Scannadio, e ſe riveſtito, el 
avello ſopra ſe richiuſo, e nel luogo di 
Scannadio poſtoſi; gli 'ncomincio a tor- 
nare a mente chi coſtui era ilato, e le 
cole che gia aveva udito dire, che di notte 
erano intervenute, non che nelle ſepol- 
ture de' morti, ma ancora altrove, tutti 1 
peli gli s' incominciarono ad arricciare ad- 
doſſo, e parevagli tratto tratto, che Scan- 
nadio ſi doveſſe levar ritto, e quivi ſcan- 
nar lui. Ma da fervente amore ajutato, 
queſti, e gli altri pauroſi penſier vincen- 
do, ſtando come fe egli il morto foſſe, 
comincio ad aſpettare, che di lui doveſle 
intervenire. Rinuccio, appreſſandoſi la 
meta notte, uſci di caſa ſua, per fat 
quello, che dalla ſua donna gli era ſtato 
mandato a dire: ed andando, in molti, e 
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o Nvaij penſieri centro delle coſe poſſibili ad 
R. Nintervenirgli, ſicome di poter gol corpo, 
irn WO fopra le ſpalle, di Scannadio venire alle 
. MW mani della ſignoria, ed eſſer come malioſo 
ic, condennato al fuoco, o di dovere, ſe egli ſi 


fiſapeſſe, venire in odio de' ſuoi parenti, 
ed altri ſimili, da' quali penſieri tuttochè 
nattenuto fu. Ma poi rivolto diſſe. Deh, 
dirò 10 di no della prima coſa, che queſta 
gentildonna, la quale io ho cotanto ama- 
ta, ed amo, m' ha richeſto, e ſpezialmente 
dovendone la ſua grazia acquiſtare? non 
ne doveſo' io di certo morire, che io non 
me ne metta a fare cio, che promeſſo !“ 
to: ed andato avanti, giunſe alla ſcpol- 
ura, er leggiermente aperſe. Aleſ- 
ſandro, ſentendola aprire, ancorache gran 
d. pra aveſſe, ſtette pur cheto. Rinuccio 
entrato dentro, credendoſi il corpo di 


n. . 2 85 135 
1. LCrannadio prendere, praſe Aleſſandro pe 
\ Ppiedi, e lui fuor ne tirò, ed in ſu le ſpalle 
. eratoſelo, verſo la caſa della gentildon- 


na comincio ad andare; e cosi andando, 
ſe Je non riguardandolo altramenti , ſpcſle 
volte 1] percoteva ora in un canto, cd 


la 3 e 
r ora in un altro d' alcune panche, che al- 
o to alla via erano: e la notte era si buja, 
e Ne oſcura, che egli non potea diſcernere, 


Hv 
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ove s' andava. Ed eſſendo già Rinuccio 
appiè dell' uſcio della gentildonna, l 
quale alle fineſtre con la ſua fante ſtava, 
per ſentire ſe Rinuccio Aleſſandro re. 
cCaſſe, e già da ſe armata in modo, da man- 
dargli amenduni via; avvenne, che la fi- 
miglia della ſignoria, in quella contrad; 
ripoſtaſi, e chetamente ſtandoſi, aſpet. 
tando di dover pigliare uno sbandito, 
ſentendo lo ſcalpiccio, che Rinuccio co 
pie faceva, ſubitamente tratto fuori un 
Lite, per vedere, che ft fare, e dove 
andarſi, e moſſi i paveſi, e le lance, 
grid. Chi e la? La quale Rinuccio co. 
noſcendo, non avendo tempo da trop- 
pa lunga diliberazione , laſciatoſi cadere 
Aleſſandro, quanto le gambe nel pote- 
ron portare, ando via, Aleſſandro, leya- 
toſi preſtamente, con tutto che i pana 
del morto aveſſè indoſſo, li quali erano 
molto lunghi, pure andò via altre. L 
donna, per lo lume tratto fuori dalla fa 
miglia, ottimamente veduto aveva Ri- 
nuccio con Aleſſandro dietro alle ſpalle, 
e ſimilmente aveva ſcorto , Aleſſandro 
eſſer veſtito de' panni di Scannadio, e 
maraviglioſſi molto del grande ardire d 
ciaſcuno: ma con tutta la maraviglia, riſc 


e del vedergli poſcia fuggire. Ed eſſendo 
Iddio, che dallo mpaccio di coſtoro tolta 
in camera, affermando con ha fante, ſenza 


molto, poſcia quello avevan fatto, ſico- 
me appariva, che ella loro aveva impoſto 


ſrentura, non ſene tornò 2 cafa per tutto 
queſio, ma partita di quella contrada 12 
famigiia , cola torno , dove Aleſſandro 
rveva gittato, e comincio braugolo: ne a 
cercare, ſe egli il ritrovaſſe, per fornire 
l ſuo ſervigio: ma non trovandolo, ed 
wwviſando la famiglia quindi averlo toto, 
lolente a caſa ſens tornd. Aleſſandro non 
ſappiendo altro, che farſi, ſenza aver co- 
noſciuto, chi portato ſe l' aveſſe, dolente 
Gi tale ſciagut a, ſimilmente a caſa ſua ſen 
indv. La mattina, trovata aperta la ſepol- 
tura di Scannadio, ne. dentro vedendo- 
rit, perciocche nel f-ndo l' avea Alcſ- 
landro voltato, tutta Piſtoja ne fu in varj 
ngionamenti, eſtimando gli ſciocchi, lit 
@ diavoli eſſere ſtato portato via. Non- 


me no ciaſcun de' due amanti, ſigaifi- 


Hi 
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i del veder gittar giuſo Aleſſandro, 


di tale accidente molto lieta, e lodando 
Favea, ſene torno dentro, ed andoſſene 


alcun Sable. ciaſcun di coſtoro maria 


Rinuccio dolente, e beſtemmiando la fra 


E 


E 


. 


„r 
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180 GIORNATA NONA. 
cato alla donna cio, che fatto avea, e 
quello, che era intervenuto, e con queſ. 
to ſcuſandoſi, ſe fornito non avean pie. 
namente il ſuo comandamento, la ſu; 
grazia, ed il ſuo amore addimanday, 
La qual moſtrando, a niun cio voler cre. 
dere, con preciſa riſpoſta, di mai per lor 
niente voler fare, poiche eſh cio, ch 
eſſa addomandato avea, non avean fatto, 
ſe gli tolſe daddoſſo. . 


ESTI. 


NOVELLA SECONDA. 


Leaf tuna Badeſſz i in fetta, ed al bujo M per 


trovare una ſua monaca, a lei accuſata, 
col ſuo amante nel letto ; ed efſendo lei 
con un prete, credendof il z/tero de veli 
aver poſto in capo, le brache del prete vi 
i pc ſe: le quali vedendo U accuſata, Lat 
talane accorgere, fu diliberata, ed ebbe 
agio di ftarſt col ſud amante, 5 
En ſi tacea Filomena, ed il ſenno 
della donna a torſi daddoſſo colow, li 
quali amar non volea, da tutti era ſtato 
commendato, e cosi in contrario, non 
amor, ma pazzia era ſtata tenuta da tutti 
Pardita preſunzione degli amanti, quan- 
do la Reina ad Eliſa vezzoſamente diſſe. 
Eliſa, ſegui. La quale preſtamente inco- 
minciò. Cariſſime Donne, ſaviamente ft 
ſeppe Madonna Franceſca, come detto è, 
liberar dalla noja ſua: ma una giovane 
monaca, ajutandola la fortuna, ſè da un 
ſopraſtante pericolo, leggiadramente par- 


lando, dilibero. E, come voi ſapete, aſſai 


ſono, li quali effendo ſtoltiſt mi, maeſtri 
degli altri ſi fanno, e gaſtigatori: li quali, 
licome voi potrete compfendere Per la 
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mia novella, la fortuna alcuna volta, 


meritamente, vitupera: e ciò addivenne 
alla badeſſa, ſotto la cui obbedienzia era 


la monaca, della quale debbo dire. 
Sapere a nque dovete, in Lombardia 


g effere un famoſiſſimo moniſtero di fan- 
kita, e di religione „nel quale, tra ' altre 


donne monache , che v' erano, v' era una 
giovane di ſangue nobile, e di matavi- 
glioſa bellezza dotata, la quale Iſabella 


chiamata, eſſendo un di ad nn ſuo parente 


alla grata venuta, d un bel giovane, che 
con lai era, © innamoro. Ed eſſo, lei veg. 
gendo belliſſi ma, gi il fuo difidero aven- 
do con gli occhj concetto, ſimilmente di 
lei $' acceſe, e non ſenza gran pena di 
ciaſcuno, quefto amore un gran tempo 


ſenꝛa frutto ſoſtennero. Ultimamente eſ- 
lendone ciaſcun ſollicito, venne al gio- 


vane veduta una via da potere alla {ua 
monaca occultiſimamente andare, di che 
ella contentandoſi „non una volta, ma 
molte, con gran piacer di ciaſcuno, la 


-viſito. Ma continuandoſi queſto, avy enne 
una notte, clie egli da una delle donne di 
la entro fu veduto, ſenzaavvederſene egli, 


o ella, da Iſabolla partirſi, ed andarſe ne. 
Il che coftei con alquante altre comunicò: 


e prima ebber conſiglio d' accuſarla alla 
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þ:7efſa, la quale madonna Uſimbalda eb- 


be nome, buona, e ſanta donna, ſecondo 


la opinione delle donne monache, e di 
chiunque la conoſcea. Poi penſarono, ac- 


ciocche la negazione non aveſſe luogo, 


di volerla far cogliere col giovane alla 
padeſſa. E coi taciuteſi, tra ſe le vigilie, 
e le guardie ſegretamente partirono, per 
incoglier coſtei. Or non guardandoſi Iſa- 


ella da queſto, ne alcuna coſa ſappien- 


"My avvenne, che ella una notte vel 
fece venire, il che tantoſto ſepper quelle, 


che a cio badavano. Le quali. ; quando A 


loro parve tempo, eſſon do gia buon 

pezza di notte, in due fi divifſero, ed 
una parte ſene mile a guardia dell' uſcio 
della cella d' Iſabella, ed un alte ra n' ando 
correndo alla camera 48115 badeſſa, e pic- 
chiando 1 uſcio, a lei, che gi rifponde- 
va, diſſero. Su Madonna, levatevi toſto, 
che noi abbiam trovato , "oli Iſahella ha 


un giovane nella cclla. >» quella notte 


la bade ſſa accompagnata d un prete, il 
quale ella ſpeſſe volte in una caſſa ſi fa- 
ceva venire. La quale udendo queſto, te- 


mendo, non forſe le monache per troppa 


fretta, o troppo volonteroſe tanto I uſcio 
{oſpignefſers . che egli s' apriſſe, ſpaccia- 
tamente fi le vd ſuſo, e come il meglio 
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184 | GIORNATA NONA. 
ſeppe, ſi veſti al bujo; e cradendoſi tor 
certi veli piegati, li quali in capo pcr- 
tano, e chiamangli il ſaltero, le venner 
tolte le brache del prete, e tanta fu la 
fretta, che ſenza avvederſene, in luogo 
del ſaltero, le {i gitto in capo, ed uſci 
fuori, e preſtamente l' uſcio ſi riſerro 
dietro, dicendo. Dove e queſta mala— 
detta da Dio? e con l' altre, che si fo- 
cole, e si attente erano a dover far tro- 
vare in fallo Iſabella, che di coſa, che 
la badeſſa in capo aveſſe, non s' avve- 
dieno, giunſe, all uſcio della cella, e quel- 
lo, dall' altre ajutata, pinſe in terra: ed 
entrate dentro, nel letto trovarono i due 
amanti abbracciati. Li quali, da cos! fatto 
ſoprapprendimento ſtorditi, non ſappien- 
dlo, che farſi, ſtettero fermi. La giovane 
tu incontanente dall' altre monache pre- 
ſa, e per comandamento della badeſia, 
menata in capitolo. Il giovane s' era ri- 
maſo, e veſtitoſi, aſpettava di veder che 
fine la coſa aveſſe, con intenzione di fare 
un mal giuoco a quante giugner ne po— 
teſſe, ſe alla ſua giovane novita niuna | 
foſſe fatta, e di lei menarne con ſeco. La 
badeſſa, poſtaſi a ſedere in capitolo, in 
preſenzia di tutte le monache, le quali 
ſolamente alla colpeyole riguardavano., 
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e Mincomincid a dirle la maggior villania, 
5 che mai a femmina foſſe detta, ſicome "2 
I; colei, la quale la ſantita, 1 oneſta EC la f 
% ona fama del moniſtero, con le ſue 
% (conce, e vituperevoli opere, ſe di fuor 
18 { (apeſſe , contaminate avea: e dietro alla 
Wann aggiugneva gravitiime minacce. 


. La giovane vergognoſa, e timida, ſico- 
me colpevole, non ſapeva, che ſi riſpon- 


0- s N 
be bere, ma tacendo, di fe metteva compaſ- 
e. done nell' altre: multiplicando pur la ba- 


J deſſa in novelle, venne alla giovane al- 
5 nto il viſo, e veduto cð, che la badeſſa 


e weva in capo, e gli uſolieri delle bra- 
% che, che di qua, e di lu pendevano: di 
che ella, avviſando cio, che era, tutta 


taſſicurata, diſſe. Madonna, ſe Iddio v' 
aſuti, annodatevi la cuffia, e poſcia mi 
dite cio, che voi volete. La hadeſſa, che _ 
non la 'ntendeva, diſſe. Che cuffia, rea 

femmina? ora hai tu viſo di motteggiare ? 
parti egli aver fatta coſa, che i motti ci 
abbian luogo? Allora la giovane un' altra 

volta diſſe. Madonna, io vi prego, che 
voi ' annodiate la cuffia, poi dite a me 
cio, che vi piace. Laonde molte delle 
monache levarono il viſo al capo della 
badeſſa, ed ella ſimilmente ponendovit . 
le mani, s accorlero , perche Liabella cosi 
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dice va. Di che la badeſſa avvedutaſi de 
ſuo medeſimo fallo, e vedendo, che d. 
tutte veduto era, ne aveva ricoperta, 
mutò ſermone, ed in tutta altra guifa, 
che fatto non avea, comincio a par. 
lare, e conchiudendo venne, impoſſibile 
eſſere il poterſi dagli ſtimoli della carne 
difendere : e percio chetamente, come 
infino a quel di fatto s' era, diffe , che 
ciaſcuna ſi deſſe buon tempo, quando po- 
teſſe. E liberata la giovane, col ſuo prete 
fi torno a dormire, ed Iſabella col ſuo 
amante. II qual poi molte vole, in dif. 
petto di quelle, che di let avevano invi- 
dia, vife venire. L' altre, che ſcr:za aman. 
te erano, come ſeppero il meglio, ſegre- 
tamente procacciaron lor ventura. 


— 
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Maeſtro Simone ad ilangia di Sick: e di 
Buffalmacco e di Nello fa credere a Ca- 
landrino, che egli e pregno : il quale per 


medicine da a ' predetti cappont „e denari . 
e guafiſce ſenza * ; 


Porewk Eng ebbe lafus novella flni- 


ta, eſſendo da tutte rendute grazie a Dio, 


che la giovane monaca aveva con licta 
uſcita tratta de* morh delle invidioſe com- 
pagne, la Reina a Filoſtrato comando , che : 
ſeguitaſſe, II quale ſenza piu comanda- 
mento aſpettarę, incominciò. Bellifime 
Donne, lo ſcoſtumato giudice marchie 


giano, di cui jeri vi novellai, mi traſſe 
di bocca una novella di Calandrino, la 
quale io era per dirvi. E perciocche cio, 
che di lui ſi ragiona, non può altro, che 


multiplicar la feſta; benchè di lu, e de” 


ſuoi compagni aflai ragi onato ſi ſia, ancor 


pur quella, che jeri aveva in animo, vi 


Giro. 

Moſtrato e di ſopra alfa 1 chi Ca- 
landrin foſſe, e gli altri, de' quali in 
queſta novella ragionar debbo: e perciò 
ſenza Piu dirne, dico, che egli avvenne, 
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che una zia di Calandrin ſi mori, e laſzig. 
gli dugento lire di piccioli contanti. Per. 


faqualcoſa Calandrino comincio a dite, 


che egli voleva comperare un podere: 


e con quanti ſenſali aveva in Firenze, 
come ſe da ſpendere aveſſe avuti dieci 


milia fiorin d' oro, teneva mercato, || 


quale ſempre fi guattava, quando al prez. 
20 del. poder dowandato fi pervenire 


Bruno, e Buftalmacco, che queſte coſe 


ſapevano, gli avevan più volte detto, 


che egli farebbe il meglio a godergliſi con 


loro inſieme, che andar comperand ter- 
ra, come ſe egli aveſſe avuto a far pal. 


lottole: ma, non che a queſto, eſſi non 
T avevano mai potuto conducere, che egli 


loro una volta deſſe mangiare. perche un 
di, dolendoſene, ed eſſendo a ciò f{opray: 


venuto un lor coOmpagno, che avea nome 
Nello, dipintore, 4 liberar tutti e tre d 
dover trovar modo da ugnerſi il grit alle 
ſpeſe di Calandiino: e ſenza troppo indu- 
gio darvi, av en o tra ſe ordinato que ello, 
che a fare aveiler», la ſeguente mattim 


appoſtato, quando Calandrino di cafa 


uſciſſe, non ellendo egli guari andvtio, gli 


fi fece incontro Nello, e diſſe. Ruon di, 


Calandrino. Calindriro gli riſpoſe, che 
Iddio gli delle: i) buon di, '© buon anno 


coſa niuna? tu non mi par deſſo. Calan- 
drino incontanente incomincio a dubita- 


eli, che io abbia? diſſe Nello. Deh, io 
biato ; fia forſe altro, e laſciollo andare. 
Calandrino tutto ſoſpettoſo, non ſenten- 
doſi percid coſa del mondo, andò avanti. 
Ma Buffalmacco, che guari non era lon— 
ano, vedendol partito da Nello, gli ſi 
e egli ſi ſentiſſe niente. Calandrino riſ- 
lo, che io gli pareva tutto cambiato, po- 
relle, non che nulla. Tu par mezzo mor- 


to. A Calandrino pareva gia aver la feb- 
bre. Ed ecco Bruno ſopravvenire, e pri- 


ebbe ſeco medeſimo d' eſſer malato, e tuts 
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Appreſſo queſto, Nello rattenutoſi un po- 
co, lo *ncomincio a guardar nel viſo. A 
cu Calandrino diſſe. Che guati tu? E 
Nello diſſe a lui. Hai tu ſentita ſtanotte 


re, e diſſe. Oimè, come? che ti pare. 


nol dico percio, ma tu mi parti tutto cam- 


fece incontro, e falutatolo, il domandò, 
poſe. Io non ſo, pur teſtè mi diceva Nel- 


trebhe <p eſſere, che io aveſh nulla? 
Diſſe Buffalmacco. Si potreſtu aver ca- 


ma, che altro diceſſe, diſſe. Calandrino, 
che viſo E quello? e' par che tu ſia morto. 
Che ti ſenti tu? Calandrino udendo ciaſ- 
cn di coſtor cos! dire, per certiſſimo 


o ſzomentato gli domandò, che to? Diſle 
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Bruno. A me pare, che tu te ne torni 1 
_ caſa, e vaditene in ſu ' letto, e facciti 


ben coprire, e che tu mandi il ſegnal 


tuo al maeſtro Simone, che e cosi nof- 
tra coſa, come tu ſai. Egli ti dira inconta. 
nente, che tu avrai a fare, e noi ne ver. 


rem teco, e ſe biſognera far coſa niuna, 


noi la faremo. E con loro aggiuntoſi Nel. 


lo, con Calandrino ſene tornarono a cal 
ſua, ed egli entratoſene tutto affaticato 


nella camera, diſſe alla moglie. Vieni, 
e cuoprimi bene, che io mi ſento, un 
gran male. Eflendo adunque a giacer poſ. 
to, il ſuo ſegnale per una fanticella man- 
__ do al maeſtro Simone, il quale allora a 
bottega ſtava in inercato vecchio alla in- 
ſegna del mellone. E Bruno diſſe a' com. 


pagni. Voi vi rimanete qui con lui, ed 


ic voglio andare a ſapere, che il Medico 
dira, e ſe biſogno ſara, a menarloci. Ca- 
landrino allora diſſe. Deh si, compagno 
mio, vavvi, e ſappimi ridire, come il 


fatto ſta, che io mi ſento non ſo che 


dentro. Bruno andatoſene al maeſtro vi: 


mone, vi fu prima, che la fanticella, 


che il ſegno portava, ed ebbe informato 
maeſtro Simon del fatto. Perche venuta 
la fanticella, ed il maeſtro veduto il ſe- 


$no, diſſe alla fanticella. Vattene, e d 
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: Calandrino, che egli ſi tenga ben 
caldo, ed io verro a lui incontanente, e 
dirogli cio , che egli ha, e cio, che egli 
zyra a fare. La fanticella cosi rapporto, 
ne ſtette guari, che il maeſtro, e Brun 


r- Nrennero: e poſtogliſi il Medico a ſedere 
a, Hallato, gl incomincio a toccare il polſo, 
|. Ne dopo alquanto, eſſendo ivi preſente la 
ua Wnoglie , diſſe. Vedi, Calandrino, a par- 


arti come ad amico, tu non hai altro 
male, ſe non che tu ſe' pregno. Come 
Calandrino udi queſto, doloroſamente 
comincio a gridare, ed a dire. Oimè, 
Teſſa, queſto m' hai fatto tu, che non 
yuogli ſtare altroche di ſopra. Io il ti di- 
ceva bene. La donna, che aſſai oneſta 
perſona era, udendo cosi dire al marito, 
tutta di vergogna arroſsò, ed abbaſſata la 
ronte, ſenza riſponder parola, s' uſci della 
amera. Calandrino, continuando il ſuo 
ammarichio, diceva. Cime, triſto me, 
come faro io? come partorirò io queſto 
bgliwolo ? onde uſcira egli? ben veggo, 
he io ſon morto per la rabbia di queſta 
mia moglie, che tanto la faccia Iddio triſ- 
a, quanto io voglio eſſer lieto: ma cos 
os io ſano, come io non ſono, che io 
ni leverei, e darèle tante buſſe, che io la 

omperei tutta, avvegnachè egli mi ſtea 
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molto bene, che io non la doveva my 
laſciar ſalir di ſopra. Ma per certo, ſe io 
campo di queſta, ella ſene potra ben pri. 
ma morir di voglia. Bruno, e Buffal mac. 
co, e Nello avevan si gran voglia di r. 
dere, che ſcoppiavano, udendo le parole 
di Calandrino, ma pur ſene tenevano. N 
il maeſtro Scimmione rideva si ſquacche. 
ratamente, che tutti i denti gli fi ſarebber 
potuti trarre. Ma pure a lungo andare rac- 
comandandoſi Calandrino al medico, e 
pregandolo, che in queſto gli doveſſe dar 
conſiglio, ed ajuto, gli difle il maeſtro, 
Calandrino, io non voglio, che tu ti ſgo- 
menti, che lodato ſia Iddio, noi ci ſiamo 
si toſto accorti del fatto, che con poca 
fatica, ed in pochi di ti diliberero : ma 
convienſi un poco ſpendere. Diſſe Ca- 
landrino. Oime, Maeſtro mio, si per ! 
amor di Dio. Io ho qui dugento lire, di 
che io voleva comperare un podere, ſe 
tutti biſognano, tutti gli . purche 
jo non abbia a partorire, che io non ſo, 


come io mi faceſſi: che io odo fare alle 
femmine un si gran romore , quando fon 
per partorire , contuttoche elle abbiano 
bron cotal grande donde farlo, che 10 
credo, ſe io aveſſi quel dolore, che iv 
mi morrei prima, che io partoriſſi. Diſſe 


j 
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{Wi Medico. Non aver penſiero. Io ti farò 
WW fire una certa bevanda ſtillata molto buo- 

In, e molto piacevole a bere, che in tre 
© MW nattine riſolvera ogni coſa, e rimarrai 
i Ju ſano, che peſce : ma farai, che tu ſii 
ge poſcia ſavio, e piu non incappi in queſte 
1; tiocchezze. Ora ci biſogna per quella 

e. MW acqua tre paja di buon capponi, e groſſi, 
or e per altre coſe, che biſognan dattorno, 
ic. Wdarai ad un di coſtoro cinque lire di pic- 

e coli, che le comperi, e farami ogni coſa 
u Wrecare alla bottega: ed io al nome di Dio, 
-0, Ndomattina ti mandero di quel heveraggio 
0 ſtilllato, e comincerane a bere un buon 
no bicchier grande per volta. Calandrino, 
\caMudito queſto, diſſe. Maeſtro mio, cio 
lane in voi: e date cinque lire a Bruno, 
e denari per tre paja di capponi, il pre- 
9, che in ſuo ſervigio in queſte coſe 
duraſſe fatica. II 4 partitoſi, gli 
kece fare un poco di chiarea, e mando- 

gliele. Bruno comperati i capponi, ed 
ſo, re cole neceſſarie al godere, inſieme 
alle! Medico, e co' compagni ſuoi fe gli 
angio, Calandrino bevve tre maitine 
ella chiarea, ed il Medico venne à lui, 
1 ſuoi compagni, e toccatogli il polſo, 
pl diſſe. Calandrino, tu ſe guerito ſenza 
allo: e pero ſicuramente cggimai ya a 
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fare ogni tuo fatto, ne per queſto ſtar pi 
in caſa. Calandrino lieto, levatoſi, s andy 
a fare i fatti ſuoi, lodando molto, oyun. 
que con perſona a parlar S avveniva, |; 
| Hella cura, che di lui il Maeſtro Simone 

avea fatta d' averlo fatto in tre di, ſenza 

pena alcuna, ſpregnare. E Bruno, e But 
falmacco, e Nello rimaſer contenti d' aver 

con ingegni ſaputo ſchernire I avarizia d 
Calandrino, quantunque Monna Teſſa, 
avvedendoſene, molto col marito ne 
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Cecco di Meſſer Fortarrigo giuoca a Buon- 
convento ogni ſua coſa, e i denari di Cec- 
co di 2 Angiultert : ed in camicia cor- 
rendogli dietro, e dicendo, che rubato Þ 
avea, il fa pigliare a villani, e i panni di 
lui ſe veſte, e monta ſopra il palafreno, e 
lui venendoſene, laſcia in camicia. 


Con grandiſſime riſa di tutta la bri- 
gata erano ſtate aſcoltate le parole da Ca- 
landrino dette della ſua moglic : ma ta- 
cendoſi Filoſtrato, Neitile, ſicome la Rei- 
na volle, incomincio. Vaiorote Donne, 
ſe egli non foſſe piu malagevole agli uo- 
mint il moſtrare altrui il ſenno, e la virtu 
loro, che ſia la ſciocchezza, 0 l vizio, 
invano ſi faticherebber molti in porre 
freno alle lor parole: e queſto v' ha affai 


manifeſtato la ſtoltizia di Calandrino, al 


quale di niuna neceſſità era, a vole! gue- 
tire del male, che la ſua ſimplicitd gli 
taceva a credere, che egli aveſſe i ſe- 
greti diletti della ſua donna in pubblico 
a dimoſtrare. La qual coſa una a ie con- 
traria nella mente me n' ha recata, cioè, 
come la malizia d' uno, il _ ſoper- 
f IH 
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chiaſſe d' un' altro, con prove danno, e 


ſcorno del ſoperchiato, il che mi piace 
1 nr oo.” 5 


Erano, non ſono molti anni paſſati, 


in Siena due gia per eta compiuti uomi- 
ni, ciaſcuno 7, m6 el Cecco, ma I ung 
di Meſſer Angiulieri, e Þ altro di Meſſer 
Fortarrigo. Li quali, quantunque in molte 
altre coſe male infieme di coſtumi ſi con. 


veniſſero; in uno, cioè, che amenduni 


gli lor padri odiavano, tanto fi conveni- 
vano, che amici n' erano divenuti, e 


ſpeſſo n' uſavano inſieme. Ma parendo 
all Angiulieri, il quale e bello, e coſtu- 
mato uomo era, mal dimorare in Siena 
della provviſione, che dal padre donata 


gli era, ſentendo nella Marca d' Ancona 
eſſer per legato del Papa vemito un Car. 
dinale, che molto ſuo ſignore era, ſi diſ- 


poſe a volerſene andare a lui, creden- 
done la ſua condizion migliorare. E fatto 


queſto al padre ſentire, con lui ordino d 


avere ad una ora cio, che in ſei meft 
gli doveſſe dare, acciocche veſtir ſi po- 
teſſe, e fornir di cavalcatura, ed andare 
orrevole. E cercando d' alcuno il qual 


ſeco menar poteſſe al ſuo ſervigio, ven- 
ne queſta coſa ſentita al Fortarrigo. Il 
qual di preſente fu all' Angiulieri, e co: 
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mincio come il meglio ſeppe, a pregarlo, 
che ſeco il doveſſe menare, e che egli 
voleva eſſere e fante, e famiglio, ed 
ogni coſa, e ſenza alcun ſalario, ſopra le 


ſpeſe. Al quale l' Angiulieri riſpoſe, che 


menar nol voleva, non perche egli nol _ 
conoſceſſe bene ad ogni ſervigio ſufficien- 


te, ma perciocchè egli gincava, ed oltr' a 


cio ' iĩnehbriava alcuna volta. A che il 
Fortarrigo riſpoſe, che del! uno, e dell' 
atro, ſenza dubhio, fi guarderebbe, e 
con molti faramenti gliele affermo , tanti 
prieghi ſopraggiugnendo, che Þ Angiu- 
leri, ſicome vinto, diſſe, che era con- 
tento. Ed entrat! una m ttina in cammino 
amenduni, a deſinar n' andarono a Buon- 
convento. Dove avendo I Angiulier de- 
lnato, ed eſſendo il caldo grande, fatto 
cconciare un letto nell' albergo, e ſpo- 
gliatoſi; dal Fortarrigo ajutato, s' ando | 
a dormire., e diſſegli, che come nona 
ſonaſte, il chiamaſſe. II Fortarrigo, dor- 
mendo Þ Angiulieri, ſen ando in ſu la 
taverna, e quivi alquanto avendo bevuto, 
cominciò con alcuni a gincare. Li quali 
in poca d' ora alcuni denari, che egli ave- 
va, avendogli vinti, ſimiimente quanti 
penni egli aveva indoſſo gli vinſero: onde 
el diſideroſo di riſcuoterſi, cosi in ca- 
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micia, come era, ſen' ando la dove dor. 
miva l' Angiulieri, e vedendol dormi 
forte, di borſa gli traſſe quanti de nari egl 
avea, ed al giuoco tornatoſi, cosi gli per. 
de, come gli altri. L' Angiulieri deſta. 
toſi ſi levo, e veſtiſſi, e domando del 
Fortarrigo. Il quale non trovandoſi, av. 
v.50 P Angiulieri Ini in alcuno luogo eb. 
bro dormirſi, ſicome altra volta era uſato 
di fare: perche diliberatoſi di laſciarly 
ſtare, fatta wettere la ſella, e la valigi 
ad un ſuo palafreno, avviſando di for- 
nirſi d' altro famigliare a Corſignano, vo. 
lendo per andarſene V oſte pagare, non i 
trovo danajo: di che il romore fu gran. 
de, e tutta la caſa dell oſte fu in turbs 
zione, dicendo Þ Angiulieri, che egli li 
entro era ſtato rubato, e minacciando egli 
di farnegli tutti preſi andare a Siena: ed 
ecco venire in camicia il Fortarrigo, i 
quale per torre i panni, come fatto ayer 
1 denari, veniva: e veggendo I Angil- 
lieri in concio di cavalcar, diſſe. Chee 
queſto, Angiulieri? vogliamcene no! any 
dare ancora? deh aſpettati un poco. Egi 
dee venire qui teſteſo uno, che ha pegnc 
i mio farſetto per trentotto ſold: : fo! 
certo, che egli cel rendera per trentacin« 
que, pagandol teſtè. E duranti ancora 
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parole, ſopravvenne uno, il quale fece 
certo l' Angiulieri, il Fortarrigo eſſere 


ſtato colui, che i ſuoi denar gli aveva 
tolti, col moſtrargli la quantità di quegli, 


che egli aveva perduti. Perlaqualcoſa l' 
Angiulieri turbatiſſimo, diſſe al Fortarrigo 
una grandiſſima villania: e ſe più d' al- 
trut, che di Dio temuto non aveſſe, gliele 
avrebbe fatta: e minacciandolo di farlo 
impiccar per la gola, o fargli dar bando 
delle forche di Siena, montò a cavallo. 
Il Fortarrigo, non come ſe Þ Angiulieri 

a lui, ma ad un' altro diceſſe, diceva. 

Deh, Angiuliert, in buona ora laſciamo 
fare ora coteſte parole, che non montan 
cavelle, intendiamo a queſto, noi il ria- 
vrem per trenta cinque ſoldi, ricogliendol 
tete, che indugiandoſi pure di qui a do- 
mane, non ne vorrà meno di trentotto , 

come egli me ne preſtò, e fammene queſto 
pacere, perchè io gli miſi a ſuo ſenno. 
Deh perche non ci miglioriam noi queſti 
tre ſoldi? L' Angiulieri udendol cosi par- 
kre, ſi diſperava, e maſſimamente veg- 

gendoſi guatare a quegli, che v' eran d' 
intorno, li quali parea, che credeſſono, 
non che il Fortarrigo i denari dell' Angiu- 
leri aveſſe giucati, ma che l' Angiulieri 
ancora aveſle de ſuoi: e dicevagli. Che 

SR 55 


o ply : si che tu mi piggiorre 
modi. L' Angiulier di graviſſimo dolor 
punto, veggendoſi rubare da coſtui, ed 
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lo io a fare di tuo farſetto, che appiccato 
ſie tu per la gola, che non ſolamente m 
hai rubato, e giucato il mio, ma ſopn 
ciò hai impedita la mia andata, ed anche 


ti fai beffe di me. Il Fortarrigo ſtava pur 


fermo, come ſe a lui non diceſſe, e dice 
va. Deh perchè non mi vuo' tu migliorar 
qui tre ſoldi? non credi tu, che io te gli 


poſſa ancor ſervire? deh fallo: ſe ti cal di 
me: perche hai tu queſta fretta? noi giu. 


33 bene ancora ſtaſera a Torrenieri. 


*a, trova la borſa. Sappi, che io potrei 
cercar tutta Siena, e non ve ne troverre' 
uno, che cosi mi ſteſſe ben, come queſto: 


ed a dire, che io il laſciaſſi a coſtui per 


trentotto ſoldi, egli vale ancor guaranty 
1 iN due 


ora tenerſi a parole, ſenza piu riſpon- 
dergli, voltata la teſta del palafreno, preſe 
1] cammin verſo Torrenieri. Al quale il 
Fortarrigo, in una ſottil malizia entrato, 


cosi in camicia cominciò a trottar dietro: 


ed eſſendo gia ben due miglia andato pur 
del farſetto pregando, andandone ! An- 


giulieri forte, per levarſi quella ſeccagine 


dagli oreccl j, venner veduti al Fortar- 


rigo lavoratori in un campo vicino all 
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% Jada, dinanzi all Angiulieri, à quali il 
* ng 5 „ gridando forte, incominciè 
= dire. Pigliate!, pigliatelo : perche eſſi 
che Neon vanga, e chi con marra nella ſtrada 
9 paratifi dinanzi all' Angiulieri, avviſan- 
e. lot, che rubato aveſſe colui, che in 
camicia dietro gli venia gridando, il ri- 
tennero, e preſono. Al quale, per dir 
loro, chi egli foſſe, e come il fatto ſteſ- 
ſe, poco giovava. Ma il Fortarrigo giun- 
to la, con un mal viſo, difſe. Io non 
ſo, come io non t' uccido, ladro diſlea- 
le, che ti fuggivi col mio: ed a villant 
nvolto, diſſe. FT edere, ſignori, come egli 
m' aveva laſciato nell albergo in arneſe, 
avendo prima ogni ſua coſa giucata. Ben 
poſſo dire, che per Dio, e per voi io 
abbia queſto cotanto racquiſtato, di che 
io ſempre vi ſarò tenuto. L' Angiulieri 
diceva egli altresi, ma le ſue parole non 
erano aſcoltate. Il Fortarrigo con I ajuto 
de villani il miſe in terra del palafreno, 
e ſpoꝑliatolo, de' ſuoi panni fi riveſit, ed 
acaval montato, laſciato l' Angiuliert in 
camicia, e ſcalzo, a Siena ſene tornò, per 
tutto dicendo, fe il palafreno, e' panni 
aver vinti all' Angiulieri. L' Anglulieri, 
che ricco ſi credeva andare al Cardinal 
nella Marca, povero, ed in camicia ſi 
„%%% ͤ ¾ Lo - | 
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tornò a Buonconvento, ne per vergogm 


a que' tempi ardi di tornare a Siena: m 
ſtatigli panni preſtati, in ſul ronzino, ch: 
cavalcava Fortarrigo, ſen' andò a' ſuoi pz 
renti a Corſignano, co' quali ſi ſtette tan. 
to, che da capo dal padre fu ſovvenuto. 


E cosi la malizia del Fortarrigo turbo il 


buono avviſo dell Angiulieri, quantun- 


que da lui non foſſe a luogo, ed a temps 
laſciata impunita, 3 
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i Ds Calandrino s innamora d' una grove ne, al 
tan. nale Bruno fa un brieve , col quale come 
Ut egli la tocca, ellzwa con lui: e dalla me- 


glie trovato , ha gr. ONE; c noſe J if 
Lione, 


FixiTA la non lunga novella di Nei- 
fle, ſenza troppo ri :derne., 0 parlarne, 
paſſataſc ne la brigata, la Reina verſo la 
een rivolta. , Che ella ſeguitaſſe, le 
comando. La qual tutta lieta, riſpoſe, 
che volentieri, e cominciò. Gentiliſime 
Donne, ſi-ome io credo, che voi ſap- 
piate, niuna coſa e e, di cui tanto 11 party 
che ſempre pit: non piaccia, dove il ren 
po, ed il luogo, che quella cotal cofa ri- 
chiede, 11 ſappi per colui, che parlar ne 
ruole, debitamente eleggere. E perciò, 
ſe io riguardo 3 perchè noi ſiam qui 
(che per aver feſta, e buon tempo, e non 
per altro ci famo) timo, che ogni coſa, | 
che feſta, e piacer poſſa porgere, qui ab- 
bia, e luogo, e tempo debito; e benchè 
mille volte ragionato ne foſſe, altrochè 
tilettar non debbia, altrettanto parlando- 


ne. Feen, poſtoche aſſai volte deꝰ 
| | Iv Dr 
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fatti di Calandrino detto ſi ſia tra noi, ri. 


guardando, ficome poco avanti diſſe Fi. 
loſtrato, che eſſi ſon tutti piaceyoli, ard. 
ro, oltr' alle dette, di dirvene una no. 
vella: la quale, ſe io dalla verità del fatto 


mi ſoiſi ſcoſtare voluta, o voleſſi, avrei 


ben ſaputo, e ſaprei ſotto altri nomi com. 
porla, e raccontarla : ma perciocche i 


partirſi dalla verita delle coſe ſtate nel 


novellare, è gran diminuire di diletto 


negli 'ntendenti, in propria forma, dall; 


ragion di ſopra detta ajutata, Ia vi diro. 


Niccolò Cornacchini fu noſtro citta. 


dino, e ricco uomo, e tral altre ſue pol- 
ſeſſioni, una bella n' ebbe in Camerata, 


ſopra la quale fece fare un' orrevole, e 


bello caſamento, e con Bruno, e con But- 


falmacco, che tutto gliele dipigneſſero, fi 


convenne: li quali, perciocchè il lavorio 


era molto, ſeco aggiunſero e Nello, e 


Calandrino, e cominciarono a lavorare. 
Dove, benche alcuna camera fornita di 
letto, e dell' altre coſe opportune foſſe, 


ed una fante vecchia dimoraſſe, ſicome 


guardiana del luogo, perciocche altra fa- 

miglia non v' era, era uſato un figliuolo 
del detto Niccolo, che aveva nome Fi- 
lippo, ſicome giovane, e ſenza moglie, 


di menar talyolta alcuna femmina a {us | 
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diletto, e tenervela un di, o due, e poſcia 
mandarla via. Ora tra VI altre volte av- 
venne, che egli ve ne menò una, che 
zveva nome la Niccoloſa, la quale un 
triſto, ch' era chiamato il Mangione, a 
ſua poſta tenendola in una caſa a Camal- 
doli, preſtava a vettura. Ave va coſtei bella 
perſona, ed era ben veſtita, e ſecondo ſua 

ari, afſai coſtumata, e ben parlante. Ed 
eſlendo ella un di di meriggio della ca- 
mera uſcita in un guarnel blanco, e co 
capelli ravvolti al capo, e ad un pozzo, 
che nella corte era del caſamento, lavan- 
doſi le mani, e l viſo; avvenne, che Ca- 
landrino quivi venne per acqua, e dimeſ- 
ticamente la ſalutò. Ella riſpoſtogli, il co- 
minciò a guatare, piu perche Calandrino 
le pareva un nuovo uomo, che per altra 
vaghezza. Calandrino comincio a guatar 
lei, e parendogli bella, cominciò a trovar 
ſue cagioni, e non tornava a' compagni 
con V acqua, ma non conoſcendola, niuna 
coſa ardiva di dirle. Ella, che avveduta 


s' era del guatar di coſtui, per uecellarlo, 


alcuna volta guatava lui, alcun ſoſpiretto 
gittando. Perlaqualodſa Calandrino ſubita- 
mente di lei s' imbardò, ne prima ſi parti - 
della corte, che ella fu da Filippo nella 
camera richiamata. Calandrino, tornato, 
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a lavorare, altro, clie ſoffiar non faces: 
di che Bruno accortoſi, perciocche mol. 


to gli poneva mente alle mani, ſicome 


quegli, che gran diletto prendeva de' fatti 


moi, diſſe. Che diavolo hai tu, ſozio Ca 


landrino? tu non fai altro, che ſoffiare. 
A cui Calandrino diſſe. Sozio, fe io avetli, 
chi m' ajutaſſi, io ſtarei bene. Come? diſſe 


Bruno. A cui Calandrino diſſe. E' non 


fi vuol dire a perſona. Egli e una giovane 


| quaggiu, che e piu bella, che una Lam- 


mia, la quale è si forte innzmorata di me, 


che ti parrebbe un gran fatto: io me n 


avvidi teſtè, quando io andai per l' acqua 


. Oime, diſſe Bruno, guarda, che ella non 
Ha la moglie di Filippo. Diſſe Calandrino, 
To il credo, perciocche egli la chiamo, 


ed ella fen' ando a lui nella camera: ma 


che yuol percio dir queſto? io la fregher- 
rei a Crifto di cosi fatte coſe , non che a 

Filippo. Io ti vo dire il vero, ſozio, ella 
mi piace tanto, che io nol ti potrei dire. 


Diſſe allora Bruno. Sozio, io ti ſpiero 


chi ella è, e ſe ella è la moglie di Filip- 
po, io acconcerò i fatti tuoi in due pa- 


role, perciocche ella è molto mia domel- 


tica: ma come farem noi, che Buffal- 
macco nol ſappia? io non le poſſo mai 


favellare, ch' e non ſia meco, Diſſe Ca- 
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hndrino. Di Buffalmacco non mi curo 
io, ma guardiamci di Nello, che eglie 
parente della Teſſa, e guaſterebbeci ogni 
coſa. Diſſe Bruno. Ben di. Or ſapeva 
Bruno, chi coſtei era, ſicome colni, che 
reduta l' avea venire, ed anche Filippo 
gliele aveva detto. Perchè eſſendoſi Ca- 
landrino un poco dal lavorio partito, ed 
andato per vederla, Bruno diſſe ogni 
toſa a Nello, ed a Buffalmacco, ed in- 
ſieme tacitamente ordinarono quello, ehe 
fare gli do veſſero di queſto ſuo innamo- 
ramento : e come egli ritornato fu, diſſe 
Bruno pianamente. Vedeſtila? Riſpoſe 
Calandrino. Oimè, ſi: ella m' ha morto. 
Diſſe Bruno. Io voglio andare a vedere, 
ſe ella è quella, che io credo, e ſe cosi 
ſarà, laſcia poſcia far me. Sceſo adunque 
Bruno giuſo, e trovato Filippo, e coſ- 
tei, — diſſe loro, chi era 
Calandrino, e quello, che egli avea lor 
detto, e con loro ordinò quello, che 
ciaſcun di loro doveſle fare, e dire, per 
aver feſta, e piacere dello innamoramen- 
to di Calandrino: ed a Calandrino tor- 
natoſene, diſſe. Bene è deſſa, e perciò ſi 
vuol queſta coſa molto ſaviamente fare, 
perciocche, ſe Filippo ſen' avvedeſſe, 
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tutta I acqua d' Arno non ci laverebbe: 


ma che vuo' tu, che io le dica da tua 


parte, ſe egli avvien, che io le favelli? 
_ Riſpoſe Calandrino. Gnafte, tu le dirai 
imprima, che io le voglio mille moggia 
di quel buon bene da impregnare, e po- 
ſcia, che io ſon ſuo ſervigiale, e ſe ella 


vuol nulla: hami bene inteſo? Diſſe Bru- 


no, fi, laſcia far me. Venuta I ora della 
cena, e coſtoro avendo laiciata opera, 
e e giu nella corte diſceſi, eſſendovi Filip 
po, e la Niccoloſa, alquanto in ſervigio 
di Calandrino ivi fi poſero a ſtare. Dove 

Calandrino incomincio a guardar la Nic- 
coloſa, ed a fare i piu nuovi atti del mon- 
do, tali, e tanti, che ſene ſarebbe avve- 
duto un cieco. Ella d' altra parte ogni 
coſa faceva, per la quale credeſſe bene 

accenderlo : e ſecondo la informazione 
avuta da Bruno, il miglior tempo del 
mondo prendendo de' modi di Calandri- 
no, Filippo con Buffalmacco, e con gli 
altri faceva viſta di ragionare, e di non 
avvederſi di queſto fatto. Ma pur dopo 


alquanto, con grandiſſima noja di Calan- 


drino, fi partirono. E venendoſene verſo 


Firenze, diſſe Bruno a Calandrino. Ben 


ti dico, che tu la fai ſtruggere, come 
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ohiaccio al ſole : per lo corpo di Dio, ſe 


tu ci rechi la ribeba tua, e canti un poco 
con eſſa di quelle tue canzoni innamo- 
rate, tu la farai gittare a terra delle fineſ- 


tre, per venire a te. Difle Calandrino. 


parti, ſozio? parti, che io la rechi? Si 

5 5 28 ; 2 7 
tiſpoſe Bruno. A cui Calandrino diſſe. 
Tu nou mi credevi ogg1, quando io il ti 
diceva. Per certo, ſozio, io m' avveg- 
gio, che io ſo meglio, che altro uomo, 
far cid, che io voglio. Chi avrebbe ſapu- 


to altri, che io, far cosi toſto innamorare 


una cosi fatra donna, come è coſtei? a 
buon' otta ! avrebber ſ puto fare queſti 
giovani qi trombamarina, che tutto l di 
vanno in gin, ed in ſu, ed in mille anni 

non ſaprebbero accozzare tre man di noc- 

cioli. Ora io vorro, che tu mi vegghi un 
poco con la ribeba; vedrai bel giuoco: 
intendi ſanamente, che io non ſon vec- 
chio, come jo gti pajo : ella ſen' e bene 
accorta ella, ma altramenti ne la farò io 
accorgere; ſe io le pongo la branca ad- 
doſſo, per lo verace corpo di Criſto, che 
io le iaro giuoco, che ella mi verra die- 
tro, come va la pazza al ſigliuolo. O, 
diſſe Bruno, tu te ſa griferai. E mi par 
pur vederti morderle con coteſti tuoi 
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denti fatti a biſcheri quella ſua bocca ver. 
migliuzza, e quelle ſue gote, che pajon 


due roſe, e poſcia manicarlati tutta quan. 
ta. Calandrino, udendo queſte parole, gli 


pare va eſſere a' fatti, ed andava cantan- 
do, e ſaltando tanto lieto, che non capevi 
nel cuojo, Ma l' altro di recata la ribeba 


con gran diletto di tutta la brigata canto 


pi canzoni eon eſſa. Ed in brieve, in tan- 


ta ſoſta entro dello ſpeſſo veder coſſei, 


che egli non lavorava punto, ma mille 
volte il di, ora alla fineftra, ora alla por. 
ta, ed ora nella corte correa per veder 


coſtei: la quale aſtutamente, ſecondo PI 


ammaeſtramento di Bruno, adopcrondo, 


molto bene ne gli dava cagiong. Bruno, 
d' altra parte gli tiſpondeva alle ihe am. 


* 
0 


baſciate, e da parte di lei ne gli faccya 


tal volte. Quando ella non v' era (che era 


il pit del tempo) gli faceva venir lettere 


da lei, nelle quali eſſo gli dava grande 
ſperanza de' deſiderj ſuoi, moſtrando, che 
ella foſſe a caſa di ſuoi parenti, la dove 
egli allora non la poteva vedere. Ed in 
queſta guiſa Bruno, e Buffalmacco, che 
tene vano mano al fatto, tracvano de' iatt | 


di Calandrino il maggior Placer del mon— 
do, faccendoſi talvolta dare, ſicome do- 
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mandato dalla ſua donna, quando un pet- 
ie d' avorio, e quando una borſa, e 
ando un coltellino , e cotali ciance: 
allo ncontro recandogli cotali ancletti 
contraffarti di niun valore, de' quali Ca- 
landrino face va maraviglioſa feſta. Ed oltrꝰ 
a queſte n' avevan da lui di huone meren- 
de, e d' altri onoretti, acciocche ſolliciti 
ſoſſero a' fatti ſuoi. Ora avendol tenuto 
coſtoro ben due meſi in queſta forma, 
ſenza piu aver fatto, vedendo Calandri- 
no, che il lavorio f veniva tinendo, ed 
wviſando , che ſe egli non recaſle ad ef- 
fetto il ſuo amore , primache finito foſſe il 
favorio , mai piu Fitts non gli poteſſe ve- 
nire, cominciò molto a ſtrignere, ed a ſol- 
icitar Bruno. Perlaqualcoſa eſſendovi la 
eiovane venuta, avendo Bruno prima con 
Filippo, e con lei ordinato quello, che 
© WI folle da fare, diſſe a Calandrino. Vedi, 
12 queſta donna m' ha ben mille volte 
© MW promeſlo di dover far c, che tu vortai, 
"© © poſcia non ne fa nul la, e parmi, che 
ella ti meni per lo naſo: e percio, poſcia- 
che ella nol fa, come ella promette, noi 
"MY glicle farem fare, o voglia ella, o no, fe 


u vorrai. Riſpoſe Calandrino. Deh fi, 


: we Pamor di Dio, facciaſi toſto, Diſle | 


— —x ͤ— , 
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Bruno. Daratti egli i] cuore di toccath 


con un brieve, che io ti darò? Diſſe Ca. 
landrino. Si bene. Adunque, diſſe Bruno, 
fa che tu mi rechi un poco di carta non 
nata, ed un viſpiſtrello vivo, e tre gra- 


nella d' incenſo, ed una candela bene. 


detta, e laſcia far me. Calandrino ſtette 
tutta la ſera vegnente con ſuoi artiſicj, 


per pigliare un viſpiſtrello, ed alla fine 
preſolo, con ] altre coſe il porto a Bru- 
no. Il quale tiratoſi in una camera, ſcriſee 


in ſu quella carta certe ſue fraſche con 
alquante cateratte, e portogliele, e dite. 
Calandrino, ſappi, che ſe tu la toccit>rai 
con queita ſcritta, ella ti verra inconta- 
nente dietro, e farà quello, che tu vorrai: 
e pero ſe Filippo va oggi in niun luogo, 
accoſtateli in qualche modo, e toccala, e 


vattene nella caſa della paglia, cl & ai 
dallato, ch' è il miglior luogo, che ci ia, 
perciocchè non vi bazzica mai perſona: 
tu vedrai, che ella vi verrà; quando cila 
ve, tu ſai ben cio, che tu r hai a fare. 
Calandrino fu il pi lieto uomo de] mon- 
do, e preſa la ſcritta, die. Sozio, laſcia 
far me. Nello, da cui Calandrino ſi guar- 


dava, avea di queſta coſa quel diicrto, che | 


gli altri, e con loro inſieme teneya mano 


; beffarlo : e percio, ſicome Bruno gli 
aveva ordinato, ſen' andò a Firenze alla 


m | 
10, m fai quante buſſe Calandrino ti die, ſen- 


on Hun ragione, il di, che egli ci tornò con le 
a. Npietre di Mugnone : e perciò io intendo, 
e- che tu te ne vendichi, e fe tu nol fai, non 


tte m' aver mai, ne per parente, ne per 
„ Wanico. Egli sis' e innamorato d' una don- 


ne ra colaſsu, ed ella è tanto triſta, che ella 


u: l va rinchindendo aſſai ſpeſſo con eſſo- 


e. Ii venghi, e vegghilo, e caſtighil bene, 


a WCome la donna udi queſto, non le parve 


i- Weivoco , ma levataſi in pie, comincio a 
dire. Oimè, ladro piuvico, fami tu queſ- 


tello, ed una femminetta in compagnia, 


amico noſtro. Perlaqualcoſa Filippo, an- 


voravano, difſe. Maeſtri, a me conviene 
dare teſte a Firenze, lavorate di forza: 


og di Calandrino, e diſſele. Teſla, | 


© ui, e poco fa fi dieder la poſta d' eſſere 
"n inſieme via via: e percio io voglio, che tu 


o? alla croce di Dio ella non andrà cosi, 
che io non te ne paghi: e preſo ſuo ma- 


vie piu che di paſſo, inſieme con Nella 
aſsu n' andò. La qual, come Bruno vide 
renire di lontano, diiſe a Filippo. Ecco 


dato cola, dove Calandrino, e gli altri la- 


cpartitoſi, s andò a naſcondere in parte, 


> —— ——ö . 
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214 GIORNATA NONA. 
che egli poteva, ſenza eſſer veduto, ve. 
der cio, che faceſſe Calandrino. Calan. 
drino, come credette , che Filippo al. 
quanto dilungato foſſe, cosi ſene ſceſt 
nella corte, dove egli trovo ſola la Nic. 
coloſa, ed entrato con lei in novelle, 
ed ella, che ſapeva ben cio, che a far 
aveva, accoſtatagliſi, un poco di piu d- 
meſtichezza, che uſata non era, gli fece. 
Donde Calandrino la toccò con la ſcrit- 
ta, e came tocca Þ ebbe, ſenza dir null; 
volſe i paſſi verſo la caſa della paglia, 
dove la Niccoloſa gli andò dietro, e co 
me dentro fu, chiuſo ! uſcio, abbracci) 
Calandrino, ed in ſu la paglia, che en 
ivi in terra, il gittò, e ſaligli addoſſo: 
cavalcione: e tenendogli le mani in fi 
gli omeri, ſenza laſciarloſi appreſſare al 
Viſo, quaſt come un ſuo gran diſidero 
il guardava, dicendo. O Calandrino mid 
dolce, cuor del corpo mio, anima mix 
ben mio, ripoſo mio, quanto tempo ho 
io diſiderato d' averti, e di poterti tener 
a mio ſenno. Tu m' hai con la piacevo 
lezza tua tratto il filo della camicia, tu m 
hai aggratigliato il cuore con la tua ti 
beba: puo egli eſſer vero, che io ti ten- 
ga? Calandrino, appena potendoſi muo- 
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ere, diceva. Deh, anima mia dolce, 
alanW:ſciamiti baciare. La Niccoloſa diceva. O, 
tu hai la gran fretta, laſciamiti prima ve- 
dere a mio ſenno, laſciami ſaziar gli oc- 
Nie. Nchj di queſto tuo viſo dolce. Bruno, e 
Buffalmacco n erano andati da Filippo, 
e tutti e tre vedevano, ed udivano queſto 
fatto. Ed eſſendo gia Calandrino per vo- 
ler pur la N — baciare, ed ecco giu- 
ner Nello con Monna Teſla. Il quale 
come giunſe, diſſe, io fo boto a Dio, ch' 
e ſono inſieme, ed all' uſcio della caſa 
pervenuti, la donna, che arrabbiava, da- 
tovi delle mani, il mandò oltre, ed en- 
trata dentro, vide la Niccoloſa addoſſo a 
Calandrino. La quale, come la donna vi- 
de, ſubitamente levataſi, fuggi via, ed 
adoſſene 1a, dove era Filippo. Monna 
Teſſa corſe con l' unghie nel viſo a Ca- 
landrino, che ancora levato non era, e 
tutto gliele grafho : e preſolo per li ca- 
pelli, ed in qua, ed in la tirandolo, co- 
minciò a dire. Sozzo can vituperato, dun- 
que mi fai tu queſto ? vecchio impazzato, 
che maladetto ſia il ben che io r ho vo- 
luto : dunque non ti pare aver tanto a fare 
acaſa tua, che ti vai innamorando per V 
atrui? Ecco bello innamorato, or non ti 
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conoſci tu, triſto? non ti conoſci tu, do- 
lente? che premendoti tutto, non uſci. 
rebbe tanto ſugo, che baſtaſſe ad una 
ſüalſa. Alla fe di Dio, egli non era ora l 
Teſſa quella, che ti 'mpregnava, che Dio 
la faccia triſta, chiunque ella e, che ella 


ad aver vaghezza di cos bella gioja, co- 


moglie, non rimaſe ne morto, ne vivo, 
'ne ebbe ardire di far contro di lei ditefa 


la moglie, che non amr” , fe ella non 


2i: perciocche colei, che con lui era, era 


riſo a lor ſenno, quaſi al romor venen- 
do, cola traſſero, e dopo molte novelle 
rappacificata la donna, dieron per conſt- 
Þ glio a Calandrino, che a Firenze ſen an- 


Filippo, ſe niente di queſta coſa ſentiſſe, 
non gli faceſſe male. Cosi adunque Ca- 


dee ben ſicuramente eſſer cattiva coſa, 


me tu ſe”. © radios , vedendo venir la 


alcuna : ma pur cosi graffiato, e tutto pe- 
Iato, e rabuffato, ricolto il cappuccio ſuo, 
e le vatoſi, comincio umilmente a pregar 


vole va, che egli foſſe tagliato tutto a per- 


moglie del ſignor della caſa. La donna 
difle. Sia, che Iddio le dea il mal' anno, 
Bruno, e Buffalmacco, che con Filippo, 
e con la Niccoloſa avevan di queſta cofa 


aſſe, e piu non vi tornaſſe, acciocche 


landrino 
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-Windrino triſto, e cattivo, tutto pelato, o 
i-MWmtto graffiato a Firenze tornatoſene, più 
a colaſsu non avendo ardir d' andare, n di, : 
la Me la notte moleſtato, ed afflitto da rim- 
frotti della moglic , al ſuo fervente amor 
poſe fine, avendo molto dato da ridere 
T ſu0i compagni , ed alla Niccoloſa, ed 
birds 3 
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= cegli ogni coſa, credendoſi dire al compas 

ggo. Fanno romore inſieme. La donn: ruu- 
vedutaſi, entra nel letto della figliuola, 
e quindi con certe parole ogni cofa pa- 


Car DRINO, che altre volte [a bri- 
gata aveva fatta ridere, ſimilmente queſt; 
volta la fece: de' fatti del quale poſciachè 
le donne ſi tacquero, la Reina impoſe a 
Panfilo, che diceſſe. Il qual diſſe. Laude- 
voli Donne, il nome della Niccoloſa, 
| | amata da Calandrino, m' ha nella memo- 
—_— - ria tornata una novella d' un' altra Nicco 
loſa, la quale di raccontarvi mi piace, 
perciocchè in eſſa vedrete un ſubito avve 
dimento d' una buona donna avere Qu 
grande ſcandalo tolto via. . 
Nel pian di Mugnone fù, non ha guar 
un buono uomo, il quale a' viandanti day: 
_ pe lor danari mangiare, e bere, e come: 
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che povera perſona foſſe, ed aveſle pic- 
ola caſa , alcuna volta per un biſogno 

rande, non ogni perſona, ma alcun co- 
oſcente albergava. Ora aveva coſtui una 
ſua moglie aſſai bella femmina, della qua- 
ace Ne aveva due figliuoli: e I uno era una 
- ovanetta bella, e leggiadra, d' era di 
di-. Nuindici, o di ſedici anni, che ancora ma- 
pa: Nato non avea: V altro era un fanciul pice 
rav-Meolino , che ancora non aveva un anno, 
nale la madre ſteſſa allattava. Alla gio- 
ane aveva poſto gli o:chj addoſſo un 
govanetto leggiadro, e piace vole, e gen- 
tluomo della noſtra citta, il quale molto 
wava per la contrada, e focoſamente P 
mava. Ed ella, che d' eſſer da un cos 
atto giovane amata, forte ſi gloriava, 


ſe Arentre di ritenerlo con piacevoli ſem— 
ude-Wanti nel ſuo amor ſi sforzava, di lui ſi- 
of mente s innamoro; e piu volte per 


.mo-Miado di ciaſcuna delle parti avrebbe tale 
more avuto effetto, ſe Pinuccio (che cos! 
reva nome il giovane) non aveſſe ſchi- 


Jace, 8 
vve. Io il biaſimo della giovane, e ſuo. 


{a pur di giorno in giorno multiplicando 
adore, venne deſidéèro a Pinu cio di 
brerſi pur con coſtei ritrovare, e cad- 
lkeli nel penſięro di trovar modo di do- 
er col padre albergare, _—_ ando , ſi- 
„„ ES 1] | 
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come colui, che la diſpoſizion della caf: 
della giovane ſapeva, che ſe queſto fa 
ceſſe, gli potrebbe venir fatto d' effe 
con lei, ſenza ayvederſene perſona : « 
come nell' animo gli venne, cosi ſenn 
indugio mando ad effetto. Eſſo inſieme 
con un ſuo fidato compagno, chiamatg 
Adriano, il quale queſto amor fapeya, 
tolti una ſera al tardi due ronzini a vet- 
tura, e poſtevi ſu due valigie, forſe piene 
di paglia, di Firenze uſcirono : e pref: 
una lor volta, ſopra il pian di Mugnone 
cavalcando, pervennero, eſſendo gia not 
te: e di quindi, come ſe di Romagn 
tornaſſero, data la volta, verſo la caſ 
ſene vennero, ed alla caſa del buon 
uom picchiarono : il quale, ſicome co 
lui, che molto era dimeſtico di ciaſcu 
no, aperſe la porta preſtamente. Al qual 
Pinuccio diſſe. Vedi, a te conviene ft 
notte albergarci: noi ci credemmo dovet 
potere entrare in Firenze, e non ci ſiame 
si ſaputi ſtudiare, che noi non ſiam q 
pure a cosi fatta ora, come tu vedi, giun 
ti. A cui I ofte riſpoſe. Pinuccio, tu f 
bene, come io ſono agiato di poter cos 
fatti uomini, come voi ſiete, albergare 
ma pur, poiche queſta ora ha qui ſo 
praggiunti, pe tempo ci è da potere a 
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dare altrove, io v' albergherò volentieri, 
come io potrò. Iſmontati adunque i due 
giovani, e nelP alberghetto entrati, pri- 
mieramente 1 loro ronziui adagiarono, ed 
mpreflo, avendo ben ſeco portaro da ce- 
na, inſieme con l' ofte cenarono. Ora non 
weva I oſte,; che una cameretta aſſai pic- 
cla, nella quale eran tre letticelli meth, 
come il meglio I oſte aveva ſaputo: ne v' 
era per tutto cid tanto di ſpazio rimaſo, 
eſendo due dall una delle ſacce della ca- 
mera, e I texzo dirincontro a quegli dall 
ara, che altro, che ſtrettamente andar 
vi ſi poteſſe. Di queſti tre letti, fece P. 
oſte il men cattivo acconciar per li due 
compagni, e fecegli coricare. Poi, dopo 
quanto, non dormendo alcun di loro, 
comeche di dormir moſtraſſero, fece l' 
oſte nel un de' due, che rimaſi erano, 
coricar la figliuola, e nel! altro s' entro_ 
eli, e la donna ſua. La quale allato del 


letto, dove dormiva, poſe la culla, nella 
quale il ſuo piccolo figlioletto teneva. Ed 

eſſendo le coſe in queſta guiſa diſpoſte, 
e Pinuccio avendo ogni cola veduta, do- 
po alquanto ſpazio, parendogli, che ogni 


omo addormentato foſſe, pianamente le- 


vatoſi, ſen'ando al letticello, dove la gio- 


ane amata da lui ſi giaceva, e miſeleſi a 
. NI. 


222 GIORNATA NONA. 
giacere allato: dalla quale, ancorache pay 
roſamente il faceſſe, fu lietamente rac- 
colto, e con eſſolei di quel piacere, che 
pin deſideravano, prendendo, ſi ftette, 
E ſtandoſi cosi Pinuccio con la giovane, 
avvenne, clie una gatta fece certe coſe 
cadere, le quali la donna, deſtataſi, fenti: 
| 3 , temcndo non foſſe altro, cosi al 
ujo le vataſi, come era, ſen' andò la, 
dove ſentito aveva il romore. Adriano, 
che a cio non avea Þ inimo, peravven- 
tura per alcuna opportunitamatural {i le- 
Vo : alla quale eſpedire andando, trovò lai 
culla poſtavi dalla donna: e non potendo, 
ſenza levarla, oltre paſſare, preiala, la 
levò del luogo, dove era, e poſola allato 
al letto, dove eſſo dormiva : e fornito 
quello, perche levato s' era, e tornan- 
doſene, ſenza della culla curarſi, ne! let— 
to ſen' entrò. La donna, avendo cerco 
ec trovato, che quello, che caduto era, 
non era tal coſa, non fi curò d' altrimenti 
accender lume per vederlo, ma garrito 
alla gatta, nella cameretta ſene torno 
ed a tentone dirittamente al letto, dove 
il marito dormiva, fen' andò: ma non tro- 
vandovi la culla, diſſe ſeco tteſii. Oime, 
cattiva me, vedi quel, che io faceva: in 
| fe di Dio, che io me n' andaya diritta- 


NoOVELLA SESTA; 223 


nente nel letto degli ofti miei. E fattaſi 


un poco più avanti, e trovata la culla, 


in quello letto, al quale ella era allato, in- 


heme con Adriano ſi corico, credendoft 
col marito coricare. Adriano, che ancora 
addormentato non era, ſentendo queſto, 
la ricevette bene, e lieramente, e ſenza 


fare altramenti motto, da una volta in ſu 


carico l' orza, con gran piacer della don- 


na. E cosi ſtando, temendo Pinuccio, non 
il ſonno con la ſua giovane il ſoprappren- 


deſſe, avendone quel piacer preſo, che 


egli diſiderava, per tornar nel ſuo letto a 
dormire , le ft levo dallato, e la venen- 
done, trovata la cnlla, credette quello 
eſſere quel dell' ofic : perche fattoſi un 


poco piu avanti, infieme con [ ofte {1 co- 


rico. Il quale per la venuta di Pinuccio ſi 
deſto. Pinuccio, credendoſi effere allato 


ad Adriano, diſſe. Ben ti dico, che mai 


Si dolce coſa non fu, come è la Nicco-— 
loſa. Al corpo di Dio, io ho avuto con 


lei il maggior diletto, che mai uomo aveſ- 
I ſe con femmina, e dicoti, che io ſono 
andato da ſei volte in ſu in villa, poſcia- 
che io mi part quinci. L' oſte udendo 
queſte novelle, e non piacendogli trop- 
po, prima diſſe ſeco ſteſſo, Che diavol 
fa coſtui qui? Poi piu turbato, che conſi- 


Ln 
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gliato, diſſe. Pinuccio, la tua è ſtata um 
gran villania, e non ſo perche tu mi t 
abbi a far queſto : ma per lo corpo di 
Dio, io te ne paghero. Pinuccio , che 
non era il piu ſavio giovane del mondo, 
avveggendoſi del ſuo errore, non ricorſe 
ad emendare, come meglio aveſſe potu- 
to, ma diſſe. Di che mi pagherai? che 
mi potreſtù far tu? La donna dell oſte, 
che col marito ſi credeva eſſere, diſſe 
ad Adriano. Oimè, odi gli oſti noſtri, 
che hanno non ſo che parole inſieme. 
Adriano ridendo, diſſe. Laſciagli fare, 
che Iddio gli metta in mal anno, eſſi 
bevver troppo jerſera. La donna, paren- 
dole avere udito il marito garrire, ed 
udendo Adriano, incontanente conobbe 
la dove ſtata era, e con cui: perchè come 
ſavia, ſenza alcuna parola dire, ſubita- 
mente i levò, e preſa la culla del ſuo 
figlioletto, comeche punto lume nella 
camera non ſi vedella, per avviſo la 
Porto allato al letto, dove dormiva la 
_ figliuola, e con lei fi corico : e qual 


deſta foſſe, per lo romor del marito, il 


chiamò, e domandollo , che parole egl 
aveſſe con Pinuccio. Il marito riſpoſe. 


Non odi tu cio, ch' e' dice, che ha fat- 
to ſtanotte alla Niccoloſa? La donna dille, | 


NovEITIA SESTA 225 
[gli mente bene per la gola, che con 


h Niccoloſa non © > egli giaciuto: che 10 


mi ci coricai io in quel punto, che io 


non ho mai poſcia potuto dormire, e tu 


ſe una beſtia, che gli credi. Voi bevete 
tanto la ſera, che poſcia ſognate la notte, 


ed an dare in qua, ed in la ſenza ſentirvi, 


e parvi far maraviglie. Egli e gran pec- 
cato, che voi non vi fiaccate il collo: 


ma che fa egli coſti Pinuccio? perchè 


non fi ſta egli nel letto ſuo? D' altra 
parte Adriano, veggendo, che la donna 
ſaviamente” la ſua vergogna, e quella 


della figliuola ricopriva, difle. Pinuccio, 
io te I ho detto cento volte, che tu non 


vada attorno, che queſto tuo vizio del 


levarti in ſogno, e di dire le favole, che 


tu ſogni, per vere, ti daranno una volt 
la mala ventura : torna qua, che Dio ti 
dea la mala notte. L' oſte udendo quello, 
che la donna diceva, e quello, che dice- 


va Adriano, comincio a creder troppo 


bene, che Pinuccio ſognaſſe: perche pre- 


ſolo per la ſpalla, lo ncominciò a dime- 
nare, ed a chiamar, dicendo. Pinuccio, 
leſtati. torna al letto tuo. pin uccio aven- 
do raccolto cio, che deo s' era, Comincio | 
aguifſa d uom, che ſogna: 2, ad entrare 
in altri tarnclichi: di che Foſtèe faceva le 
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226 GCrIORNATA NONA. 
maggior riſa del mondo. Alla fine pur ſen. 
tendoſi dimenare, fece ſembiante di deſ. 
tarſi, e chiaminio Adriano, diſſe. E gh 
ancora di, che tu mi chiami? Adriano 
difſe. Si, vienne qua. Coſtui infignendoſi, 
e moſtrandoſi ben ſonnacchioſo, al fine ſ. 
levò dallato all oſte, e tornoſſi al letto 
con Adriano. E venuto il giorno, e leva. 
tiſi, l' oſte incomincio a ridere, ed a farſi 
beffe di lui, e de ſuoi ſogni. E cosi d uno 


in altro motto, acconci i due giovani i lor 


ronzini, e meſſe le lor valigie, e bevuto 
con l' oſte, rimontati a cavallo, ſene ven- 
nero a Firenze, non meno contenti del 
modo, in che la coſa avvenuta era, che 
dello effetto ſteſſo della coſa. E poi ap- 
reſſo trovati altri modi, Pinuccio con 
Ha Niccoloſa fi ritrovo , la quale alla ma- 
dre affermava lui fermameme aver ſogna- 
to. Perlaqualcoſa la donna, ricordandoſ 
dell' abbracciar d' Adriano, ſola ſeco di- 
ceva d' ayer vegghiato. 
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"IVR di Moleſe ſogna, che un 10 ſanar- 
cia tutta la gola, e J viſo alla magie, di- 
cele, che ſene guard: : ella nol fa, ed av- 
KY 


E la novella di Panſilo finita, 
e avvedimento della donna commenda— 


to da tutti, la Reina a Pampinea diſſe, che 


diceſle la ſun. La quale allora cemincio, 


Altra volta, Piacevoli Donne, delle ve- 


rita dimoſtrate da' ſogni, le quali molte 
ſcherniſcono, s' e fra noi ragionato: e pe- 


ro, comeche detto ne ſia, non laſcerò i io, 
che con una novelletta aſai brieve, i 10 


non vi narri quello, che ad una mia vi- 


cina, non è ancor guari, addivenne, per 


non crederne uno di lei dal marito ve- 
duto. 


di Moleſe, uomo aſſai onorevole. Coſtui 
avendo una giovane, chiamata Margarita, 


bella, tra tutte ' altre, per moglie preſa, 
ma ſopra ogni alrra bizzarra , fpiacevole , 
eritroſa , intantoche a ſenno di niuna per- 


ſona voleva fare alcuna coſa; ne altri far 
* pote va a ſao; Il che, quantunque gra- 
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228 - GIORNATA NONA. 


viſſimo foſſe a comportare a Talano, non 
potendo altro fare, fe 1 ſofferiva. Ora 


avvenne una notte, eſſendo Talano con 


queſta ſua Margarita in contado ad una 


| ſua poſſeſſione, dormendo egli, gli parye 
in ſogno vedere la donna ſua andar per 


un boſco aſſai bello, il quale eſſi, non 
guari lontano alla lor caſa avevano. E 


mentre cosi andar la vedeva, Bl parve, 
che d' una parte del boſco uſci 


e un gran- 
de, e fiero lupo, il quale preſtamente s. 
avventava alla gola di coſtei, e tiravala 


in terra, e lei gridante ajuto, ft sforzava 
di tirar via; e poi di bocca uſcitagli, tutta 
la gola, e l viſo pareva ! aveſſe guaſto. 1! 


quale la mattina appreſſo levatoſi, diſſe 


alla moglie. Donna, ancorache la tua ri- 
trosia non abbia mai ſofferto, che io abbia 
potuto avere un buon di con teco, pur 


ſarei dolente , quando mal t' avveniſſe; e 


perciò ſe tu crederrai al mio conſiglio, 
tu non uſcirai oggi di caſa: e domandato 


da lei del perche, ordinatamente le con- 


to il ſogno ſuo. La donna, crollando il 
capo, diſſe. Chi mal ti vuole, mal ti ſo- 


un. Tu ti fai molto di me pietoſo: ma tu 


ogni di me quello, che tu vorreſti ve- 
dere: e per certo io me ne guarderò, ed 
oggi, e ſempre, di non farti nè di queſto, 
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ne d' altro mio male mai allegro. Diſſe al- 
lora Talano. Io ſapeva bene, che tu do- 
yevi dir cosi: percio cotal grado ha chi 
tigna pettina: ma credi, clie ti piace, io 
per me il dico per bene, ed ancora da 
capo te ne conſiglio, che tu oggi ti ſtca 


in caſa, o almeno ti guardi d' andare nel 
noſtro Hoſco. La donna diſſe. Bene, io il 


farò: e poi ſeco ſteſſa comincio a dire. Hai 
yeduto, come coſtui malizioſamente ſi 


crede avermi meſſa paura d' andare oggi 
al boſco noſtro, la dove egli per certo 


dee aver data poſta a qualche cattiva, e 


non vuol, che io il vi trovi? O egli avred- 


be buon manicar co' ciechi, ed io ſarei 


bene ſciocca, ſe io nol conoſceſſi, e ſe io 


il eredeſſi: ma per certo e' non gli yerra 
fatto: e' convien pur, che io vegga, ſe io 


vi doveſſi ſtar tutto di, che mercatantia 


debba eſſer >. che egli oggi far vuole. 


E come queſto ebbe detto, uſcito il marito 


d' una parte della caſa, ed ella uſci dell' 


altra, e come più naſcoſamente potè, ſen- 
za alcuno indugio, ſen' andò nel boſco, 
ed in quello nella piu folta parte che v' 


era, ſi naſcoſe, ſtando attenta, e guar- 


dando or qua, or la, ſe alcuna perſona 
venir vedeſſe. E mentre in queſta guiſa 
ſtaya, ſenza alcun ſoſpette di lupo, ed 
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. 230 E GIORNATA NONA. | 
ecco vicino a lei uſcir d' una macchia 
folta un lupo grande, e terribile : ne pots 


ella, poiche veduto I ebbe, appena dire, 
domine ajutami, che il lupo le fi fu av. 


ventato alla gola, e preſala forte, la co- 
minciò a portar via, come fe ſtata foſſe 
un piccolo agnelletto. Eſſa non poteva 


gridare, si aveva la gola ſtretta, nè in 


altra maniera ajutarſi: perche portando- 
ſenela il lupo, ſenza fallo ſtrangolata ! 
avrebbe, ſe in certi paſtori non ſi foſſe 


ſcontrato, li quali ſgridandolo, a laſciarla 


il conſtrinſero: ed eſſa miſera, e cartiva 


da' paſtori riconoſciuta, ed a caſa porta- 


tane, dopo lungo ſtudio, da' Medici fu 


guarita, ma non si, che tutta la gola, ed 


una parte del viſo non aveſſe per «1 fatta 
maniera guaſta, che, dove prima era hel- 
la, non pareſſe poi ſempre ſozziſſima, e 
contraffatta. Laonde ella vergognandoſi 
d' apparire, dove veduta foſſe, aſſai volte 
miſeramente pianſe la ſua ritrosia, ed il 
non volere in quello, che niente le coſ- 
tava, al vero ſogno del marito volute 
n N 


N 
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Fiondello fa una beff 4 Ciacco d' un de- 
ſinare, della quale Ciacco cautamente ſt 


vendica , faccendo Lul ſconclamente bate 
ow Io 


Unre ERSALMENTE ciaſcuno della lieta 
compaꝑ nia diſſe quello, che Talano ve- 


duto avea, dormendo, non eſſere ſtato 


ſogno, ma viſione . 5 appunto, ſenza al- 


ana coſa mancarne, era avvenuto. Ma 
tacendo ciaſcuno, impoſe la Reina alla 


Lauretta, che ſeguitalle. La qual diſſe. 
Come coſtoro, fawifn me Donne, che og⸗ 


gi davanti a me hanno parlato, quaſi tutti 
da alcuna coſa gia detta moſſi ſono ſtati 

a ragionare , cosi me muove la rigida 
vendetta jeri raccontata da Pampinea, 
che fe lo ſcolare, a dover dire d' una 


aſſal grave a colui, che la ſoſtenne, _ 


tunque non fofle percio tanto fiera. E per 
cio dico, che | 
1 Firenze uno, EE tutti chia- 


mato Ciacco, uomo ehiottiflimo , quan- 


to alcun' altro foſſe giemmai, e non poſ- 


endo la ſua Poſſibi itz olleners: le ſpeſe, 
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232 GIORNATA NONA. 
che la ſua ghiottornia richiedea, efferdg 
per altro affai coſtumato, e tutto pieno 
di belli, e di piacevoli motti, ſi diede 
ad eſſere non del tutto nom di corte, 
ma morditore, e ad uſare con coloro, 
che ricchi erano, e di mangiare delle 
buone coſe ſi dilettavano: e con queſti 
a deſinare, ed a cena, ancorche chiama- 
to non foſſe ogni volta, andava aſſai fo- 
vente. Era ſimilmente in que' tempi in 
Firenze uno, il quale era chiamato Bion- 
dello, piccoletto della perſona, leggia- 
dro molto, e più pulito, che una moſca, 
con ſua cuffia in capo, con una zazzeri- 
na bionda, e per punto, ſenza un capel 
torto avervi. Il quale que} medeſimo 
meſtiere uſava, che Ciacco. Il quale eſ- 
ſendo una mattina di quareſima andato 
la, dove il peſce fi vende, e comperando 
due groſſiſſime lamprede per meſſer Vier 
de' Cerchi, fu veduto da Ciacco, il quale 
avvicinatoſi a Biondello, diſſe. Che vuol 
dir queſto? A cui Biondello riſpoſe. Jer- 


ſera ne furon mandate tre altre troppo piu 


belle, che queſte non ſono, ed uno ſto- 
rione a meſſer Corſo Donati, le quali non 
baſtandogli, per voler dar mangiare a eri 
gentiluomini, m' ha fatte comperare ques 

altre due: non vi verrai tu? Kiſpoſe Ciac- 


to. Ben ſai, che io vi verro. E quando 


9 . » \ 8 
ie] ben venuto, e perciocchè egli è tem- 
po, andianne. Poſtiſi dunque a tavola, 
primieramente ebbero del cece, e della 


ſorra, ed appreſſo del peſce d' Arno fritto, 
ſenza piu. Ciacco accortoſi dello 'nganno 
di Biondello, ed in ſe non poco turbato- 


ſene, propoſe di dovernel pagare. Ne 


paſſar molti di, che egli in lui i ſcontro, 


| qual già molti aveva fatti ridere di 


queſta beffa. Biondello vedutolo, il ſa- 
Juto, e ridendo il domando, chenti foſ. _ 
ſero ſtare le lamptede di meſſer Corlo. 
A cui Ciacco riſpondendo, diſſe. Avanti 


che otto giorni pathno, tu il ſaprai molto 


meglio dir di me. E ſenza mettere indu- 
gio al fatto, partitoſi da Biondello, con 
un ſaccente barattier fi convenne del 
prezzo, e datogli un bottaccio di vetro, 


il mend vicino della loggia de' Cavic- 


ciulli, e moſtrogli in quella un cavaliere, 
chiamato meſſer Filippo Argenti, uom 
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tempo gli parve, a caſa meſſer Corſo fer. 
ando, e trovollo con alcuni ſuoi vicini, 
che ancora non era andato a deſinare. Al 
quale, egli eſtendo da lui domandato, che 
dale taccendo, riſpoſe. Meſſere, io 
vengo a deſinar con voi, e con la voſtra 
brigata. A cui meſſer Corſo diſſe, Tu 
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234 GIGRNATA NONA. 

grande, e nerboruto, e forte, ſdegnoſo, 
iracundo, e bizzarro, piu che altro, e 
diſſegli. Tu te n' andrai a lui con queſt 
fiaſco in mano, e dirogli cosi. Meſſere, 1 
voi mi manda Biondello, e mandavi pre- 
gando, che vi piaccia d' arrubinargli queſ. 
to fiaſco del voliro buon vin verinizlio, 


che ſi vuole alquanto ſollazzar con ſuoi 


AZanzeri: e ſta bene accorto, che egli non 
ti poneſſe le mani addoſſo, percioc chè eg 
ti darebbe il mal di, ed avreſti gail 1 
fatti miei. Diſſe il barattiere. EO i0 
dire altro? Diſſe Ciacco. No, va jure, 
e come tu hai queſto detto, torna cu! a 
me col fia ſco, ed io ti paghero. Noutiol 
adunque il baratticre, fece a meſſer Fi— 
lippo V umbaſciata. Meſſer Filippo, udito 
cCoſtui, come colui, che piccola levarura 
avea, avv.iſando, che Biondello, il quale 
egli ronoſceva, fi faceſſe heſſe di lui, tutto 
tinto nel viſo, dicendo, che arrubinate- 
mi, e he zunzeri ſon queſti? che nel mal 
anno metia iddio te, e lui, ſi levo in 
pie, e diſteſe il braccio per pigliar con 
la mano il barattiere: ma il baratticre, 
come colui, che attento ſtava, tit preſto, 
e fuggi via, e per altra parte ritornò a 


: Ciacco, il q ale ogni coſa veduta avea, 
e diſſegli cio, che meſler Filippo aveva 
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detto. Ciacco contento,, pagò il barat- 


tiere, e non ripos0 mai, ch' egli ebbe 


irrovato Biondello, al quale egli diſſe. 
Foſtu a queſta pezza dalla loggia de' Ca- 
vicciulli.? Riſpoſe Biondello: Mai no: 


perche me ne do mand! tu? Diſſe Ciac- 


co. Perciocche io ti fo dire, che moſſer | 


Filippo ti fa cercare, non fo quel, ch' e 
i vuole. Diſſe allora Biondello. Bene, 


io vo verſo là, io gli faro motto. Par- 


titoſi Biondello, Ciacco gli a _ appreſ- 
ſo, per vedere come il fatto andaſſe. Meſ— 


er Filippo, non avendo potuto giugnere 


il dere era rimaſo fieramente tur- 


bato, e tutto in ſec medeſimo ſi rodea, 
non potendo dalle parole dette dal barat- 
tiere, coſa del mondo trarre, ſe non che 


Biondello ad inftanzia di cui, che ſia, ſi 


ſaceſſe heffe di lui. Ed in queſto, che coli | 
cosi fi rodeva, e Biondel venne. II q uale 

come egli vide, tattogliſi ingen gli 
die nel viſo un gran punzone. _ A Mets. 
ſere, diſſe Bionde lo, che e queſto? Meſ- 


ſer Filippo preſe ſolo per [1 cxpelli, _ e frac- | 


ciatagli la cutha 1 in capo, e gait'ato 1 C ap- 
puccio per terra, e dangogl. tust iin fore 


te, diceva. Traditore, ru ii vera: bene 
cio, che queſto è: che arrüb ina: mi, 


e © che zanzeri mi mandi tu dicendo 4 
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me? pajoti 10 fanciullo da dovere ef: 
ſſere uccellato ? E cosi dicendo, con le 
pugna, le quali aveva, che par van di 
ferro, tutto il viſo gli ruppe, ne gl: laſciò 
in capo capello, c 8 ben gli voleſſe; e 
convoltolo per lo fango „tutti i panni in . 
doſſo gli ſtracciò: e i a queito fatto ſi ſtu. 


_diava, che pure una volta dalla prima in- 


nanzi non gli potè Biondello dire ung Pas 
rola, ne domandar, perche queito gli ta- 
| ceſle. Aveva egli bene inteſo dello arru- 
binatemi, e de zanzeri, ma non ſapec va, 
che ciò ſi voleſſe dire. Alla fine avendol 
meſſer Filippo ben battuto, ed cſlendo- 
gli molti d' intorno, alla maggior fatica 


del mondo gliele traſſer di mano cost 
| rabbuffato, e mal concio, come era, e e 


diſſergli, perché meſſer Filippo queſto 
aveva fatto, riprendendolo di cio, che 
mandato gli avea dicendo, e dicendogli, 


ch' egli doveva bene oggimai conolcer | 
meſſer Filippo, e che egli non era uomo 


da motteggiar con lui. Biondello, pia- 


gnendo, ſi ſcuſava, e diceva, che mai a 


meſſer Filippo non avea mandato per vi- 


no. Ma poiche un poco fi fu rimeſſo in 


aſſetto, triſto, e dolente ſene torno a 
caſa, avviſando queſta efſere ſtata opera 


| di Ciacco. E poiche, wo molti di, par- 
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iti i lividori del viſo, comincio di caſa 


ad uſcire, avvenne, che Ciacco il trovo , 


eridendo i] domando, Biondello, chen- 


te ti parve il vino di meſſer Filippo? 
Riſpoſe Biondello. Tali fcfſer parute a 


te le lamprede di meſſer Corſo. Allora 
diſſe Ciacco. A. te ſta oramai, qualora 
tu mi vuogli cosi ben dar da mangiare, 
come faceſti, ed io daro a te cosi ben 
da bere, come aveſti. Biondello, che 
conoſcea , che contro a Ciacco egli po- 
teva piu aver mala voglia, che opera, 
prego Iddio della pace ſua, e da indi 
[| innanzi ſi guardo di mai piu non bef; 


farlo, 
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Due giovani domandano conſiglio a Sala. 
mone, uno come poſſa eſſere amato, 
I altro come gaſtigar poſſa la moglie ri. 
troſa. AIP un riſponde, che ami, all al. 
tro, che yada al ponte all oca, 


Niuxo altro, che la Reina, volendo 
il privilegio ſervare a Dioneo, reſtavaa 
dever novellare. La qual, poiche le don- 

ne ebbero aſſai riſo dello ſventurato Bion- 

dello, lieta cominciò cosi a parlare. Ama. 
bili Donne, ſe con ſana mente fara ri- 
guardato Þ ordine delle coſe, aſſai leg- 
giermente ſi conoſcera, tutta P univerſal 
moltitudine delle femmine dalla natura, 
e da' coſtumi, e dalle leggi, eſſere agli 
uomini ſottomeſſa, e ſecondo la diſcre— 
ion di quegli convenirſi reggere, e go- 
vernare: e perciò ciaſcuna, che quiete, 
conſolazione, e ripoſo vuole con quegli 
uomini avere, a quali s' appartiene, dee 
eſſere umile, paziente, ed ubbidiente, 
oltr' all' eſſere oneſta: il che è ſommo, e 
ſpezial teſoro di ciaſcuna ſavia. E quando 
a queſto le leggi, le quali il ben comune 
riguardano in tutte le coſe, non ci am- 
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meſtraſſono, e I uſanza, o coſtume, cha 


yogliam dire, le cui forze ſon grandiſſi- 


ne, e reyerende, la natura aſſai aperta- 


nente cel moſtra, la quale ci ha fatte ne? 


corpi dilicate, e morbide, negli animi ti- 


nide, e pauroſe, ed hacci date le corpo- 


ali forze leggieri, le voci piaceyoli, e i 
novimenri de' membri ſoavi: cole tutte 


eſtificanti, noi avere dell' altrui governo 
biſogno. E chi ha biſogno d' eflere ajuta- 
o, e governato, ogni ragion vuol, lui 
dovere eſſere obhediente, e ſuggetto, e 


reverente ab governator ſuo. E cui abbiam 


dei governatoti, ed ajutatori, te non gli 


wmin:? dunque agli uomini dobbiamo, 


bmmamente onorandogli, ſoggiacere, e 
qual da "ene ſi parte, eſtimo, che de- 
milima ſia non ſolamente di riprenſion 


grave, ma d' aſpro gaſtigamento. Ed a_ 
cosi fatta conſiderazione, comeche altra 


yolta avuta l' ahbia, pur poco fa mi ri- 
donduſſe ci ,. che Pampinea della ritroſa 


noglie di T alano racconto , alla quale Id- 


do quel gaſtigamento mandò, che il ma- 
to dare non aveva ſaputo, e pero. nel 
nio judioio cape, tutte quelle eſſer de- 


pltigamento ; che dall' eſſer Ppiacevoli, 


Ine, come gia diffs, di rigido, ed aſpro 


lenivole, e pieghevoli, come la natura; 
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un cotal proverbio uſino. Buon cavallo, 
e mal cavallo vuole ſprone, e buona fem 
mina, e mala femmina vuol baſtone. Le 


interpretare, di leggieri ſi concederebbe 
da tutte cosi eſſer vero. Ma pur voglien 


mine tutte labili, ed inchinevoli, e per 
_ Cio a correggere la iniquita di quelle, che 
troppo fuori de' termini poſti loro ſi laſcia 
no andare, ſi conviene il baſtone, che lx 


che traſcorrere non ſi laſcino, fi convient 
il baſtone, che le ſoſtenga, e che le ſpa 
venti. Ma laſciando ora | ah il predicare 
a quel venendo, che di dire ho nell ani 


: no di Salamone diſcorſa ed il ſuo eflers 
li quello liberaliſſimo moſtratore a ch 
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Puſanza, e le leggi vogliono, ſi partons, Neue 
Perchè m' aggrada di raccontarvi un con In; 


figlio renduto da Salamone, ſicome utile Ha l 


medicina a guerire quelle, che cosi ſon bg 
fatte , da cotal male. Il quale niuna, cheWeli; 
di tal medicina degna non ſia, reputi cio 


eſſer detto per lei, comeche gli uomini 


quali parole chi voleſſe ſollazzevol mente 


dole moralmente intendere, dico, che 
da concedere. Sono naturalmente le fem 


puniſca: gd a ſoſtentar la virtu dell altre 


mo, dico, che . 
Eſſendo gia quaſi per tutto il mon 
do I altiſſima fama del miracoloſo ſen 


iu 
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que per eſperienzia ne voleva certez- 


a; molti di diverſe parti del mondo 


2 lui per loro ſtrettiſſimi, ed ardui bi- 


ogni concorrevano per conſiglio: e tra 


gl altri, che a cio andavano, ſi parti un 
riovane, il cui nome fu Meliſſo, nobile, 
ericco. molto, della citta di Lajazzo, la 


ande egli era, e dove egli abitava. E ver- 
V Hieruſalem cavalcando, avvenne, che 
ucendo d' Antiochia con un' altro gio- 
ane chiamato Joſefo, il qual quel mede- 


mo cammin teneva, che taceva eſſo, ca- 
ralco per alquanto ſpazio: e come coltu- 


iſo gia da Gioſeto di ſua condizione, e 


onde foſſe, ſaputo ; dove egli andafle, 


We perche , il domando. Al quale Gioſefo 
ble, che a Salamone andava, per aver 
onſiglio da lui, che via tener doveſſe 
n una ſua moglie, piu che alira fem- 
nina ritroſa, e perverſa, la quale egli nè 
n preghi, ne con luſinghe, ne in al- 


te va. Ed appreſſo lui ſimilmente, donde 
Wie, c dove andaſſe, e perche domando, 


quale Meliſſo riſpoſe. Io fon di Lajaz- 
WF, e ſicome tu hai una diſgrazia, cos! 
ho io un' altra, Io ſon ricco giovane, 


Lomo III. 


ne e de' camminanti, con lui comincio ad 
entrare in ragionamento. Avendo Me- 
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242 G1ORNATA NONA; 
e ſpendo il mio in metter tavola, ed ono: 
rare i miei cittadini: ed è nuova, e ftranaſiſy; 
cCioſa a penſare, che per tutto queſto, io: 
non poſſo trovare uom, che ben mi vo-. 
glia: e percio io vado, dove tu vai, per hr 
aver conſiglio, come addivenir poſſa, 
che io amato ſia. Caminarono adunguej 
due compagni inſieme, ed in Hieruſalen 
pervenuti, per introdotto d' uno de' ba 
roni di Salamone, davanti da lui furon 
meſh, Al quale brievemente Meliſſo diſſeſ or 


la ſua biſogna. A cui Salamone riſpoſeWin 


Ama. E detto queſto, preſtamente MeYro 


liiſſo fu meſſo fuori, e Gioſefo diſſe quel nc 


lo, perche v' era. Al quale Salamone null 
altro riſpoſe, ſe non. Va al ponte all' oca 
Il che detto, ſimilmente Gioſefo fu ſenz 
indugio dalla preſenza del Re levato, e 
ritrovo Meliſſo, il quale V aſpettava, e 
diſſegli cio, che per riſpoſta aveva avi 
to. Li quali a queſte parole penſando, e 
non potendo d' eſſe comprendere , ne i 
tendimento, ne frutto alcuno per la lorc 
biſogna, quaſi ſcornati, a ritornarſi indie 
tto, entrarono in cammino. E poichè al 
quante giornate camminati furono, per 
vennero ad un fiume, ſopra il quale er: 
un bel ponte : e perciocche una gran ca 
rovana di ſome ſopra muli, e ſopra caY ne 


alli paſſavano, convenne lor ſofferir di 


ſaſſar tanto, che 3 paſſate foſſero. Ed 


eſſendo gia quaſichè tutte paſſate, per 


yentura v' ebbe un mulo, il quale adom 
bro, ſicome ſovente gli veggiam fare, nè 


yolea per alcuna maniera avanti paſſare: 
perlaqualcoſa un mulattiere, preſa una 
feeca, prima aſſai temperatamente lo 'n- 
comincio a battere, perchè 'l paſſaſſe. Ma 


ora da quella attraverſandoſi, e talvolta 
modo adirato, gl incomincio con la ſtec- 
aa dare 1 maggior colpi del mondo, ora 
nella teſta, ed ora ne' fianchi, ed ora ſo- 


che M-liffo, e Gioſefo, li quali queſta 
cola ſtavano a vedere, ſovente diceva- 


ni? vuol tu uccidere? perche non t' in- 


me tu fai. A' quali il mulattier riſpoſe. 


noſco il mio mulo, laſciate tar me con 
lui. E queſto detto, rincomincio a haſto- 
narlo. E tante d' una parte, e d' altra 


Ly 
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mulo, ora da queſta parte della via, ed 


ndietro tornando, per niun partito paſſar 
yoleva, perlaqualcoſa il mulattiere, oltre- 


pra la groppa : ma tutto era nu'la, Per- 


no al mulattiere. Deh, cottivo, che fa- 


gegni tu di menarlo bene, e pianamente? : 
egli verra piu toſto, che a haſtonarlo, co- 


Voi conoſcete i voltri cavalli, ed io co- 


re gli die, che il mulo paſsd avanti, si_ 
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244 GTLORNATA NONA, 
che il mulattiere vinſe la pruova. Eſſendo MY + 
adunque 1 due giovani per partirſi, do.; 
mando Gioſefo un buono uomo, il qua- 7 
le a capo del ponte ſi ſedea, come quivi Y 
i chiamaſſe. Al quale il buono uomo rif. Mi; 
_ poſe. Meſſere, qui ſi chiama il ponte all Ne. 
oca. Il che come Gioſefo ebbe udito, cosi NI 
ſi ricordo delle parole di Salamone, e dif. Wy 
fe verſo Meliſſo. Or ti dico io, compa- Wy! 
gno, che il conſiglio datomi da Salamo- Neale 
ne, potrebbe eiler buono, e vero: per- Ila 
ciocchè aſſai manifeſtamente conoſco, che per 
io non ſapeva battere la donna mia, ma eioc 
queſto mulattiere m' ha moſtrato qucllo, Mil! 
che io abbia a fare. Quindi, dopo alquanti 
di, venuti ad Antiochia, ritenne Gioſe. 
to Meliſſo ſeco a ripoſarſi alcun di. Ed ef. 
ſendo aſlai ferialmente dalla donna rice- 
vuto, le difle, che cosi faceſſe far da ce- 
na, come Meliſſo diviſaſſe. II quale poi 
vide, che a Gioſefo piaceva, in poche pa- 
role ſene diliberò. La donna, ficome per 
Io paſlato era uſata, non come Meliſo di- 
yiſato aveva, ma quaſi tutto il contrario Mon « 
fece. Il che Gioſefo vedendo, turbato 
diſle. Non ti fu egli detto, in che ma- 
niera tu faceſſi queſta cena fare? La don - Mitay 
na rivoltaſi con orgoglio, diſſe. Ora che Werce 
vuol dir queſto? deh, che non ceni, ſe Yi 
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1 ynoi cenare? ſe mi fu detto altramenti, | 


me parve da far cosi; ſe ti piace, Si ti 


jaccin, ſe non, si te ne ſta. Maraviglioſſi 


O 


Meliflo della riſpoſta della donna, e bia- 
imolla aſſai. Gioſefo, udendo queſto, diſ- 


ſe. Donna, ancor ſe” tu quel, che tu ſuo- 


gli: ma crediemi „che io ti faro mutar mo- 


0 ed a Meliſſo rivolto, difle. Amico, 


toſto vedremo, chente ils ſtato il conſi- 


glio di Salamonè: ma io ti prego, non ti 


jp grave lo ſtare a vedere, e di reputare 


per un giuoco quello, che 1 io farb: ed ac- 


ciocche tu non m' impediſchi, ricorditl 
fella riſpoſta, che ci fece il mulattiere, 
3 del ſuo mulo c' increbbe. Al quale 
Neliſſo diſſe. Io ſono in caſa tua, dove 


lal tuo piacere io non intendo di mutar- 


mi. Gioſefo, trovato un baſton tondo d' 


n querciuolo giovane, few ando in ca- 


nera, dove la donna, per iſtizza da ta- 
ola wank . bomoliado fer era anda- 
: e preſala per le treccie, la ſi gittò a- 


di. e cor inciolla Garamente a battere 


on queſto baſtone. La donna comincid 


ima a gridare, e poi a minacciare : ma 


ezgendo, che per tutto cio Gioſeto non 


Itava, gia tutta rotta cominciò a chieder 


tzrce per Dio, che egli non I uccidefle , 


cendo oltr' a cio di mai dal ſuo piacer 
| Si "oy | 
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246 GIORNATA NONA. © 
non partirſi. Gioſeto per tutto queſto non 
rifinava, anzi con più furia Þ una volta, 
che P altra, or per lo coſtato, or per | 

anche, ed ora ſu per le ſpalle battendol, 
forte, I andava le coſture ritrovando : ne 
prima riſtette, che egli fu ſtanco : edi 
brie ve niuno oſſo, ne alcuna parte rimaſe 
nel doſſo della buona donna, che mace 
rata non foſſe. E queſto fatto, ne venne 

a Meliflo, e diſſegli. Doman vedrem 
che pruova avra fatto il conſiglio del y: 
al ponte all oca: e ripoſatoſi alquanto, e 
poi lavateſi le mani, con Meliſſo ceno 
e quando fu tempo s' andarono a ripoſ 

re. La donna cattivella a gran fatica 


levoò di terra, ed in ſul letto fi gittò, do 


ve, come pote il meglio, ripoſataſi, | 
mattina vegnente per tempiſſimo levataſ 
fe domandar Gioſefo quello, che voley 
ſi faceſſe da deſinare. Egli di cio inſiem 
ridendoſi con Meliſſo, il divisò, e pd 
quando fu ora, tornati, ottimamente 0g 
coſa, e ſecondo l' ordine dato, trovaro 
fatto; perlaqualcoſa il conſiglio prima 
lor mal' inteſo ſommamente lodarono. 
dopo alquanti di partitoſi Meliſſo da Gi 
ſefo, e tornato a caſa ſua, ad alcun, 
ſavio uomo era, diſſe cio, che da Sa 
mone avuto avea. Il quale gli diſſe. Nut 
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pit vero conſiglio, ne migliore ti potea 
dare. Tu ſai, che tu non ami perſona, 


e gli onori, e' ſervigj; li quali tu fai, gli 


fi; non per amore, che tu ad altrui porti, 


ma per pompa. Ama adunque, come Sa- 


amone ti diſſe, e ſarai amato. Cosi adun- 
que fü gaſtigata la ritroſa, ed il giovane, 


mando, fu amato, 
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NOVELLA DECIMA. 


Donno Gianni ad inſlanzia di compa! Pie 


tro fa lo *ncanteſimo per far diventar la 


| moglie una cavalla, e quando viene ad 


appicar la coda , compar Piztro, dicendo, 
Che non vi  voleva coda 8 tutto lo 1 


: cantamento. 


VESTA novella dalla Reina de eta] 
diede un poco da mormorare alle Don- 
ne, e da ridere a' giovani: : ma poiche riſ. 
tate furono, Dioneo cos! comincio a par- 
lare. Legsiadre Donne, infra molte bian- 
che colombe aggiuene piu di bellezza un! 


nero corvo, che non farebhe un candido 


cigno: e cosi tra molti ſavj, alcuna volta 


un men ſivio e non folamente accreſcer 


ſplendore, e bellezza alla lor mani 
ma ancora diletto, e ſollazzo, perlaqual- 


coſa, eſſendo voi tutte diſcretiſſime, 


moderate, io qual ſento anzi dello ſce— 
mo, che no, faccendo la voſtra virtu * 
lucente col mio difetto, più vi debho eſ- 


ſer caro, che ſc con piu valore quel/a ſa- 
. divenir piu oſcura: e per conſeguente 
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gl '1rgo arbitrio debbo avere in dimo(- 
rv tal, qual 10 ſono, e più paziente- 
mente dee da voi eller ſoſtenuto, che 


non dovrebbe, {2 io più ſavio foſſi, quel 
licendo, che io diro. Dirovvi adunque 
una novella non troppo lunga, nella qua- 


| cOMprendcrete , quanto diligentemcnte 


f conVengano offervare le coſe impoite 
hk coloro, che alcuna coſa per forza d' 
ncantamento fanr no, e quanto, piccol ſallo 


n quelle comme ſſo, ogni coſa guaſti dallo 


ncantator fatta. 


L' altr' anno fu a 3 un prete, 
* to Donno Gianni di Barolo, il 


qual, perciocchè povera Chieſa avea 


per ſoltentar la vita ſua, con una cavalla 
comincié ') a. P Grtatr mercatantia Lil 0 la, el 
in la per le fiere di Puglia ia, Ed 4 com- 


perare, ed a Vendere. £ cosi andando, 
prety ſtretta dimeſtichezza con uno, che 


i chiamava Pietro da Treſanti, che quel- 8 


b medeimo meſtiere con un ſuo aſino 


haceva., ed in legno d' amorevolezza, e d' 
milta, alla guifa puglicſe, nol chiamava! * 


ke non compar Pictro: c quante volte in 
barleita arrivava, ſempre alla Chieſa ſua 
nel menava, e quivi il tene va ſeco ad al- 


ergo, come poteva !“ onorava, Come. 
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250 GIORNATA NONA, 
par Pietro d' altra parte eſſendo poveriſſ. þ 
mo, ed avendo una piccola caſetta in Tre. q 
 fanti, appena baſtevole a lui, e ad una fi p 

giovane, e bella moglie, ed all' aſino ſuo, n 
quante volte Donno Gianni in Treſant xi 
capitava, tante ſel menava a caſa, e come 1 
pote va in riconoſcimento dell' onor, che 
da lui in Barletta rice veva, I onorava. Ma 


pure al fatto dell' albergo, non avendo T. 
compar Pietro, ſe non un piccol lettice re 
lo, nel quale con la ſua bella moglie dor n 
miva, onorar nol poteva, come voleva co 
ma conveniva, che eſſendo in una ſui an 
ſtalletta, allato all aſino ſuo, allogata M to 
cavalla di Donno Gianni, che cg]: alla m. 
a lei ſopra alquanto di paglia ſi giaceſſe D 
La donna ſappiendo Þ onor, che 1 preteſ ye 
face va al marito a Barletta, era pit volte gn 
quando il prete vi veniva, volutaſene au ch 
dare a dormire con una ſua vicina, che co 
aveva nome Zita Carapreſa di Giudice Jer 
Leo, acciocchè il prete col marito dot ed 
miſſe nel letto, ed avevalo molte volt ch 


al prete detto, ma egli non avea mai voi qu 
Into: e tra V altre volte, una le diſſe. Co ne 
mar Gemmata, non ti tribolar di me, ch Ge 
4o ſto bene, perciocchè, quando mi pia mi 

ce, io fe queſta cavalla diventare una pe. 
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bella zitella, e ſtommi con eſſa, e poi 
quando voglio, la ſo diventar cavalla, e 
percio non mi partirei da lei. La giova- 
ne fi maravigliò, e credettelo, ed al ma- 
ito il diſſe, aggiugnendo. Se egli e cosi 
tuo, come tu di, che non ti fai tu infe- 
nare quello incanteſimo, che tu poſſa 
I cavalla di me, e fare 1 fatti tuoi con 
latino, e con la cavalla, e guadagne- 
temo due cotanti? e quando a caſa Pol | 
mo tornati , mi potreſti rifar femmina, 
come io ſono. Compar Pietro, che era, 
anzi groſſetto uom che no, credette queſ- 
o fatto, ed accordoſſi al conſiglio, e co- 
me meglio ſeppe, cominciò à ſollicitar 
Donno Gianni, che queſta coſa gli do- 
veſſe inſegnare. Donno Gianni s' inge 
znò aſſai di trarre coſtui di queſta ſcioc- 
chezza, ma pur non potendo, diſſe. Ec- 
co, poichè voi pur volete, domattina ci 
leveremo, come noi ſogliamo, anzi di, 
ed io vi moſterro come fi fa. E il vero, 
che quello, che piu e malagevole in 
queſta coſa, fi E I appiccar la coda, co- 
me tu vedrai. Compar Pietro, e comar 
Cemmata appena avendo la notte dor- 
mito (con tanto deſidèro queſto fatto aſ- 
pettavano) come vicino a . u, fi leva- 
N 1 V 
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rono, e chiamarono Donno Gianni, i 


quale in camicia levatoſi, venne nel! 
cameretta di compar Pietro, e diſſe. Io 
non ſo al mondo perſona, a cui io queſ. 
to faceſſi, ſe non a voi, e percio , poichs 
vi pur piace, io il faro: vero &, che far 
vi conviene quello, che io vi dird, le 
voi volete, che venga fatto. Coſtoro dif. 
ſero di far cid, che egli diceſſe. Perche 
Donno Gianni, preſo un lume, il poſe 
in mano a compar Pietro, e diſſegli. Gus. 
ta ben, come io farò, e che tu _renghi 
bene a mente come io diro, e guard, 


quanto tu hai caro di non ouaſiare ogni 


coſa, che per coſa, che tu oda, o veg- 
gia, tu non dica una parola ſola, e priega 
Iddio, che la coda s appicchi bene. Com: 


5 par Pietro , preſo il lume, diſſe, che ben 
Io farebbe. Appreſſo, Donno Gianni fece 


ſpogliare ignuda nata comar Gemmata, e 
ecela ſtare con le mani, e co' piedi in 


terra, a guiſa, che ſtanno le cavallo, am- 
maeſtrandola fimilmente, che di coſu, che 
avveniſſe, motto non faceſſe: e con le 


mani comi inciandole a toccare il vito, e 
la teſta, comincio a dire: queſta ſia hella 


teſta di cavalls; e toccandole 1 capelli, 


| diſſe: : queſti ſiewo belli crini di caval lla: 


| 
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e poi toccandole le braccia, difſe : e queſte 


ſieno belle gambe, e belli piedi di caval- 
la. Pot toccandole il petto, e trovandolo 


ſodo, e tondo, riſvegliandoſi tale, che 
non era chiamato, e fu le vandoſi, diſſe: | 


e queſto ſia bel petto di cavalla. E cosi 


3, alla ſchiena, ed al ventre, ed alle 


groppe, ed alle coſce , ed alle gambe. Ed 
ultimamente niuna coſa reſtund ogli a fare, 


ſe non la coda, le vata la cam! cia, e preſo 


il pivolo, col quale egli piantava gli uo- 
mini, e preſtamente nel ſolco per cio 


fatto meſſolo, diſſe. E queſta ſia bella 
coda di cavalla. Compar Pietro, che at- 
tentamente infinallora aveva ogni cofa 
guardata, veggendo queſta ultima, e non 
rendonegli bene, diſſe. O Donno Gian- 


ni, io non vi voglio coda, io non vi vo- 
glio coda. Era gia l' umiclo radicale, per 
lo quale tutte le piante o appiccano, ve- 
nuto, quando Donno Gianni tiratolo in- 


dietro, diſſe. Oimè, compar Pietro, che 


hai tu Fitto 2 non ti di5' io, che tu non 


facefſi motto di coſa, che tui vedeſſi? La 
ayalla era per eſſer fatta, ma tu favel- 
lando, hai guaſta ogni cola „ Ne piu ci ha 
modo da poterla rifare oggimai. Compar 
Pietro diſſe. Bene ita, io non vi voleva 
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254 GIORNATA NONA, 
q della coda io: perchè non diciavate voi 

a me, falla tu? ed anche I appiccavate 
troppo baſſa. Diſſe Donno Gianni, per- 
che tu non l' avreſti per la prima volta 
ſaputa appicar ficom' io. La giovane, quel. 
te parole udendo, levataſi in pie, di buo- 


na fe diſſe al marito. Beſtia che tu (e', per. 


chè hai tu guaſti li tuoi fatti, e' miei! 
Qual cavalla vedeſtu mai ſenza coda? Se 
m' ajuti Dio, tu ſe' povero, ma egli ſa- 
rebbe merce, che tu foſſi molto piu. Non 
avendo adunque piu modo a dover fare 
della giovane cavalla, per le parole, che 
dette avea compar Pietro, ella dolente, 

e malinconoſa ſi riveſti, e compar Pie. 
tro con un' aſino, come uſato era, atteſe 


a fare il ſuo meſtiero antico, e con Don- 


no Gianni inſieme n' ando alla fiera di 
Bitonto, ne mai piu di tal ſervigio il 


richieſe. 


ſignoria eſſer venuto, in pie levataſi, e 


trattaſi la corona, quella in capo mile : 


- uanto di queſta novella ſi rideſſe, 
meglio dalle donne inteſa, che Dioneo 
non voleva, colei fel penſi, che ancor 
ne ridera. Ma eſſendo le novelle finite, 
ed il ſole gia cominciando ad intiepidire, 
e la Reina conoſcendo il fine della fu; 


wi cb oc . —» way 


LG 
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Panfilo, il quale ſolo di cosi fatto onore . 
reſtava ad onorare, e ſorridendo diſſe. 
dignor mio, gran carico ti reſta, ſicome 
e avere il mio difetto, e degli altri, 
che il luogo hanno tenuto, che tu tieni, 
eſſendo tu P ultimo, ad emendare: di che 
Iddio ti preſti grazia, come a me Þ ha 
preſtata di farti Re. Panfilo, lietamente 
P onor ricevuto, riſpoſe. La voſtra virtu, 


e degli altri miei ſudditi farà si, che io, 


come gli altri ſono ſtati, ſarò da lodare. 


E fecondo il coſtume de' ſuoi predeceſ- 


ſori, col Siniſcalco delle coſe opportune 


avendo diſpoſto, alle donne aſpettanti 
fi rivolſe, e diſſe. Innamorate donne, la 
diſcrezion d' Emilia, noſtra Reina ſtata 
queſto giorno, per dare alcun ripoſo alle 


voſtre forze, arhitrio vi die di ragionare 


cio, che più vi piaceſſe: perche gia ripo- 
ſati eſſendo, giudico, che ſia bene il ri- 


tornare alla legge uſata: e percio voglio, 


che domane ciaſcuna di voi penſi di ra- 
gionare ſopra quefto, cio. Di chi libe- 


talmente, o vero magnificamente alcuna 


coſa operaſſe intorno a' fatti d' amore, 0 
d altra coſa. Queſte coſe, e dicendo, e 
faccendo , ſenza alcun dubbio gli animi 
voſtri, ben diſpoſti a valoroſamente ado- 
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256 _ GIORNATA NO NA. 
perare, ACcendera , che la vita noſtra, 
che altro, che brieve eſſer non pus 
nel mortal corpo, ſi perpetuerà nella Jan- 
devole fama : il che ciaſcuno, che al 
ventre ſolamente, a guiſa, che le heſtie 
ſanno, non Gave. dee non ſolamente 
deſiderare, ma con ogni ſtudio cercare, 
ed operare. Il tema piacque alla liera bri. 
gata, la quale, con licenzia del nuovo 
Ke, tutta levataſi da ſedere, agli vſat 
dliletti ſi diede, ciaſcuno ſecondo quello, 
ache piu dal defidero era tirato , e cod 
fecero inſino ail ora della cena. Alla qua- 
le con feſta venuti, e ſerviti diligente- 
mente, e con ordine, dopo Ia fine di 
quella fi levarono à' halli coſtumati, 6 
forſe mille canzonette, piu ſollazze voll 
di parole, che di canto maeſtreyoli, 
avendo cantate, comandò i] Re a Nei- 
fie, che una ne cantaſle a ſuo nome. La 
quale con voce chiara, e licta, cosi pia- 
cevolmente, e ſenza indugio incomincto, 


lo mi ſon giovanetta, e volentieri 


M' allegro, e canto en la ſtagion novella, 


Merze < amore, e de dolci penſieri, 
lo vo pe verdi prati, riguardando 


I bianchi fiori, e gialli, ci i vermigli, 


— T -» = — 


„tri. 
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Le roſe in ſu le ſpine, e i bianchi gigli: 
E tutti quanti gli vo fomighando 
Al viſo di colui, che me amando | 
Ha preſa, e terra ſempre, come quella, 
Chaltro non ha in diſio, ch e' ſuoi piaceri. 

De' quai, quand' io ne trovo alcun, che 
Al mio parer ben ſimile di lui, ſ[ſia 
Il colgo, e bacio, e parlomi con lui; 
E com' io ſo, cosi I anima mia | 
Tututta gli apro, e co, che 'I cor deſia: 
Quindi con altri il metto in ghirlandella 
Legato co mie! crin biondi, e leggieri. | 

E quel piacer, che di natura il fiore 
Agli occhi porge, quel ſimil mel dona, 
Che s' io vedeih la propria perſona, 
Che m' ha acceſa del ſuo dolce amore, 
Quel, che mi faccia più il ſuo odore, 
Etprimer nol potrei con la (avella, 

Mat i ſoſpir ne fon teftimon vert, | 
Li quai non eſcon gia mai del mio petto, 
Come dell altre donne, aſpri, ne gravi, 

Ma ſene vengon fuor caldi, e ſoavi, 

Ed al mio amor ſen vanno ne! coſpetto, 

[! qual come gli ſente, a dar diletto 

Di ſe a me ſi move, e viene in quella, 5 

Ch' i ſon per dir, deh 1 vien, cli i non dif- 

| | [peri. 
AMai fu, e da. Re, e FR tutte te 13 

commendata la canzonetta di Neifile: ap- 
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preſſo alla quale, perciocche gia molt; 
notte andata n' era, comando il Re, che 
ciaſcuno, per infino a giorno, ' andaſſe 


ar ipoſare. 


Fine della Giornata = 


— K — a — 


4 DEL DECAMERONE ; 
„„ 
M. GIO. BOC CACCIO. 


—— 


GIORNATA DECIMA. 


Finiſce la nona giornata del Decamerone, 
incomincia la decima, ed ultima, nella 
quale, ſotto il reggimento di Panfilo, ſi 
ragtona di chi liberalmente, o vero ma- 
gnificamente alcuna coſa operaſſe intorno 
a' fatti d amore, o d altra coſa. 


Axcora eran vermigli certi nuvo- 
letti nel occidente, eſſendo gia quegli 
dell' oriente nelle loro eſtremità, ſimil ad 

oro, lucentiſſimi divenuti, per li ſolari 
taggi, che molto loro avvicinandoſi li 
ferieno , quando Panfilo levatoſi, le don- 
ne, e' ſuoi compagni fece chiamare. E ve- 
nuti tutti, con loro inſieme diliberato del 

dove andar poteſſero a lor diletto, con 

lento paſſo ſi miſe innanzi, accompagnato 
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da Filomena, e da Fiammetta, tutti gli 
altri appreſſo ſeguendogli: e molte co; 
della loro futura vita inſieme parlando, 
e dicendo, e riſpondendo, per lungo ſpz- 
zio s' andaron diportando : e data un 
olta aſſai lunga, cominciando il ſole giz 
troppo a riſcaldare, al palagio ſi ritor-| 
narono: e quivi d' intorno alla char 
fonte fatti ed i bicchiert : chi 
volle, alquanto bevve, e poi fra le pia. 
cevoli ombre del giardino, infino ad ora 
di mangiare s' andarono ſollazzando. E 
poich' ebher mangiato, e dormito, come 
far ſoleano, dove al Re piacque, ft r:gu- 
narono, e quivi il primo ragion?mento 
comandò il Re a Neifile. La quale lie- 
tamente cosi COmincio, = 
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Un celle ſerve al Re di gage, par- 
gli male eſſer guiderdonato : perche il Re 
con eſperiena certiſſma gli moſtra non 


eſer colpa di lui, ma della ſt: malvagia 
eee by altamente donandogli Poi. 


1 grazia, FN Bas 5 
Ie, reputar mi debbo, clie il noſtro Re 
mea tanta cola, come è a raccontar della 
nagnificenzia, m' abbia prepoſta La qua- 


e, come il ſole e di tutto il cielo bellezza, 


d ornamento, è chiarezza, e lume di cia- 


ana altra virtu. Dironne adunque una 


pvelletta aflai leggiadra al mio parere, 
quale rammemorarſi, per certo non n pos 


na eſſer ſe non utile. 


* adunque ſapere, DYE, tra gli 
valoroſi cavalieri , che da gran tem- 


0 in qua ſono ſtati nella noſtra Citta, fu 


n di quegli, e forſe il piii dabbene , 
ſeſter Ruggieri de' Figiovanni. II quale 

ſendo, e ficco, e di grande animo; e 
eg wvendo , che conſiderata la cualita del ; 


vere, e de coftumi di Toſcana, egli in 
la dimorando, , poco, o niente Po 
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trebbe del ſuo valor dimoſtrare, preſe 
per partito di volere un tempo eſſere ap- 
preſſo ad Alfonzo Re d' Iſpagna, la fama 
del valore del quale, quella di ciaſcum 
altro ſignor trapaſſava a que' tempi. Ed 
aflai onorevolmente in arme, ed in ca- 
valli, ed in compagnia, a lui ſen' and in 
Iſpagna, e grazioſamente fu dal Re rice- 
vuto. Quivi adunque dimorando meſſer} 
Ruggieri, e ſplendidamente vivendo, 
ed in fatti d' arme maraviglioſe coſe fac 
cendo, aſſai tofio fi fece per valoroſo co- 
noſcere. Ed eſſendovi gia buon tempo 
di morato, molto alle maniere del Re ri. 
guardando, gli parve, che eſſo, ora ad 
uno, ed ora ad un' altro donaſſe caſtel. 
la, e città, e baronie aſſai poco diſcre- 
tamente, ſicome dandole a chi nol valea; 
e perciocche a lui, che da quello, che 
egili era, ſi tene va, niente era donato 
eſtimò, che molto ne diminuiſſe la fama 
ſua: perche di partirſi dilibero, ed al R 
domandò commiato. II Re gliele conces 
dette, e donogli una delle miglior mule 
che mai fi cavalcaſſe, e la piu bella, |: 
E quale per lo lungo cammino, che a fare 
| +, __ avea, fu cara a meſſer Ruggieri. Appre 
5 fo queſto commiſe il Re ad un ſuo diſcre 
to famigliare, che per quella maniera 
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che miglior gli pareſſe, s' ingegnaſſe di 
. N avalcare con metier Ruggieri, in guiſa, 
ache egli non var dal Re mandato, 
bed ogni coſa, che egli diceſſe di lui, rac- 
dNooglieſſe si, che ridire gliele ſapeſſe, e P 
ira mattina appreſſo gli comandaſſe, che 
negli indietro al Re tornaſte. Il famigliare, 
MM {ito attento, come meſſer Ruggieri uſct = 
ella terra, cosi afſai acconciamente con 
„Jui & fu accompagnato, dandogli a ve— 
Mere, che eſſo veniva verſo Italia. Ca- 
+} rilcando adunque meſter Ruggieri ſopra 
off mula dal Re datagli, e coſtui d' una 
iMcofa, e d' altra parlando, eſſendo vicino 
ad ora di terza, diſſe. Io credo, cl e' ſia 
ben fatto, che noi diamo ſtalla a queſte 
e beſtie: ed entrati in una ſtalla, tutte l' 
are, fuorche la mula, ſtallarono. Per- 
ne che cavalcando avanti, ſtando ſempre lo 
„ cudiere attento alle parole del cavaliere, 
nMYrennero ad un fiume, e quivi abbeve- 
e nndo le lor beſtie, la mula ſtallè nel fiu- 
ene: il che veggendo meſſer Ruggieri, 
e ale. Deh, dolente ti faccia Dio, beſtia, 
che tu ſe' fatta, come il ſignore, che a me 
e dono, Il famigliare queita parola ricol- 
ef: e comeche molte ne ricoglieſſe, cam- 
cYninando tutto il di ſeco, niuna altra, ſe 
a on in ſomma lode del Re dir ne gli udis 
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np la mattina ſeguente montati a ca. 
vallo, e volendo cavalcare verſo Toſca. 
na, il famigliare gli fece il comandamento 
del Re per lo quale, meſſer Ruggieri in- 
cContanente tornò addietro. Ed avendo 
gia il Re ſaputo quello, che egli della 
mula avea detto, Enroll chiamare , con 
lieto viſo il ricevette, e domandollo, 
perchè lui alla ſua mula aveſſe afſomiglia 
to, o vero la mula a lui. Meſſer Rug- 
gieri con aperto viſo gli diſſe. Signor 
mio, percio ve Þ aſſomigliai, perche, 
come voi donate dove non f1 convie— 
ne, e dove ſi converrebbe non date, 
cosi ella, dove fi conveniva, non iſtallò, 
e dove non fi convenia, si. Allora diſſe il 
Re. Meſſer Ruggieri, il non avervi do- 
nato, come fatto ho a molti, li quali a 
comparazion di voi da niente ſono, non 
E avvenuto, perche io non abbia voi va- 
loroſiſſimo cavalier conoſeiuto, e degno 
d' ogni gran dono: ma la voſtra fortuna, 
che laſciato non m' ha, in cio ha peccato, 
e non io: e che io dica vero, io il vi mol- 
terrò manifeſtamente. A cui meſſer Rug- 
gieri riſpoſe. Signor mio, io non mi turbo 
di non aver dono ricevuto da voi, per- 
ciocchè io nol deſiderava per eſſer pi 


| ricco, ma del non aver voi in alcuna 
coſa | 
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ofa teſtimonianza renduta alla mia virtu: 
nondimeno io ho la voſtra per buona ſcu- 
l, e per oneſta, e ſon preſto di veder cio, 
he vi piacerà, quantunque io vi creda 
ena teſtimonio. Menollo adunque il Re 
n una ſua gran ſala, dove, ſicome egli 
ayanti aveva ordinato, erano due gran 
rmeri ſerrati, ed in preſenzia di molti 
zu diſſe. Meſſer Ruggieri, nell' uno di 
weſti forzieri e la mia corona, la verga 
ale, el pomo, e molte mie belle cin- 
re, fermägli, anella, ed ogni altra cara 
"0ja, Che io ho. L' altro e pieno di terra: 
rendete adunque l' uno, e quello, che 
reſo avrete 11 ſia voſtro, e potrete ve- 
kre, chi è ſtato verſo il voſtro valore 
grato, o i0, o la voſtra fortuna. Meſſer 
luggieri, poſciachè vide cosi piacere al 
le, preſe I uno, il quale il Re comandè, 
he belle aperto, e trovoſſi eſſer quello, 
he era pien di terra. Laonde il Re ri- 
endo, diſſe. Ben potete vedere, meſſer 
wpgieri, che quello e vero, che io vi 
co della fortuna: ma certo il voſtro va- 
ſr merita, che io m' opponga alle ſue 
ze. Io fo, che voi non avete animo di 
Ivenire ſpagnuolo, e percio non vi vo- 
0 qua donare ne caſtel, ne città, ma 
el forziere, che la fortuna vi tolſe, 

I 5 


tamente gloriar vi poſſiate co” voſlr; vici- 
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quello, in diſpetto di lei, voglio, che ſa 
voſtro, acciocche nelle voſtre contrads 


nel poſſiate portare, e della voſtra virty, 
con la teſtimonianza de' miei doni, meri. 


ni. Meſſer Ruggier preſolo, e quelle gi. 


zꝗſſe rendute al Re, che a tanto Cono ſ 
Los 2 con eflo lieto lc ne tornò i 
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Chino di Tacco piglia l Abate di Clignt, 
e medicalo del male dello ſtomaco, e pot 


il laſcia. I quale tornato in corte di 


Roma, lui riconcilia con Bonifazio Papa, 


e fallo Priore dello ſpedale. 


Lop ATA era gia tata la magnificen- 
za del Re Alfonſo nel fiorentin cava- 


lere uſata, quando il Re, al quale molto 


wn ſia. Ma che direm noi, ſe 11 raccon- 


wella del Re foſſe virtu, e quella del 
ti avariſſimi, troppo piu che le fem- 
(pada tratta. E quantunque ogni uomo 


Mi 


en piaciuta, ad Eliſa impoſe, che ſegui- 
ale. La quale preſtamente incomincio, 
Dilicate Donne „l' eſſere ſtato un Re ma- 
mifico, e I avere la ſua magnificenza uſa- 
u verſo colui, che ſervito l' aveva, non 
[ puo dire, che laudevole, e gran coſa 


eta un cherico aver mirabil magnificen- 
ta uſata verſo perſona, che ſe inimicato 
laveſſe, non ne ſarebbe ſtato biaſimato 
a perſona? Certo non altro, ſe non che 
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berico miracolo : concioſſicoſachè eſſi 


line, ſieno, e d ogni liberalita nimici 
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Nuralmente appetiſca vendetta delle ri, 
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ce vute offeſe, i cherigi (come ſi vede) 
quantungue la pazienzia predichino, e 
ſommamente la remiſſion delle offeſe 
commendino; più focoſamente, che gli 
altri uomini, a quella diſcorrono. La qual 
coſa, cioè, come un cherico magnifico 
foſſe, nella mia ſeguente novella potrete 
conoſcere aperto. „„ 
Ghino di Tacco, per la ſua fierezza, e 


per le ſue ruberie, uomo aſſai famoſo, 


eſſendo di Siena cacciato, e nimico de 
Conti di ſanta Fiore, ribello Radicofani 
alla chieſa di Roma: ed in guel dimo- 
rando, chiunque per le circuſtanti parti 
paſſava, rubar faceva a' ſuoi maſnadieri, 
Ora eſſendo Bonifazio Papa ottavo in Ro. 
ma, venne a corte Þ Abate di Cligni, il 

quale ſi crede eſſere un de' più ricchi Pre. 
lati del mondo: e quivi guaſtatogliſi lo ſto- 
maco, fu da medici conſigliato, che egli 
andaſſe a' bagni di Siena, e guerirebbe 
ſenza fallo. Perlaqualcoſa, conceduto- 
gliele il Papa ſenza, curar della fama d 
Chino, con gran pompa d' arneſi, e d 
ſome, e di cavalli, e di famiglia entro 
in cammino. Ghino di Tacco ſentendo la 
| ſua venuta, teſe le reti, e ſenza perderne 


un ſol ragazzetto, I Abate con tutta la 


ſiua famiglia, e le ſue coſe in uno ſtretiq 
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luogo racchiuſe. E queſto fatto, un de 
ſuo1, il piu ſaccente, bene accompagnato, 
mando all' Abate, il qual da parte di lui 
ſai amore volmente gli diſſe, che gli do- 
refle piacere d' andare a ſmontare con eſſo 
Chino al caſtello, Il che I Abate udendo, 

tutto furioſo riſpoſe, che egli non ne vo- 
jeva far niente, ſicome quegli, che con 
Chino niente aveva a fare: ma che egli 
andrebbe avanti, e vorrebbe vedere, chi 
Pandar gli vietaſſe. Al quale Vambaſcia- | 

ore, umilmente parlando, diſſe. Mefle- _ 
re, voi ſiete in parte venuto , dove, dalla 
forza di Dio in fuori, di niente ci fi teme 
per noi: e dove le ſcommunicazioni, e 
gli nterdetti ſono ſcomunicati tutti, e per- 
cid piacciavi per lo migliore di compia- 
cere a Ghino di queſto. Era gia, mentre 
queſte parole erano, tutto il luogo di maſ- 
adieri circundato: perchè l' Abate co 
luoi preſo veggendoſi, diſdegnoſo forte, 
con I ambaſciadore preſe la via verſo il 
caſtello, e tutta la ſua brigata, e li ſnot 
arneſi con lui: e ſmontato, come Ghino 
volle, tutto ſolo fu meſſo in una came- _ 
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in ſalvo, ſenza alcuna coſa toccarne: e 
queſto fatto, ſen' ando Ghino all Abate, 
e diſſegli. Meſſere, Ghino di cui voi ſiete 
oſte, vi manda pregando, che vi piaccia 
di ſignificarli, dove voi andavate, e per 
qual cagione. L Abate, che come ſavio 
aveva] altierezza giu poſta, gli ſignifich, 
dove andaſſe, e perch. Ghino udito queſ} 
to, fi parti, e penſoſſi di volerlo guerire 
ſenza bagno: e faccendo nella came ret 
fempre ardere un gran fuoco, e ben guar. 
darla, non torno a lui infino alla ſeguente 
mattina: ed allora in una tovagliuola bian- 
chiſſima gli portò due fette di pane arroſ-} 
tito, ed un gran bicchiere di vernaccia da 
Corniglia, di quella dell' Abate medeſi- 
mo, e si diſſe all' Abate, Meſſere, quando 
Chino era piu giovane, egli ſtudiò in me- 
_ dicina, e dice, che apparò, niuna medi- 
cina al mal dello ſtomaco eſſer miglior, 
che quella, che egli vi farà, della quale 
queſte coſe, clie io vi reco ſono il comin- 
ciamento, e perciò prendetele, e con- 
fortate vi. IL Abate, che maggior fame 
aveva, che voglia da motteggiare, anco- 
rachè con iſdegno il faceſſe, fi mangio il 
pane, e bevve la vernaccia, e poi molte 
coſe altiere diſſe, e di molte domando, 
e molte ne conſigliò, ed in iſpezielta chic - 
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fe di poter veder Ghino. Ghino udendo 
quelle, parte ne laſciò andar, ſicome va- 
ne, e ad alcuna aſſai corteſemente riſpoſe, 
afermando, che come Ghino piu toſto 
poteſſe, il viſiterebbe: e queſto detto, da 
lui ft parti. Ne prima vi torno, che il ſe- 
guente di con altrettanto pane arroſtito, 


e con altrettanta vernaccia : e cosi il tenne 
re piu giorni, tanto, che egli s' accorſe V 
+ W Abate aver mangiate fave ſecche, le quali 
r. Negli fiudiofamente, e di naſcoſo portate v* 
te © iveva, e laſciate : perlaqualcoſa egli il do- 
n. nando da parte di Ghino, come ſtar gli 


bare va dello flomaco. Al quale I Abate 
tiſpoſe. A me parrebbe ſtar bene, = _ 


a p | 
. boi fuori delle fue mani: ed appreſſo 
oY queſto, niun' altro talento ho maggiore, 


che di manglare, si ben m' hanno le fue 
medicine guerito. Ghino adunque, aven- 
, W dogli de' ſuoi arneſi medeſimi, ed alla ſua _ 
famiglia fatta acconciare una bella came- 


. n, e fatto apparecchiare un gran convi— 
„to, al quale con molti uomini del caſtel- 
lo fu tutta la famiglia dell' Abate, a lui 


J {rn andò la mattina ſeguente, e diſſegli. 
Meſſere, poichè voi ben vi ſentite, tem- 
po è d' uſcire d' infermeria, e per la man 
J prefolo , nella camera apparecchiatagli 
nel meno, ed in quella co' ſuoi medeſunt 
= )))ͥͥ | 


272 GIORNATA DECIMA, 
Hſciatolo, a far che il convito foſſe mz 
_ gnifico, atteſe. L' Abate co' ſuoi alquanty 
ſi ricreo, e qual foſſe la ſua vita ſtata 
narro loro, dove eſſi incontrario tutti 
diſſero ſè eſſere ſtati maraviglioſamente 
onorati da Ghino. Ma I ora del mangiar 
venuta, F Abate, e tutti gli altri ordina. 
tamente, e di buone vivande, e di huonil 
vini ſerviti furono, ſenza laſciarſi Ghino 
ancora all' Abate conoſcere. Ma poiche 
_ PF Abate alquanti di in queſta maniera fu 
_ dimorato, avendo Ghino in una ſala tutti 
li ſnot arneſi farti venire, ed in una cor. 
te, che di ſotto a quella era, tutti i ſuoi 
cavalli infino al più miſero ronzino all 


Abate ſer” ando, e domandollo, come! 
{tar gli pareva, e ſe forte fi credeva et- 
ſere da cavalcare. A cui I Abate riſpoſe, 
che forte era egli aſſai, e dello ſtomaco 
ben guerito, e che ſtarebbe bene qua- 


lora foſſe fuori delle mani di Ghino, 


Mend allora Ghino I Abate nella ſala, 
dove erano i fyot arneſt, e la ſua fami- 


glia tutta : e fattolo ad una fineſira ac- 


coftare , donde egli poteva tutti i ſuoi ca- 
valli vedere, diſſe. Meſſer I Abate, voi 
dovete ſapere, che Peftler gentiluomo, e 
cCacciato di caſa ſua, e povero, ed avere 
molti, e poſſenti nimici, hanno (per po- 
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tere la ſua vita difendere, e la ſua nobil- 
ti, e non malvagita d' animo) condotto 
Chino di Tacco, il quale io ſono, ad 
eſſere rubatore delle ſtrade, e nimico della 
corte di Roma: ma perciocche voi mi 
parete valente ignore, avendovi io dello 
ſtomaco guerito, come io ho, non inten- 
do di trattarvi, come un' altro farei, a 
cui quando nelle mie mani foſſe, come 
vol ſiete, quella parte delle ſue coſe mi 
fare!, che mi pareſſe: ma io intendo, che 
voi a me, il mio bifogno conſiderato, 
quella parte delle voſtre coſe facciate, che 
voi medeſimo volcte. Elle ſono intera- 
nente qui dinanzi da vol tutte, e i voſtri 
cawalli potete voi da coteſta fineſtra nella 
corte vedere, e percio, e la parte, ed il 
tutto, come vi piace, prendete, e da- 
queſta ora innanzi ſia, e l' andare, e lo 
fare nel piacer voſtro. Maraviglioſſi P 
Abate, che in un rubator di ſtrada foſſer 
parole $1 libere: e piacendogli molto, ſu- 
bitamente la ſua ira, e lo ſdegno caduti, 
inzi in benivolenza mutatiſt, col cuore 
amico di Ghino divenuto, il corſe ad ab- 
bracciare, dicendo. Io giuro a Dio, che 
per dover guadagnar l' amiſtà d' un uomo 
fatto, come omai 10 giudico, che tu it, io 
lofferrei di ricevere troppo maggiore in- 
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giuria, che quella, che infino a qui parut 
mee, che tu m' abbi fatta. Maladetta ſi 
la fortuna, la quale a si dannevole meſtie 
ti coſtrigne. Ed appreſſo queſto, fatto delle 


ſue molte coſe, pochiſſime, ed oppor4 


tune prendere, e de' cavalli ſimilmente, 
e l' altre laſciategli tutte, a Roma ſene 
tornò. Aveva il Papa ſaputa la preſur: 
dell' Abate: e comeche molto gravata g 
foſſe, veggendolo, il domandò, come 
bagni fatto gli aveſſer pro. Al quale 
Abate, ſorridendo, riſpoſe. Santo Padre 
io trovai più vicino , che' bagni, un va4 
lente medico, il quale ottimamente gue 
rito m' ha; e contogli il modo, di che. 
Papa riſe. Al quale I Abate , ſeguitande 
il ſuo parlare, da magnifico animo moſſo 
domando una grazia. II Papa credendo} 


lui dover domandare altro, liberaments 


offerſe di far cio, che domandaſſe. Allo 


I' Abate diſſe. Santo Padre, quello, ch 


io intendo di domandarvi, è, che voi ren 

diate la grazia voſtra a Ghino di Tacct 
mio medico: perciocche tra gli altri uo 
mini valoroſi, e da molto, che io accon 
tai mai, egli è per certo un de' piu ; e que 
male, il quale egli fa, io il reputo mold 


maggior peccato della fortuna, che ſuo 


la qual, fe voi, con alcuna coſa dandogli 
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ſtafſlonde egli poſſa ſecondo lo ſtato ſto vi- 
fere, mutate, io non dubito punto, che 
n poco di tempo non ne paja a voi quel- 
bo, che a me ne pare. Il Papa, udendo 
weſto , ſicome colui, che di grande ani- 
no fu, e vago de' valenti uomini, diſſe di 
trlo volentieri, ſe da tanto ſoſſe, come 
liceva, e che egli il faceſſe ſicuramente 
ſenire. Venne adunque Ghino fidato, 
tome all' Abate piacque, a corte: ne guari 
ppreſſo del Papa fu, che egli il reputô 


aloroſo, e riconciliatoſelo, gli donò una 
vaSeran Prioria di quelle dello ſpedale, di 
1:Yne!lo avendol fatto far cavaliere. La qua- 


kegli, amico, e ſervidore di Santa Chie- 
b, e dell' Abate di Cligni, tenne mentre 


Mvj 
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| Mitridanes invidioſo della corteſia di Na! 


5 IMIL coſa a miracolo per certo pare 


rico alcuna coſa magnificamente aveſſe 
operata: ma ripoſandoſene gia il ragio 


coſa piu non udita giammai quella dell 
Abate di Cligni: ma forſe non meno mas 
raviglioſa coſa vi parrà l' udire, che uno 
per liBeraliti uſare ad un' altro, che il ſud 
ſangue, anzi il ſuo ſpirito diſiderava, cau 
tamente a dargliele ſi diſponeſſe: e fattd 
IV avrebbe, ſe colui prender Þ aveſſe vo 


tendo di dimoſtraryi, 


»— — — 


tan, andando per ucciderlo, ſenza co 
noſcerlo, capita a lui: e da lui ſteſſo in. 
formato del modo, il trova in un boſeſet. 
to, come ordinato avea : il quale, rico. 
noſcendolo, ſi vergogna, e ſuo amico di. 


Vene. 


va a tutti avere udito, cioè, che un che 


nare delle donne, comando il Re a Filof 
trato, che procedeſſe, il quale preſtamen 
te incominciò. Nobili Donne, grandef 
la magnificenzia del Re di Spagna, e for; 


luto, ſicome io in una mia noyelletta in: 
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Certiſſima coſa 6 (le fede fi puo dare 


alle parole d' alcuni genoveſi, e d' altri 


uomini, che in quelle contrade ſtati ſono) 
che nelle parti del Cattajo fu gia un' uo- 


mo di legnaggio nobile, e ricco ſenza com- 


parazione , per nome chiamato Natan. II 


quale a Vvendo un ſuo ricetto vicino ad una 


ſtrada, per la quale quaſi di neceſſità paſ- 
ſava ciaſcuno, che di Ponente verſo Le- 
vante aadar voleya, o di Levante in Po- 
nente: ed avendo Þ animo grande, e libe- 
tale: e diſideroſo, che foſſe per opera co- 

voſciuto; quivi avendo molti maeſtri, 


fece in piccolo ſpazio di tempo fare un 
de pitt belli, e de' maggiori, e de piu rie- 


chi palagi, che mai folle ſtato veduto, e 
quello di tutte quelle coſe, che oppor- 


tune crano a dovere gentl! zuomini rice- 


vere, ed onorare, fece ottimamente for- 


nire. Ed avendo grande, e bella famiglia, 
con piacevolezza, e con feſta chiunque 
andava, e veniva, face va ricevere, ed 


onorare. Ed in tanto perſeverò in queſto 
laude vol coſtume, clie già non ſolamente 
il Levante, ma quaſi tutto il Ponente per 
fama 1] conoſcea. Ed eſſendo egli gia d' 
anni pieno, ne pero, del corteſeggiar- 
divenuto ſtanco , ayVenne , che la fua tama. 
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cominciò a 
che mai faceſſe alcuno altro a chi andava, 
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| a orecchj pervenne d' un giovane, 
ch 


iamato Mitridanes, di paeſe non guari 


al ſuo lontano. Il quale, ſentendoſi non 
meno ricco, che Natan foſſe, divenuto 


della ſua fama, e della ſua virtu invidio- 


fo, ſeco propoſe con maggior liberalita, 
2 o annullare, o offuſcare. E fatto 


fare un pg ſimile a quello di Natan: 
are le piu ſmiſurate corteſie, 


o veniva per quindi: e ſenza dubbio in 
piccol tempo aſſai divenne famoſo. Or 


avvenne un giorno, che dimorando i 
giovane tutto ſolo nella corte del ſuo 


palagio, una femminella entrata dentro 


per una delle porte del palagio, gli do- 
mandò limoſina, ed ebbela: e ritornata 
per la ſeconda porta pure a lui, ancora! 


ebbe, e cosi ſucceſſivamente infino all 


dodiceſima, e la trediceſima volta torna- 


ta, diſſe Mitridanes. Buona femmina, tu 
ſe aſſai ſollicita a queſto tuo dimandare, 


e nondimeno le fece limoſina. La vec- 
chierella, ndita queſta parola, diſſe. O 
liberalità di Natan, quanto ſe' tu mara- 
viglioſa, che per trentadue porte, che ha 
il ſuo palagio, ſicome queſto, entrata , e 
domandatagli limoſina, mai da lui, che 
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egli moſtraſſe, riconoſciuta non fui, e 
ſempre l' ebbi: e qui non venuta ancora, 
ſe non per tredici, e riconoſciuta, e pro- 


yerbiata ſono ſtata. E cosi dicendo, ſenza 
iu ritornarvi, ſi diparti. Mitridanes, udi- 


te le parole della vecchia, come colui, 
che cio , che della fama di Natan udiva, 


diminuimento della ſua eſtimava, in 
rabbioſa ira acceſo, comincio a dire, Ahi 


laſſo a me, quando aggiugnero- 10 alla 


liberalita delle gran coſe di Natan, non 


che io il trapaſſi, come io cerco, quando 
nelle piccoliſſime io non gli poſſo avvi- 


cinare ? Veramente io mi fatico invano, 
ſe 10 di terra nol tolgo : la qual coſa, 


poſciachè la vecchiezza nol porta via, 


convien ſenza alcuno indugio, che io fac- 
cia con le mie mani. E con queſto impeto 
levatoſi, ſenza comunicare il ſuo conſi- 


glio ad alcuno, con poca compagnia mon- 
fato a cavallo, dopo il terzo di, dove Na- 


tan dimorava pervenne. Ed a' compagni 


— pane che ſembianti faceſſero di non 
eſſe 


rcon lui, ne di conoſcerlo, e che di 

fanza ſi procacciaſſero, infinoche da lui 
* 9 © ' kl f z 

altro aveſſero. Quivi in ſul fare della ſera 


pervenuto, e ſolo rimaſo; non guari lon- 


ano al bel palagio trovò Natan tutto ſolo, 
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- dolo, domando, fe inſegnar gli ſapeſſe 
contrada, che meglio di me coteſto 1 


N gli ſarebbe a grado aſſai, ma che 


Natan eſſer veduto, nè conoſciuto. A 
qual Natan, diſſe. E coteſto ancora faro 


tridanes con Natan, che in piace voliſi 


al ſuo bel palagio n' andò. Quivi Natan 
fece ad un de” fuoi famigliari prendere i 
caval del giovane, ed accoſtatogliſi ag 
orecchj, gl impoſe, che egli preſtamente 
con tutti quegli della caſa ftaceite , ch 
niuno al giovane diceſſe lui eſſer Natan, 


1 quale, ſenz alcuno abito pompoſo, an 
dava a ſuo diporto: cui egli, non conoſcen 


dove Natan dimoraſſe. Natan lietaments 
riſpoſe. Figliuol mio, niuno è in queſt: 


ſappia moſtrare, e perciò, quando ti piac 
cia, io vi ti menerò. Il giovane diſſe, ch 


ove efter poteſſe, egli non voleva d 


poiche ti piace. limontato adunque Mi 


mi ragionamenti aſſai toſto il miſe, infing 


e cosi fu fatto. Ma poiche nel palagio fiche 
rono, mife Mitridanes in una belliſſim an 


camera, dove alcuno nol vede va, fe non por 
quegli, che egli al ſuo ſervigio diputati,,, 
avea, eſommamente faccendolo onorare ini 
eſſo ſteſſo gli tenea compagnia. Col quale nie 


dimorando Mitridanes, ancorachs in re 
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1Y verenzia come padre l aveſle, pur lo do- 
nandè, chi el foſſe. Al quale Natan riſ- 
pole. lo ſono un picciol N di Na- 

tei an, il quale dalla mia fanciullezza con 
Ii mi ſono invecchiato, ne mai ad altro, 
che tu mi vegghi, mi traſſe: perchè, co- 
mech? ogni altro ucmo molto di lui ft 
odi , io me ne poſſo poco lodare io. 
Queſte parole porſcro alcuna ſperanza a 
Micridanes di potere con piu conſiglio, e 
eon pitt ſalvezza dare <Aetto al ſuo perver- 
bintendimento. I! qual Natan aſſai corte. 
emente domando,, chi eglt foſte, e qual 
iiogno per quindi il portaſſe, offerendo 
gil ſuo conſiglio, ed il ſuo ajuto in cio che 
per lui f. potelle. Mitcidanes allora ſo- 
rraſtette alquanto al riſpondere: ed ulti- 
namente diliberando di fidarſi di lui, con 
ina lunga circuizion di parole la ſua feds 
ichieſe, ed appreſſo il configlio, e aju- 
s, e chi egli era, e perché \ venuto, e da 
Mite moſſo interaments 301 diſcoperſe. Na- 
tan, udendo il ragionare, ed il fiero pro- 
Mponimento di Mitridanes, in ſe tutto ſi 
"Yeanbio : ma ſenza troppo ſtare, con forte 
"Faimo, e con fermo viſo gli riſpoſe. Mi- 
ridanes , nobile uomo fu il tuo padre, 
ea quale tu non vuogli degenerare , $I 


d' eſſere liberale a tutti, e molto la inyi 


mendo, perciocche ſe di cosi fatti foſſert 
aſſai, il mondo, che e miſeriſſimo, to 
bduon diverrebbe. Il tuo proponimente 
moſtratomi, ſenza dubbio ſarà occulto 
al quale io piu toſto util conſiglio, che 


mezzo miglio vicin di qui un boſchetto 


lungo ſpazio. Quivi leggier cofa ti fa! 


ſe tu uccidi, acciocchè tu poſſa ſenza i 
pedimento a caſa tua ritornare, non pe 


 Mirridanes ricevuta la in formazione, 
Natan da lui eſſendo partito, cautament 
@ ſuoi compagni, che ſimilmente 1a entr 


doveſſero il di ſeguente. Ma poiche 
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alta impreſa avendo fatta, come hai, cioe 


. . * . f . | 
dia, che alla virtu di Natan porti, con 
I 


grande ajuto poſſo donare: il quale è quel 
to. Tu puoi di quinci vedere forſe u 


nel quale Natan, quaſi ogni mattina y 
tutto ſolo, prendendo diporto per be 


trovarlo, e farne il tuo piacere. II qual 


quella via, donde tu qui veniſti, ma pe 

uella, che tu vedi a ſiniſtra uſcir tu 
del boſco, n' andrai : perciocche , ance 
rachè un poco piu falvatica ſia, ella ep 
vicina a caſa tua, e per te pi ficur 


erano, fece ſentire, dove aſpettare 


nuovo di fu venuto, Natan non avendſhir 
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mimo vario al conſiglio dato a Mitris 
danes, ne quello in parte alcuna mutato, 
flo ſen andò al boſchetto a dover mo- 
fire. Mitridanes levatoſi, e preſo il ſuo 
teo, e la ſua ſpada (che altra arme non 
ven) e montato a cavallo, n' andò al 
boſchetto, e di lontan vide Natan tutto 
bletto andar paſſcggiando per quello: e 
iliberato, avantiche Þ afſaliiſe, di vo- 
krlo vedere, e d udirlo parlare, corſe 
erſo lui, e preſolo per la benda, la 
ule in capo aveva, diſſe. Vegliardo, 

ſe morto. Al quale niuna altra coſa. 
ſpoſe Natan , ſe non, dunque I ho io 
neritato. Miridanes-: udit ta la voce, e 
el viſo guardatolo, ſubitamente riconob- 
e lui eſſer colui, ehe benignamente P 
ea ricevuto, e familiarmente accompa- 
nato, e fedelmente configliato : perche 
l preſente gli cadde il furore, e la ſua 
n ſi converti in vergogna , laonde egli, 
ittata via la ſpada, la qual gia per ferir- 
) avea tirata fuori, da caval diſmontato, 
iagnendo, corſe a' pie di Natan, e diſſe. 
nifeſtamente conoſco, car imo padre, 
avoſtra liberalita, riguardando con quan- 
acautela venuto fare per darmi il voſtro 
pirito , del quale io, niuna ragione aven- 
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do, a voi medeſimo diſideroſo moſtràmi: 
ma Iddio piu al mio dover ſollicito, che 
io ſteſſo, a quel punto, che maggior biſo- 
gno e ſtato, gli occhy m' ha aperto delle 
'ntelletto, li quali miſera invidia m' ave 
va ſerrati: e perciò, quanto voi più pron 
to ſtato ſiete a compiacermi, tanto pil m 
conoſco dedito alla penitenzia del mig 
errore. Prendete adunque di me quel! 
vendetta, che convencvole eſtimate a 
mio peccato. Natan fece levar Mitridanes 
in piede, e tencramente Þ abbraccio, « 
bacio, e gh diſſe. Figliuol mio, alla tu; 
impreſa, chente che tu la vogli chiamare 
o malvagia, o altrimenti, non biſogna d 
domandar, ne di dar perdono : percioc 
che non per odio la feguivi, ma per po 
tere effer tenuto migliore. Vivi adunqus 
di me ſicuro, ed abbi di certo, che niune 
altro uom vive, il quale te, quant' io, ami 

avendo riguardo all altezza dell' anime 
tuo, i} quale non ad ammaſſar denar 
come i miſeri fanno, ma ad iſpender gl 
ammaſſati ſe' dato. Ne ti vergognare 
avermi voluto uccidere per divenir fa 
moſo, ne credere, che io me ne mara 
vigli. I ſommi Imperadori, e i grandihn | 
Re, non hanno quaſi con altra arte, cl 
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kvi fare, ma_infiniti, ed ardere i paeſi, 
Jed abbattere le città, li loro regni am- 
li plati, e per conſeguente la fama loro. 


erchè, ſe tu, per più farti famoſo, me 


NWſolo uccider volevi, non maraviglioſa co- 
ma, ne nuova facevi, ma molto uſata, 
ug Mitridanes, non iſcuſando il ſuo deſidèro 
eerverſo, ma commendando l' oneſta ſcuſa 
"Mc: Natan trovata, ad eſſo ragionando per- 
renne a dire, ſe oltremodo ee ee i 
eme a cio ſi foſſe Natan potuto diſporre, 
ed a cio dargli modo, e conſiglio. Al qua- 


che io nel mio arbitrio fui, e diſpoſto a 
tre quello medeſimo, che tu hai a fare 


uon ti foſſe ad aver la mia, e non perder 


ue uccidere, non un' uomo, come tu vo- 


ee Natan iffe. Mitridanes „io non voglio, 
Ache tu del mio conſiglio, e della mia diſ- 
poſizione ti maravigli: perciocche, poi- 


mpreſo, niun fu, che mai a caſa mia ca- 
ſitaſſe, che io nol contentaſſi a mio po- 
ere di cis, che da lui mi fu domandato, _ 
Veniſtivi tu vago della mia vita: perche 
ſentendolati domandare, acciocchè tu non 
bi ſolo colui, che ſenza la ſua dimanda 

< qui ſi partiſſe, preſtamente diliberai di 
tonarlati : ed acciocchè tu V aveſſi; quel 
tonſiglio ti diedi, che io credetti v,cᷣhe 
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la tua: e percio ancora ti dico, e pregs; 
che s' ella ti piace, che tu la prenda, e te 
medeſimo ne ſoddisfaccia: io non ſo, co. 
me io la mi poſſa meglio ſpendere. Io ho 
adoperata gia ottanta anni, e ne' miei di. 
letti, e nelle mie conſolazioni uſata, e 
ſo, che, ſeguendo il corſo della natura, 
come gli altri uomini fanno, e general. 
mente tutte le coſe, ella mi può oma 
piccol tempo eiler laſciata : perche i0 
giudico molto meglio eſſer quella donare, 
come io ho ſempre 1 miei teſori donati, 
e ſpeſi, che tanto volerla guardare, che 
ella mi ſia contro a mia voglia tolta dalla 
natura. Piccol dono e donare cento anni: 
quanto adunque e minore donarne ſei, 0 
Otto, che io a ſtar ci abbia ? Prendila 
adunque, ſe ella t' aggrada, io te ne prie- 
_ £0: perciocche mentre vivuto ci ſono, 
niuno ho ancor troyato, che diſiderato 
T abbia, ne ſo quando trovar me ne poſſa 
veruno, ſe tu non la prendi, che la dis 
mandi. E ſe pure avveniſſe, che io ne 
do veſſi alcun trovare, conoſco, che quan 
to piu la guarderò, di minor pregio ſara 
e pero, anziche ella divenga piu vile; 
prendila, io te ne prego. Mitridanes | 
vergognandoſi forte, diſſe. Tolga Iddio, 
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0; {che cosi cara coſa, come la voſtra vitae, 
te ¶ non che io da voi dividendola, la prenda, 
o- Ina pur la difideri, come poco avanti fa- 
ho Nceva: alla quale non che io diminuiſſi gli 
di- Warn: ſuoi, ma io Vaggiugnerei volentier de? 
e niei, ſe io poteſſi. A cui preſtamente Nas 
a, Nan diſſc. E fe tu puoi, vuonele tu aggiu- 


al · nere? e farai a me fare verſo di te quello, 


na cle mai verſo alcuno altro non fect, cioè 
io elle tue coſe pigliare, che mai dell' altrui 
re, Nion pigliai? Si, diſſe ſubitamente Mitri- 
lanes. Adunque, diſſe Natan, farai tu, 
come io ti_diro. Tu rimarrai giovane, 

come tu ſe', qui nella mia caſa, ed avrai 
wme Natan, ed io me n'andro nella tua, 
e farommi ſempre chiamar Mitridanes. 
Alora Mitridanes riſpoſe. Se io ſapeſſi 
0 bene operare, come voi ſapete, ed 
wete ſaputo, io prenderei, ſenza troppa 

Wiberazione quello, che m' offerete: ma 
jerciocche egli mi pare eſſer molto cer- 
o, che le mie opere ſarebbon diminui- 
ento della fama di Natan, ed io non 


Witendo di guaſtare in altrui quello, che 
ra in me jo non fo acconciare, nol pren- 
le erb. Queſti, e molti altri piacevoli ra- 


Ponamenti ſtati tra Natan 5 e Mitridanes, 
J'ome a Natan piacque, inſieme verſo il 
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palagio ſene tornarono: dove Natan pi 
giorni ſommamente onoro Mitridanes, e 
Fi con ogni ingegno, e ſaper confonò 
nel ſuo alto, e grande proponimento. 
E volendoſi Mitridanes con la ſua com- 
pagnia ritornare a caſa, avendogli Natan 
allai ben fatto conoſcere, che mai di li- 
beralita nol potrebbe avanzare, il li. 
pang”: | | 
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: Meſſer G entil de Cariſendi , venuto da Mo- 
'W dong trae della ſepultura una donna ama- 

m- | f ap 

an 7 da lui, ſeppellita per morta, la quale 


I. riconfortela , Pertoriſce un figliuol naſ- 

b. chio , e meſſer Gentile lei, e I figliuolo 
reſtiruiſce a Niccoluccio Caccianimica 

marito di lei. | Ms 


Vaaravicliosa coſa parve a tutti, che 
Icuno del propio ſangue foſſe liberale: e 
eramente aftermaron, Natan aver quella 
el Re di Spagna, e dell Abate di Cligni 
apaſſata. Ma poiche aſſai, ed una coſa, 
d altra detta ne fu, il Re verlo Lauretta 
puardando, le dimoſtrò, che egli deſi- 
erava, che ella diceſle : perlaqualcoſa 
uretta preſtamente incomincio. Giova- 
i Donne , magnifiche coſe, e belle ſono 
ate le raccontate : ne mi pare, che al- 


dire, per la qual novellando vagar poſ- 
amo, si ſon tutte dall' altezza delle ma- 
niicenzie raccontate, occupate , ſe noi 
K fatti d' amore gia non metteſſimo ma- 
o, li quali ad ogni materia preſtano ab- 
ondantiifima copia di * : C per- 


LL Tomo III. | 


una coſa reſtata ſia a noi, che abbiamo  . 


per poter la coſa amata poſſedere. 


città di Lombardia, un cavaliere per vit 
tu, e per nobiltà di ſangue ragguarde vol 
aſſai. Il qual fu chiamato meſſer Gent 
Cariſendi: il qual, giovane, d' una gentil 


glie d' un Niccoluccio Caccianemicos in 


: ere e la donna ad una ſua poſſeſſione 


perciocchè gravida era, andara a ſtare 
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_ cio, si per queſto, e si per quallo, a che 
la noftra eta ci dee principalmente indy. 


cere, una magnificenzia , da uno innamo- 


rato fatta, mi piace di raccontarvi. Lz 
quale, ogni coſa conſiderata, non vi par 
peravventura minore, che alcuna delle 
moſtrate, ſe quello è vero, che i teſoriſ 
donino, le inimicizie ſi dimentichino, e 
pongaſi la propria vita, l' onore, e la fa 


ma, ch'e molto piu, in mille pericoli 


Fu adunque in Bologna, nobiliflim; 


donna, chiamata Madonna Catalina, mo 


namorò: e perche male dell' amore del 
donna era, quaſi diſperatoſene, Podeſt 
chiamato di Modona, » ando. In queſt 
tempo, non eſſendo Niccoluccio a Bol 


orſe tre miglia alla terra vicina, eſſendo 


avvenne, che ſubitamente un fiero ace 
dente la ſoprappreſe, il quale fu tale, 
di tanta forza, che in lei ſpenſe ogni ſe 
gno di vita, e perciò eziandio da alc 
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he medico morta giudicata fu: e perciocchè 
lu - je ſue piu congiunte parenti dicevan, ſe 
10-M avere avuto da lei, non eſſere ancora di 
Li tanto tempo gravida, che perfetta poteſſe 
riß eſſere la creatura, ſenza altro impaccio 
darſi, quale ella era, in uno avello d' una 
chieſa ivi vicina, dopo molto pianto, la 
ſeppellirono. La qual coſa ſubitamente da 
un ſuo amico fu ſignificata a meſſer Gen- 
file. II qual di cio, ancorache della ſua 
grazia foſſe poveriſſimo, fi dolſe molto, 
ultimamente ſeco dicendo. Ecco, Madon- 
na Catalina, tu ſe' morta : io, mentrechè 
viveſti, mai un ſolo ſguardo da te aver 
non potei : perchè ora, che difender non 
ti potrai , convien per certo, che cosi 


mo norta, come tu ſe', io alcun bacio ti tolga. 
5 WE queſto detto, eſſendo gia notte, dato 
del ordine come la ſua andata occulta foſſe, 
= con un ſuo famigliare montato a cavallo, 
ueſt 


ſenza riſtare , cola pervenne, dove ſep- 
pellita era la donna: ed aperta la ſepol- 
tura, in quella diligentemente entro, e 
poſtoleſi a giacere allato, il ſuo viſo a 
quello della donna accoſtò, e pin volte 

ace con molte lagrime, piagnendo, il baciò. 

Ma ſicome noi veggiamo, I appetito degli 
nomini a niun termine ſtar contento, ma 
ſempre piu avanti — e ſpezial- 

af 15 Ni 8 
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mente quello degli amanti, avendo coſtui 
ſeco diliberato di più non iſtarvi, diſſe, 
Deh, perche non le tocco io, poiche io 
ſon qui, un poco il petto? io non la deb- 
bo mai più toccare, ne mai piu la toccai, 
Vinto adunque da queſto appetito, le miſe 
la mano in ſeno, e per alquanto ſpazio te. 
nutalavi, gli parve ſentire alcuna coſa bat- 
tere il cuore a coſtei. Il quale, poiche ogni 
paura ebbe cacciata da ſe, con piu ſenti- 
mento cercando, trovò coſtei per certo 
non eſſer morta, quantunque poca, e de- 
bole eſtimaſſe la vita: perche ſoavemenie,| 
quanto più potè, dal ſuo famigliare aju- 
tato, del monimento la traſſe, e davanti 
al caval meſſalaſi, ſegretamente in caſa 
ſua la conduile in Bologna. Era quivi la 
madre di lui valoroſa, e ſavia donna: la 
qual, poſciache dal figliuolo ebbe diſteſa - 
mente ogni caſa udita, da 75 moſſa, 
chetamente con grandiſſimi fuochi, e con 
alcun bagno, in coſtei rivoco la ſmarrita 
vita. La quale come rivenne , cosi gittò 
un gran ſoſpiro, e diſſe. Oimè, ora ove 
ſono io? A cui la valente donna riſpoſe 
Confortati, tu ſe' in buon luogo. Coſtei, 
in ſe tornata, e dintorno guardandoſi, non 
bene conoſcendo, dove ella foſſe, e veg 
gendoſi dayanti meſſer Gentile, piena d 
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maraviglia la madre di lui prego, che 
le diceſſe in che guiſa ella quivi venuta 
ſoſſe. Alla quale meſſer Gentile ordina- 
tamente conto ogni coſa. Di che ella 
dolendoſi, dopo alquanto, quelle grazie 
gli rendè, che ella potè, ed aàppreſſo il 
prego per quello amore, il quale egli P 
aveva gia portato, e per corteſia di Jus, 
che in caſa ſua ella da lui non riceveſſe 
cola, che foſſe meno, che onor di lei, 
e del ſuo marito, e come il di venuto 
fofle, alla ſua propria caſa la laſciaſſe tor- 
nare. Alla quale meſſer Gentile riſpoſe. 

Madonna, chente che il mio deſiderio fi 
ha ſtato ne” tempi paſſati, io non intendo 
al preſente, ne mai per innanzi, poiche 
dio m' ha queſta grazia conceduta, che 

da morte a viia mi v' ha renduta, ellen 
done cagione I amore, che io v' ho per 
addietro portato, di trattarvi, ne qui; ne 
atrove, ſe non come cara forclla : ma 
gueſto mio bencficio., operato in voi 
queſta Notte, merita alcun guide rdone: 
e percio 10 voglio, che voi non mi ne- 

ghiate una grazia, la quale io vi doman— 

dero. Al quale la donna benignamente 
riſpoſe , ſè eſſere apparecch1 ata, ſolo che 
ella poteſſe, ed oeſta toſſe. Meffer Gen- 
tile allora diſle, Madonna c aleun voſtro : 


9.1 
4 wy 


—— on —_ 


— — —  — — —— — — — 


= m—— - 


204 GIORNATA PDECIMA: 
22 , ed ogni bologneſe credono, ed 


niuna perſona è, la quale più a caſa v 
aſpetti: e percio io voglio di grazia da 
voi, che vi debbia piacere di dimoraryi 
tacitamente qui con mia madre, infino à 
tanto, che io da Modona torni, che ſari 
toſto. E la cagione, perche io queſto yi 
chieggio, e, entre io intendo di voi 


terra fare un caro, ed uno ſolenne dono 
al voſtro marito. La donna conoſcendoſi 
al cavaliere obbligata, e che la domanda 
era oneſta, quantunque molto diſideraſſe 


ſi diſpoſe a far quello, che meſſer Gentile 


ſua riſpoſta finite, che ella ſenti il tempo 
del partorire eſſer venuto: perche tene- 
ramente dalla madre di meſſer Gentile, 
ajutata, non molto ſtante, partort un bel 
figliuolo maſchio. La qual coſa in molti 
doppi multiplico la letizia di mefler Gen- 
tile, e di lei. Meſſer Gentile ordino, che 


f Pia _ foſſe, ed a Modona ſegreta- 
mente ſene torno, Quivi fornito il tempo 


anno per certo voi eſſer morta, perche | 


in preſenzia de' migliori cittadini di queſta 


di rallegrare della ſua vita i ſuoi parenti, 


domandava, e cosi ſopra la ſua fede gli 
promiſe. Ed appena erano le parole della 


le coſe opportune tutte vi foſſero, e che 
cosi foſſe ſervita coſtei, come ſe ſua pro- 
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del ſuo uficio, ed a Bologna dovendoſene 
tornare , ordinò quella mattina, che in 
Bologna entrar doveva, di molti, e gen- 
ili uomini di Bologna, tra' quali fu Nic- 
coluccio Caccianimico, un grande, e bel 
convito in caſa ſua : e tornato, ed iſmon- 
tato, e con lor trovatoſi, avendo ſimil- 
mente la donna ritrovata piu bella, e | | 
ſana, che mai, ed il ſuo figlioletto ſtar 
bene, con allegrezza incomparabile i ſuoi 
foreſtieri miſe a tavola, e quegli fece di 
piu vivande magnificamente ſervire. Ed 
eſſendo gia vicino alla ſua fine il mangia- 
te, avendo egli prima alla donna detto 
quello, che di fare intendeva, e con lei 
ordinato il modo, che doveſſe tenere, 
cosi cominciò a parlare. Signori, io mi 
rcordo avere alcuna volta inteſo, in Per- 
ſa eſſere, ſecondo il mio judicio, una pia- 
cevole uſanza, la quale e, che quando al- 
cuno vuole ſommamente onorare il ſuo 
amico, egli lo 'nvita a caſa ſua, e quivi 
gli moſtra quella coſa, o moglie, o amica, 
o figliuola, o che che fi ſia, la quale egli 
ha piu cara, affermando, che, ſe egli po- 
teſſe, cosi come queſto gli moſtra, molto 

piu volentieri gli moſterria il cuor ſuo. 
La quale io intendo di volere offervare 
in Bologna. Voi, la voſtra 2 „ avete 
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onorato il mio convito, ed io voglio ono: 
rar voi alla Perſeſca, moſtrandovi la pi, 
cara coſa, che io abbia nel mondo, o che 
20 debbia aver mai. Ma primache io faccia 
1 7 80 vi priego, mi diciate quello, che 
ſentite d' un dubbio, il quale io vi move. 
ö. Egli è alcuna perſona, la quale ha in 
caſa un ſuo huono, e ſedeliſſimo ſervido- 
re, il quale inferma gravemente. Quaſto 
cotale, ſenza attendere il fine del {cryg 
infermo, il fa portare nel mezzo della 
ſtrada, ne piu ha cura di lui: viene uno 
ſtrano, e moſſo a compaſſione dello 'nter- 
mo, ſel reca a caſa, e con gran ſollicitudi- 
ne, e con iſpeſa il torna nella prima nid. 
_ Vorrci io ora ſapere, ſe tenendolſi, e 
uſan do i ſuoi ſervigi, il ſuo primo ſignore 
ſi può a buona equity dolere, o raauma- 
ricare del tecondo, fe egli raddomandan- 
dolo, rende re nol vol ſſe. I gentiluomint, 
fra fe avuti varj ragionamenti, e tutti in 

una ſentcnzia concorrendo, a Niccoluccio 
Caccianimico, perciocchè bello, ed ot- 
nato ſavellatore era, commiſero la riſpol- | 
ta. Coſtui, commendata primieramente! 
uſanza di Perſia, diſſe, ſe con gli altri in- 
ſieme effere in queſta opinione, che il 
primo ſignore niuna ragione aveſſe piu 
nel ſuo — poiche in si fatto caſo, 
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gon ſolamente abbandonato , ma gittato l 
wea: e che per li benefic dal ſecondo 
uſati,, giuſtamente, parea di lui il ſervi- 
ore divennto : perche tenendol, niuna 
noja , niuna forza, niuna ingiuria face va 
4 primiero. Gli altri tutti, che alle ta- 
role erano, che v' avea di valentuomini, 
uti infieme diſſerò, ſè tener quello, che 
a Niccoluccio era ſtato riſpoſto. Il cava- 
ere , contento di tal riſpoſta, e che Nic- 
toluccio l' aveſſe fatta, affermò ſe eſſere 
in quella opinione altresi, ed appreſſo 
üſſe. Tempo è omai, che io, ſecondo 
h promeſſa, v' onori. E chiamati due de? 
noi famigliari, gli mando alla donna, la 
quale egli egregi mente avea fatta veſti- 
fe, ed ornare, e mandolla pregando, che 
e doveſſe piaczre di venire a far lieti - 
gentiluomini della ſua preſenzia, La qual, 
preſo in braccio il figholin ſuo belliffimo, 
da due famigliari accompagnata, nella ſala 
denne, e come al cavalier piacque, ap- 
preſſo ad un valentuomo 1 a ſedere, 
ed egli diſſe. Signori, queſta è quella co- 
a, che io ho piu cara, ed intendo d' 
were, che alcuna altra. Guardate, ſe egli 
vi pare, che io ahbia ragione. I genti- 
luomini, onoratala, e commendatala mol- 
to, ed al cayalicre affermato, che cara la 


NY 


ho la mia novella finita. Al quale avei 
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doveva avere, cominciarono a riguarda. 
re: ed aflai ve n' eran, che lei avrebhon 
detto colei chi ella era, fe lei per morti 
non aveſlero avuta. Ma ſopra tutti la ri 
guardava Niccoluccio. Il quale, eſſendoſſ 
alquanto partito il cavaliere, ſicome co- 
lui, che ardeva di ſapere, chi ella foſſe 

non potendoſene tenere, la domantl ſe 
bologneſe foſſe, o foreſtiera. La denn; 

ſentendoſi al ſuo marito domandare, con 
fatica di riſponder ſi teune, ma pur, pet 
ſervare I ordine poſto, taeque. Alcun' al 
tro la domando, ſe ſuo era quel figlio 
letto, ed alcuno fe moglie foſſe di meſet 
Gentile, o in altra maniera ſua porent: 
A' quali niuna riſpoſta fece. Ma ſoprar 
vegnendo meſſer Gentile, diſſe alcun de 
ſuoi foreſtieri. Meſſere, bella coſa e que 

ta voſtra, ma ella ne par mutola : e ell; 
cosi? Signori, diſſe 2 Gentile, il nor 
avere ella al preſente parlato, e non pic 
colo argomento della ſua virtu. Dite 

adunque voi, ſeguitò colui, chi ella e 
Diſſe il cavaliere. Queſto faro io volend 
tieri, ſol che voi mi promettiate , pet 
coſa, che io dica, niuno doverſi muover 
del luogo ſuo, fino a tanto, che io nor 


gol promeſſo ciaſcuno, ed eſſen do oi 
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prate le tavole, meſſer Gentile allato alla 
donna ſedendo, diſſe. Signori, queſta don- 
n quello leale, e fedel ſervo, del quale 
10 POCO avanti vi fe' la dimanda. La quale 
(7 ſnoi poco avuta cara, e cosi come vile, 
e piu non utile, nel mezzo della ſtrada 
gittata, da me fu ricolta, e con la mia 
llicitudine, ed opera, delle mani la traſſi 
la morte: ed Iddio alla mia buona afte- 
ion riguardando, di corpo ſpaventevole, 
cos hella divenir me Þ ha fatta. Ma ac- 
cocche voi pi apergamente intendiate , 
come queſto avvenuto mi fia, brieve- 
mente vel faro chiaro. E cominciatoſi dal 
ſuo innamorarſi di lei, cio che avvenuto 
era infino allora, diſtintamente narro , 
eon gran maraviglia degli aſcoltanti, e 
poi ſoggiunſe. Per le quali coſe, ſe mu- 
uta non avete ſentenzia da poco in qua, 
e Niccoluccio ſpezialmente, queſta donna 
neritumente è mia, ne alcuno con giuſto 
tolo me la può raddomandare. A queſto 
niun riſpoſe, anzi tutti attende van quello, 
che egli piu avanti doveſſe dire. Nicco- 
luccio, e degli altri, che v' erano, e la 
donna di compnſſion lagrimavano. Ma 
meſſer Gentile levatoſ: in pie, e pteſo 
nelle ſue braccia il picciol fanciulla, e 
lu donna per la mano, ed andato verſo 


NV 


* 
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Niccoluccio, diſſe. Leva ſu, compare: io 


non ti rendo tua mogliere, la quale i tuoi, 


e ſuoi parent i gittarono via, ma io ti vo- 


glio donare queſta donna mia comare, con 
queſto ſuo figlioletto, il quale ſon certo, 
che fu da te generato, ed il quale io a hat- 


teſimo tenni, e nominalo Gentile: e prie. 
goti, che perch' ella ſia nella mia caſa vi- 


ein di tre meſi ſtata, che ella non ti fa 
men cara: che io ti giuro per quello Id- 


dio, che forſe gia di lei innamorar mil 
fece, acciocche il mio amore foſſe, ſico- 


me ſtato e, cagion della ſua ſalute, che 
ella mai, o col padre, o con la madre, o 
con teco piꝭ᷑ oneſtamente non ville, che 


ella appreſſo di mia madre ha fatto nella 


mia caſa. E queſto detto, ſi rivolſe alla 
donna, e diſſe. Madonna, omai da ogni 
promeſſa fattami io v' aſſolvo, e libera yi 
laſcio di Niccoluccio : e rimeſſa la donna 
e l fanciullo nelle hraccia di Niccoluccio 
ſi tornò a ſedere. Niccoluccio diſideroſa 
mente ricevette la ſua donna, e ' figliuo 
lo, tanto più lieto, quanto più n' era di 
ſperanza lontano, e come meglio potè 
e ſeppe, ringrazio il cavaliero: e gli altri 


che tutti di compaſſion lagrimavano, d 


queſto il commendaron molto, e commen 
dato fu da chiunque l' udi, La donna con 
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0 I maraviglioſa feſta fu in caſa ſua ricevuta, : 
oi, Ie quaſi riſuſcitata, con ammirazione fu 
vo- piu tempo guatara da- bologneſi, e meſſer 
con Gentile ſempre amico viſſe di Niccoluc- 
to, ¶ cio, e de' ſuoi parenti, e di quei della 
at- donna. Che adunque qui, benigne Don- 
rie- ne, direte ? eſtimerete, ! aver donato un 
. Re lo ſcettro, e la corona, ed uno Abate, 
ſenza ſuo coſto, aver riconciliato un mal 
fattore al Papa, o un vecchio porgere la 
ſua gola al coltello del nimico, effere ſtato 
da agguagliare al fatto di meſfer Gentile? 
II quale giovane, ed ardente, e giuſto 
titolo parendogli avere in cio, che la tra- 
cutaggine altrui aveva gittato via, ed egli 
per la ſua buona fortuna aveva ricolto; 
non ſolo temperò oneſtamente il ſuo fuo- 
co, ma liberalmente quello, che egli ſo- 
leva con tutto i] penſier difiderare, e cer- 
na,; car di rubare, avendolo, reſfitni. Per 
cio certo niuna delle gia dette A _ mi 
la par ſimigliante. 
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Madonna Dianors domanda a meſſere An. 
ſaldo un giardino di Gennajo, bello, 
come di Maggio. Meſſere Anſaldo con 
PF obbligarſi ad un Nigromante , ęliele da. 
Il matito le concede, che ella faccia il 
Placer di meſſere Anſaldo, il quale udi- 
ta la liberalita del marito, I aſſolve della 
Promeſſa, ed il Nigromante, ſenza volere 
alcuna coſa del ſuo , aſſolve melſere An- 
ſaldo. 


P ER ciaſeuno della lieta brigata era git 
Kato meſſer Gentile con ſomme lode tol- 
to infino al cielo, quando il Re impoſe ad 


Emilia, che ſeguiſte. La qual baldanzoſa- 


| mente, quaſi .di dir diſideroſa, cosi co- 


mincio: Morbide Donne, niun con ra- 


gion dirà, meſſer Gentile non aver ma. 


gnificamen: e operato, ma il voler dire, 


che piu non fi poffa, il piu poterſi non 
fia forſe malagevole a moitrarſi : il che 


30 avviſo in una mia no velletta di rac- 


contarvi. 


In Frioli, paeſe quantunque fre dds 


| Hero di belle montagne , di piu fiumi, e 
ire tontane, e una terra chiamata Udi 


An. 


lo, 
con 
da. 
2 ll 
#4 dis 
ella 
lere 


An- 
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ne, nella quale fu gia una bella, e no- 
bile Donna, chiamata Madonna Diano- | 
ta, e moglie d' un gran ricco uomo, no- 
minato Gilberto, atlai piacevole, e di 
buona aria. E merito queſta donna, per 
lo ſuo valore d' eſſere amata ſommamente 
da un nobile, e gran Barone, il quale 
area ome meſſere Anſaldo Gradenſe, 
uomo d' alto affare, e per arme, e per 
corteſia conoſcinto per tutto. II quale, 
ferventemente amandola, ed ogni coſa 
faccendo, che per lui fi poteva, per 5 - 
ſere amato da lei, ed a cio ſpeſſo p 
ſue ambaſciate ſollicitandola, invano 11 
faticava. Ed eſſendo alli donna gravi le 
ſollicitazioni del cavaliete, e vegyendo, 


che per negare ella ogni coſa da lui do- 


mandatole, eflo Percid d' amarla, ne di 
ſollicitarla fi rimaneva, con una nuova, 
ed al ſuo giudicio, impoſſibil domanda, 
ſi pensò di volerloſi torre daddoſſo, e ad | 
una femmina, che a lei da parte di lui 
ſpeſſe volte veniva, diſſe un di cosl. Buo- 

na femmina, tu m' hai molte volte affer- 
mato, che meſſere Anſaldo ſopra tutte le 
＋ m' ama, e maraviglioſi doni m' hai 

da ſua parte profferti, li quali voglio, che 
fi rimangono a lui, perciocche per quegli 


mai ad amar lui, ne a i complacergh. mi 
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recherei: e ſe io poteſſi eſſer certa, che 
egli cotanto m' amaſſe, quanto tu di, fenza 
fallo io mi recherei ad amar lui, ed a far 
quello, che egli voleſſe: e percio, dove 
; 4 ciò mi voleſſe far fede con quello, che 
io domanderò, io ſarei a' ſuoi comanda- 
menti preſta. Diſſe la buona femmina, 
Che e quello, Madonna, che voi diſide- 
rate, cl el faccia? Riſpoſe la donna. 
Quel, che io diſidero, e queſto. Io vo- 


5 glio del meſe di Gennajo, che viene, 


appreſſo di queſta terra un giardino pieno 

di verdi erbe, di fiori, e di fronzuti al- 
beri, non altrimenti fatto che ſe di Mag- 
io foſſe: il quale dove egli non faccia, 
ne te, ne altri mi mandi mai pit, per- 
ciocchè, ſe più mi ſtimolaſſe, come io 
infino a qui del tutto al mio marito, e 
a' miei parenti tenuto ho naſcoſo, cos 
dolendomene loro, di levarlomi dad— 

doſſo m' ingegnerei. Il cavaliere, udita 
la domanda, e la profferta della ſua don- 
na, quantunque grave coſa, e quaſi im- 
poſſibile a dover fare gli pareſſe, e co- 
noſceſſe, per niun' altra coſa ciò eſſere 
dalla donna addomandato, ſe non per 
torlo dalla ſua ſperanza; pur ſeco pro- 
poſe di voler tentare, qu antunque fare 
fene poteſſe: ed in piu parti per lo mondo 
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mando cercando, ſe in cio alcun fi tro- 
za Mrafſe, che ajuto, o confizlio gh deſſe: e 
rennegli uno alle mani, it quale, dove 
en ſalariato foſſe, par arte nigromantica, 
troffereva di farlo. Col quale meſſere 
Anſaldo, per grandiſſima u ntita di mo- 
zeta ccnvenutoſi, lieto aſp2tt5 i! tempo 
pſtoglt. Il qual venuto, effendo i freddi 
rrandiffimi , ed ogni cof1 piena di neve 
edi ghiaccio, il valentuomo in un bellifi- 
no prato vicino alla citti, con ſue arti 
ece di la notte, alla quale i calen d di Gen- 


kcondochs color, che T veder van. teſti- 
noniavano, un de' piu be' glardin', che 
mat per n foſſe foto vedner con er- 
te, e con alberi, ho 1 frutti d' ogni mas 
tera. II quale come meficre At alclo lie- 
iſſimo ebbe 0. fatto cogliere de piu 
de frutti, e deꝰ piu pe“! ior, che v' erano, 
uegli occultamente fè preſentare alla ſua 
lonna, e lei invitare a vedere il giardino 
la lei addomandato, acciocchè per quel 
preſſe, lui a marla conoſcere, ericordarſi 
fella promiſſion ſattagli , e con ſaramento 
ermata, e come leal donna, poi proccu- 
rr d' attenergliele. La donna veduti i fio- 
hi, e' frurti, e gia da molti del maravi- 
lolo giurdino wendo udito dire „s in- 


najo ſeguitava, che la munina noparre, 
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cominciò a pentere della ſua promeſſi 
Ma con tutto il pentimento, ſicome vaga 
di veder coſe nuove, con molte altre 
donne della citta andò il giardino a ve. 
dere, e non ſenza maraviglia commenda. 
tolo aſſai, piu che altra femmina dolente, 
a caſa ſene torno, a quel penſando, a 
che per quello era obbligata. E fu il do- 
lor tale, che non potendol ben dentro 
na condere, convenne, che di fuori ap- 
parendo, il marito di lei ſen' accorgeſſe, 
e volle del tutto da lei di quello ſaper |; 
cagione. La donna per vergogna il tacque 
molto: ultimamente coſtretta, ordinata- 
mente gli aperſe ogni coſa, Gilberto, pri- 
mieramente cio udendo, ſi turbo forte, 
pol conſiderata la pura intenzion delle 
donna, con miglior conſiglio, cacciata 
via l' ira, diſſe. Dianora, egli non e atto 
di ſavia, nè di oneſta donna, d' aſcoltate 
alcuna ambaſciata delle cosi fatte, ne di 
puattovire ſotto alcuna condizione, con al- 
cuno la ſua caſtità. Le parole per gli orec. 
chj dal cuore ricevute, hanno maggior 
forza, che molti non iſtimano, e quali 
ogni coſa diviene agli amanti poſſibile. 
Male adunque faceſti, prima ad aſcoltare, 
e poſcia a pattovire : ma perciocche 10 
conoſco la purita dell animo tuo, pet 
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fs, Nolverti dal legame della promeſſa, quello 
aga a concederò, che forſe alcuno altro non 
tre Mrebbe , inducendomi ancora la paura del 
ve · NVigromante, al qual forſe meſſere Anſal- 
do, ſe tu il beffaſſi, far ci farebbe do- 
knti. Voglio io, che tu a lui vada, e ſe. 
per modo alcun puoi, t' ingegni di far, 
che ſervata la tua oneſta, tu ſii da queſta 
promeſſa diſciolta: dove altramenti non 
f poteſſe, per queſta volta il corpo, ma 
le, ion l' animo gli concedi. La donna, 
r |; Midendo il marito, piagneva, e negava 
que e cotal grazia voler da lui. A Gilberto, 
ata. Neuantunque la donna il negaſſe molto, 
ori Nriacque, che cosi foſſe. Perchè venuta la 
te, ſeguente mattina, in ſu Þ aurora, ſenza 
lleFtroppo ornarſi, con due ſuoi famighart 
ataFinnanzi, e con una cameriera appreſſo, 
ton andò la donna a caſa meſſere Anſaldo. 
are ll quale, udendo la ſua donna a lui eſſer 
dihvenuta, ſi maraviglio forte: e levatoſi, 
a. Ie fatto i] Nigromante chiamare gli diſſe. 
ec · Ilo voglio, che tu vegghi, quanto di bene 


ior la tua arte m' ha fatto acquiſtare: ed in- 


a contro andatile, ſenza alcun diſordinato 
ile Nappetito ſeguire , con reverenza oneſta- 
re, i mente la ricevette, ed in una bella ca- 
io mera, ad un gran fuoco ſen' entrar tutti, 
er e fatto lei porre a ſeder, diſſe. Madonna, 
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10 vi E ſe il lungo amore, il qual 
10 ho portato, merita alcun guiderdy 
ne, che non vi ſia noja d' apririni! 
vera cagione, che qui a cosi fatta ora 
has fatta venire, e con coral compagnia 
La donna vergogioſa, e quaſi con le k 
grime ſopra gli occhj, rifpoſe. Meſſere 
ne amor, che io vi porti, ne promet 
fede mi menan qui, mu il comandament 
_ del mio marito, il quale avuto pid riſpet 
to alle tatiche del voſtro difordinato amo 
re che al ſuo, e mio cuore, mi ci ha fatt 
venire, e per comandamento di lui di 
poſta ſono per queſta volta ad ogni vo 
tro pincere. Weitere Anſaldo, fe prim 
fi maravigliava, udendo la donna, mob 
piu s' incominciò a maravigliare, e dal 
liberalita di Gilberto commoſſo, il {ut 
fervore in compaſſione cominciò a cam 
| biare, e diſſe. Madonna, unque a Di 
non piaccia, poſciache cosi e , come vo 
dite, che io {ia guaſtatore dell' onore ( 
chi ha compaſſione al mio amore: e pe 
cio V eſſer qui ſarà, quanto vi piacera 
non altramenti, che ſe mia ſorella folte 
e quando a grado vi ſara, liberament 
vi potrere partire : si veramente, che ve | 
al voſtro marito di tanta corteſia, quant 
la ſua è ſtata, quelle grazie renderete 
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he convenevoli crederete, me ſempre _ 
per lo tempo a venire avendo per fra- 
ni Hello, e per ſervidore. La donna, queſte 
ra role udendo, più lieta, che mai, diſſe. 
gnia Vuna cola mi potè mai far credere, aven- 


qual 


erdo 


© 1M riguardo a voſtri coſtumi, che altro mi 
lere oveſſe ſeguir della mia venuta, che quel- 


, che io veggio, che voi ne fate, di che 
zent vi faro ſempre obbligata : e preſo com- 
petto, onorevolmente accompagnata, ft 
1moWorno a Gilberto, e raccontogh cio, che 


met 


farSwvenuto era, di che ſtrettiſſima, e leale 


niſta lui, e meſſere Anſaldo congiunſe. 
Nigromante, al quale meſſere Anſaldo 


1 di 


vo 

\rimWi dare il promeſſo premio s' apparecchia- 

noh, veduta la liheralità di Gilberto verſo. 
dalWeflere Anſaldo, e quella di meſſere An- 

1 {ado verſo la donna, difle. Gia Dio non 
cam hoglia, poiche io ho veduto Gilberto libe- 
Die del ſuo onore, e voi del voſtro amore, 


2 voie io ſimilmente non ſia liberale del mio 
re Muiderdone: e percio conoſcendo quello a 
pero! ſtar bene, intendo, che voſtro ſia. Il 
cernÞivaliere ſi vergognò, ed ingegnoſſi a ſuo 
oſtehotere di fargli, o tutto, o parte prende- 
nente: ma poichè invano ſi faticava, avendo 
e Nigromante, dopo il terzo di, tolto via 
aanÞ ſuo giardino, e piacendogli di partirſi, 
retel commando a Dio; e ſpento del cuore ii 
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cConcupiſcibile amore verſo la donna, ac. 
ceſo d' oneſta carita ſi rimaſe. Che diren 
qui, amorevoli Donne? preporremo |; 
quaſi morta donna, ed il gia rattiepiditg 
amore, per la ſpoſſata ſperanza, a queſ; 
liberalità di meſſere Anſaldo, piu ferven. 
temente che mai amando ancora, e qual 
da più ſperanza acceſo, e nelle ſue mani 
tenente la preda tanto ſeguita? Sciocc; 
coſa mi parrebbe a dover credere, che 
ques liberalita a queſta comparar {i po- 
FFF 
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Il Re Carlo vecchio vittorioſo, d' una gio. 
vanetta innamoratoſi, vergognandoſi del 
ſuo folle penſiero, lei, ed una ſua ſo- 


rella onoreyolmente marita. 


C HI potrebbe pienamente raccontare 1 
varj ragionamenti tra le donne ſtati qual 
maggior liberalita uſaſſe, o Gilberto, o 
metiere Anſaldo, o il Nigromante intorno 
7 fatti di Madonna Dianora, troppo ſa- 
rebbe lungo. Ma poiche il Re alquants 
difputare ebbe conceduto, alla Fiammetta 
guardando, comando, che novellando 
traeſſe lor di quiſtione. La quale niuno in- 


dugio preſo, incomincio. Splendide Don- 


ne, io fui ſempre in opinione, che nelle 
brigate, come la noſtra e, ſi doveſſe si 
largamente ragionare, che la troppa ſtret- 
tezza della intenzion delle coſe dette, non 
foſſe altrui materia di diſputare. Il che 


molto pit ſi conviene nelle ſcuole tra gli 


ſtudianti, che tra noi, le quali appena alla 

rocca, ed al ſuſo baſtiamo. E percio io, 
che in animo alcuna coſa dubbioſa forſe 
ea, veggendovi per le gia dette alla 
miſchia, quella laſcerò ſtare, ed una ne 
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dirò, non mica d' uomo di poco affare, mz 
d' un valoroſo Re, quello, che egli cayal. 
lereſcamente operaſſe, in nulla movendo 
J T_T EEE 
Ciaſcuna di voi molte volte puo avere 
udito ricordare il Re Carlo vecchio, o ver 
primo, per la cui magnifica impreſa, e poi 
per la glorioſa vittoria avuta del Re Man- 
| fredi, furon di Firenze i Ghibellin cac- 
_ Ciati, e ritornaronvi i Guelfi. Pelaqualcofa 
un cavalier chiamato meſſer Neri degli 
Uberti, con tutta la ſua famiglia, e con 
molti denari uſcendone, non ſi volle al- 
trove, che ſotto le braccia del Re Carlo 
riducere: e per eſſere in ſolitario luogo, 
e quivi finire in ripoſo la vita ſua, a cal- 
tello da mare di Stabbia ſen' ando : ed ivi, 
forſe una baleſtrata rimoſſo dall altre abi- 
taꝛioni della terra, tra ulivi, e nuoccioli, 
e caſtagni, de' quali la contrada è abbon- 
devole, comperò una poſſeſſione, ſopra 
la quale un bel caſamento, ed agiato fe- 
ce, ed allato a quello un dilettevole glar- 
dino: nel mezzo del quale a noſtro mo- 
do, avendo d' acqua viva copia, fece un 
bel vivajo, e chiaro, e quello di molto 
peſce riempie leggiermente. Ed a niun 
altra coſa attendendo, che a fare ogni di 
piu bello il ſuo giardino, avvenne, ww, i 
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Re Carlo nel tempo caldo, per ripoſarſi 
alquanto, a Caſtello a mar ſen andò. Do- 
ve udita la bellezza del giardino di meſſer 
Neri, diſiderò di vederlo. Ed avendo udi- 
to di cui era, pensò, che, perciocche dt 
parte ayverſa alla ſua era il cavaliere, piu 
ſamiliarmente con lui ſi voleile fare, e 
mandogli a dire, che con quattro com- 
pagni chetamente la ſeguente ſera con luz | 
yoleva cenare nel ſuo giardino. Il che # 
meſſer Neri fu molto caro: e magnifica- 
mente avendo apparecchiato, e con la 
ſua famiglia avendo ordinato cio, che far 
i doveſſe, come piu lietamente pore, e 
ſeppe, il Re nel ſuo bel giardin rice- 
vette. II quale, poiche il giardin tutto, 
e la caſa di meſſer Neri ebbe veduti, e 
commendata, eſſendo le tavole meſſe al- 
lato al vivajo, ad una di quelle, lavato, 
ſi miſe a ſedere, ed al Conte Guido di 
Monforte, che F un de' compagni era, 
comandò, che dall un de' lati di lui ſe- 
deſſe, e meſſer Neri dall' altro, e ad al- 
ti tre, che con loro eran venuti, co- 
mando, che ſerviſſero, ſecondo I ordine 
poſto da meſſer Neri. Le vivande vi ven- 

ero dilicate, e i vini vi furono ottimi, 
prezioſi, e l' ordine bello, e laudevole 
molto, ſenza alcun ſentore, e ſenza noja, 


Tomo III. 
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Il che il Re commendo molto. E mam e 
giando egli lietamente, e del luogo (oli p 
tario giovandogli, nel giardino entra i! 
rono due giovanette, d' età forſe di quin-M di 
dici anni Puna, bionde come fila d' oro, 
e co capelli tutti innanellati, e fopr' eſt 
ſciolti una leggier ghirlandetta di pro- 
vinca: e nelli lor viſi più toſto Agnol 
parevan; che altra coſa, tanto gli aven 
dilicati, e belli: ed eran veſtite d' u 


veſtimento di lino ſottiliſſimo, e bianco fru 

come neve, in ſu le carni, il quale dali che 
Cintura in ſu era ſtrettiſſimo, e da ind var 
in giu largo a guiſa d' un padiglione, Meer. 
lungo infino a' piedi. E quella, che d dax 
nanzi veniva, recava in fu le ſpalle u peſe 


pajo di vangaiuole, le quali con la ſiniſi qua. 
tra man tenea, e nella deſtra aveva ufine 
baſton lungo. L' altra che veniva appreſſo ron 
aveva fopra la ſpalla ſiniſtra una padell:upe 
e ſotto quel braccio medeſimo un faſceuCuic 
di legne, e nella mano un treppiede, In m. 
nell' altra mano un utel d' olio, ed umnara 
faccllina acceſa. Le quali i] Re vedendoFren: 
ſi maraviglid, e ſoſpeſo, atteſe quelloſſeme 
che queſto voleſſe dire. Le giovanettWqua 
vennte innanzi - oneſtamente , e vergamig 
| gnoſe, fecero reverenzia al Re: ed era it; 
preſſo la andateſene, ande nel vivaſo te, 
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entrava, quella, che la padella aveva, 
poſtala giu, e l' altre coſe appreſſo, preſo 
il baſton, che l' altra portava, ed amen- 
dune nel vivajo, l' acqua del quale loro 
infino al petto aggiugnea, ſen' entrarono. 
Uno de' famigliari di meſſer Neri preſta- 
mente qui vi acceſe il fuoco, e poſta la 
padella ſopra il treppie, e dell' olio meſſo- 
vi, cominciò ad aſpettare, che le giovani | 
A gittaſſer del peſce. Delle quali, l' una 

ugando in quelle parti, dove ſapeva, 
che i peſci fi naſconde vano, e I altra le 
yangajuole parando, con grandiiimo pia- 
cere del Re, che cio attentamente guar- 
dava, in piccolo ſpazio di tempo preſero 
peſce aſſai: ed al famigliar gittatine, che 
quaſi vivi nella padella gli mette va, ſico- 
me ammaeſtrate erano ſtate, comincia- 
tono a prendere de' piu begli, ed a gittare 
ſuper la tavola davanti al Re, ed al Conte 
Guido, ed al Padre. Queſti, peſci ſu per 
la menſa guizzavano, di che il Re aveva 
maraviglioſo piacere : e ſimilmente egli 
prendendo di queſti, alle giovani corte- 
ſemente gli gittava indietro: e cosi per 
alquanto | 2. cianciarono tanto, che il 
amigliare quello ebbe cotto, che dato gli 
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ena ſtato. II qual, piu per uno intramet- 
ere, che per molto cara, o dilettevol vi: 
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vanda, avendol meſſer Neri ordinato, fi; 
meſſo davanti al Re. Le fanciulle veg. q 
gendo il peſce cotto, ed avendo 2 
peſcato, eſſendoſi tutto il bianco veſti- N u 
mento, e ſottile loro appiccato alle carni, N ui 
ne quaſi coſa alcuna del dilicato lor cor-· III 
po celando, uſciron del vivajo: e ciaſcu- de 
na le cole recate avendo ripreſe, davanti ch 
al Re vergognoſamente — in caſi ¶ fc. 
ſene tornarono. Il Re, e I Conte, e gli lie 
altri, che ſervivano, avevano molto queſ. ¶ ne 
te giovanette conſiderate, e molto in ſe 12. 
medeſimo I avea lodate ciaſcuno per bei. ¶ vj; 
le, e per ben fatte, ed oltr' a cio per pia f 
cevoli, e per coſtumate, ma ſopra ad git 
ogn' altro erano al Re piacinte. II quale vo 
si attentamente ogni parte del corpo loro rat. 
aveva conſiderata, uſcendo eſſe dell ac - ¶ |: 
qua, che chi allora l' aveſſe punto, non 
11 ſarebbe ſentito, e più a loro ripenſando, 
ſenza ſaper chi fi foſſero, ne come, f 
ſenti nel cuor deſtare un ferventiſſimo di 
ſidèro di piacer loro: per lo quale aſſi 
ben conobbe, ſè divenire innamorato, ſe 
guardia non ſene prendeſſe: ne ſapeva egiſ ger 
ſteſſo, qual di lor due ſi foſſe quella, che a c. 
più gli piaceſſe, si era di tutte coſe Þ una ey 
ſimiglievole all' altra. Ma poiche alquantqq dal 
_ fu ſopraqueſto penſier dimorato, rivol gli 
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a meſſer Neri, il domandò, chi foſſero le 


due damigelle. A cui meſſer Neri riſpoſe. 
Monſignore, queſte ſon mie figliuole, ad 
un medeſimo parto nate, delle quali PF 


una ha nome Ginevra la bella, e l'altra 
Iſotta la bionda. A cui il Re le . 

do molto, confortandolo a maritarle. Dal 
che meſſer Neri, per piu non poter, ft 


ſeusd. Ed in quefto niuna coſa, fuorchs 
le frutte reſtando a dar nella cena, ven- 


nero le due giovanette in due giubbe di 


zendado belliſſime, con due grandiſſimi 
piattelli d' argento in mano, pieni di vary 


frutti, ſecondoche la flagion portava, e e 


quegli davanti al Re poſarono ſopra la ta- 
bole E queſto fatto, alquanto indietro ti- 


ratcfi, cominciarono a cantare un ſuono, 


le cui parole cominclano. 


La ovꝰ io ſon giunto, amore, 
Non ſi poſſa contare lungamente. 


Con tanta dolcezza, e 51 piacevolmen- 


te, che al Re, che con diletto le riguar- 


dava, ed aſcoltava, pareva, clie tutte le 
gerarchie degli Angeli quivi foſſer diſceſe 
a cantare. E quel detto, inginocchiateſi, 


reverentemente commiato e eee 5 


dal Re. Il quale, ancorachè la lor partit- 
gli gravaile , pure in viſta liezamente 
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318 GIORNATA DECIMA! 
diede. Finita adunque la cena, ed il Re 
co' ſuoi compagni rimontati a cavallo, e 
meſſer Neri laſciato, ragionando d' una 
coſa, e d' altra, al reale oftiere ſene tor. 
narono. Quivi tenendo il Re la ſua affe. 
zion naſcoſa, nè per grande affare, che 
ſopravveniſſe, potendo dimenticar la bel. 
lezza, e la piacevolezza di Ginevra la 
bella, per amor di cui la ſorella, a lei 
ſimigliante, ancora amava, si nell' amo- 
roſe panie s' inveſco, che quaſi ad altro 
penſar non poteva: ed altre cagioni di- 
moſtrando, con meſſer Neri teneva una 
ſtretta dimeſtichezza, ed aſſai ſovente il 
ſuo bel giardin viſitava, per veder la Gi- 
nevra. E gia piu avanti ſofferir non po- 
tendo, ed eſſendogli, non ſappiendo al- 
tro modo vedere, nel p:n{ier caduto di 
dover, non ſolamente l' ung, ma amen- 
dune le giovanette al padre torre; ed il 
ſuo amore, e la ſua intenzione fe mani- 
feſta al Conte Guido. II quale, percioc- 
che valent' uomo era, gli difle. Monſi- 
gnore, io ho gran maraviglia di cio, che 
voi mi dite, e tanto ne ho maggiore, che 
un' altro non avrehbe, quanto mi par me- 
glio dalla voſtra fancinllezza infino a queſ 
io di avere i voſtri coſtumi conoſciuti, che 
alcun'altro, E non eſſendomi paruto giam- 
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mai i nella voſtra giovanezza, nella quale 
amor piu leggiermente doveva i ſuoi ar- 
tigli fiecare, aver tal paſſion conoſciuta, 
ſentendovi ora, che gia ſiete alla vec- 

chiezza vicino, m' è si nuovo, e si ſtrano, 

che voi per amore amiate, che quaſi un 
miracol mi pare: e fe a me di ciò cadeſſe 
il riprendervi, io ſo bene cio, che io ve 

ne direi, avendo riguardo, che voi an- f 
cora ſiete con I arme indoſſo nel regno 
nuovamente acquiſtato, tra nazion non 
conoſciuta, e piena d' inganni, e di tra- 
dimenti, e tutto occupato di grandiſſime 
ſollicitudini, e d' alto affare, ne ancora 
vi ſiete potuto porre a ſedere, ed intra 
tante coſe abbiate fatto luogo al luſinghe- 
vole amore. Queſto non & atto di Re 
ma nmanimo, anzi d' un puſillanimo gio- 
van etto. Ed oltr a queſto (che e molto 
peggio) dite, che diliberato avete di torre 

le - figliuole al povero cavaliere, il 
quale in caſa ina, oltr” al poter ſuo, v* 
ha onorato, e per piu onorarvi, quelle 
quaſi ienude v' ha dimoſirate ; teſtifican- 
do per quello quanta ſia la fece, che 
egli ha in voi, e che eſſo fermamente 
creda, voi eſſere Re, e non lupo rapace. 


Ora evvi cos! tolto della memoria ca- 


duto, le violenze ſatte alle donne da 


Oi 
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Manfredi, avervil entrata aperta in quel. 
to regno? Qual tradimento fi commiſe 
giammai piu degno d' eterno ſupplicio, 
che ſaria queſto, che voi a colui, che v 
onora, togliate il ſuo onore, e la ſua fpe- 
ranza, e la ſua conſolazione? che ſi direb- 
be di voi, ſe voi il faceſte? Voi forſe 
eſtimate, che ſuſſicente ſcuſa foſſe il dire, 
10 il feci, perciocche egli e Ghibellino. 
Ora e queſia della giuiiizia de' Re, che 
_coloro, che nelle lor braccia ricorrono 
in cotal forma, chi che eſſi ſi ſieno, in 
cosi fatta guiſa ſi trattino? io vi ricordo, 
Re, che grandiſſima gloria v' e aver vinto 
Manfredi, ma molto maggiore e ſe me- 
deſumo vincere : e percio voi, che avete 
gli altri a correggere, vincete voi me- 
deſimo, e queſto appetito raffrenate, ne 
vogliate con cosi fatta macchia, ciò, che 


glorioſamente acquiſtato avete, guaſtare. 


Queſte parole amaramente punſero]' ani. 
del Re, e tanto piu l' affliffero, quanto 
Pin vere le conoſcea : perche dopo alcun 
ca'do ſoſpiro, diſſe. Conte, per certo ogni 
altre nimico, quantunque forte, eſtimo, 
che ſia al bene ammaeſtrato guerriere aflai 
debole, ed agevole a vincere, a riſpetto 
del ſuo medeſimo appetito : ma quantun- 
que Þ affanno ſia grande, e la forza biſo- 


NoveLLA SESTA, ; 5 
gni ineſtimabile, i m' hanno le voſtre pa- 
role ſpronato, ch' e' conviene, avantichè 
troppi giorni trapaſſino, che io vi faccia 
per opera vedere, che come io ſo altrui 
vincere, cosi ſimilmente ſo a me mede- 
ſimo ſopraſtare. Ne molti giorni appreſſo 
a queſte parole paſſarono, che tornato il 
Re a Napoli, si per torre a ſe materia d' 
operar vilmente alcuna coſa, e si per pre- 
mire il cavaliere dell onore ricevuto da 
lui, quantunque duro gli foſſe il fare altrui 
poſſeſſor di quello, che egli ſommamente 
per ſe diſiderava, nondimen ſi diſpoſe di 
voler maritare le due giovani, e non co- 
me figliuole di meſſer Neri, ma come 
ſue: e con piacer di meſſer Neri magnifi- 
camente dotatele, Ginevra la bella diede 
a meſſer Maffeo da Palizzi, ed Iſotta la 
bionda a meſſer Guiglielmo della Magna, 
nobili cavalieri, e gran baron ciaſcuno: 
e loro aſſegnatele, con dolore ineſtimabile 
in Puglia fen ando, e con fatiche conti- 
nue tanto e si macero il ſuo fiero appetito, 
che ſpezzate, e rotte V amoroſe catene, 
per quanto viver dovea, libero rimaſe da 
tal paſſione. Saranno forſe di quei, che 
diranno, piccola coſa eſſere ad un Re P. 


aver maritate due giovanctte : ed io i} 


conſentiro : ma molto grande, e grandiſſi- 


Ov 
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ma ladiro, ſe diremo, che un Re inna. 
morato, queſto abbia fatto, colei maritan- 
do, cui egli amava, ſenza aver preſo, g 

pigliare del ſuo amore, fronda, o fiore, 
o frutto. Cosi adunque il magnifico Re 

operò, il nobile cavaliere altamente pre. 
miando, l' amate giovanette laude vol. 
mente onorando, e ſe medeſimo forte. 

mente vincendo. 5 


I 
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I Re Piero ſentito il  fervente amore por- 


tatogli dalla Liſa inferma, lei conforta, 


ed appreſſo ad un gentil giovane la ma- 
rita, e lei nella fronte baciata, ſempre 


pot ſi dice ſuo c cas valtere. 


Ws era la Fiawinetta al fin della 


ſua novella, e commendata era ſtata mol- 
to la virile magnificenzia del Re Carlo, 
quantunque alcuna, che quivi era Ghi- 


bellina, commendar nol voleſſe, quando 
Pampinea, avendogliele il Re impoſſo, 
incominciv. Niun diſcreto, Ragguarde- 


oli Donne, ſarebbe, che non diceſſe 


ao, che voi dite del buon Re Carlo, 
ſe non coſtei, che gli vuol mal per altro : 
ma perciocchè a me va per la memoria 
una coſa non meno commendevole forſe , 
che queſta, fatta da un ſuo avverſario in 


una noſtra giovane fiorentina, quella mi 


piace di raccontarvi. 

Nel tempo, che i franceſchi di Cicilia 
furon cacciati, era in Palermo un noſtro 
horentino ſpeziale , chiamato Bernardo 


Puccini, ricchiſimo uomo, il quale d' 
una ſua donna, ſenza piu, aveva una 
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324 GIORNATA DECIMA, 
figliuola belliſſima, e gia da marito. Ed 
eſſendo il Re Pietro di Raona ſignore 

dell' iſola divenuto, faceva in Palermo 
maraviglioſa feſta co' ſuoi baroni : nella 
qual feſta armeggiando egli alla catalana, 
avvenne, che la figliuola di Bernardo, i 
cui nome era Liſa, da una fineſtra, dove 
ella era con altre donne, il vide, cor. 
rendo egli, e si maraviglioſamente le piac- 
que, che una volta, ed altra poi riguardan. 
dolo, di lui ferventemente s' innamoro. 
E ceſſata la feſta, ed ella in caſa del pa- 
dre ſtandoſi, a niun' altra coſa potey: 
penſare, ſe non a queſto ſuo magnifico, 
ed alto amore. E quello, che intorno a 
cio piu I offendeva, era il conoſcimento 
della ſua inſima condizione, il quale niu- 
na ſperanza appena le laſciava pigliare di 
lieto fine: ma non per tanto da amare il 
Re indietro ſi voleva tirare, e per paura 
di maggior noja, a manifeſtar non ] ar- 
diva. Il Re di queſta coſa non s' era ac- 
corto, ne {1 curava: di che ella, oltr'a 
quello, che ſi poteſſe eſtimare, portava 
intollerabil dolore. Perlaqualcoſa avven- 
ne, che creſcendo in lei amor continua- 
mente, ed una malinconia ſopr' altra ag- 
giugnendoſi, la bella giovane, piu non 
potendo, infermò, ed evidentemente di 
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Pas, in giorno, come la neve al ſole, 


i conſumava. Il padre di lei, e la ma- 


dre, doloroſi di queſto accidente, con 
conforti continui, e con medici, e con 
medicine in cio, che ſi poteva, l' atava- 
no: ma niente era, perciocche ella, ſico- 
me del ſuo amore diſperata, aveva eletto 


di piu non voler vivere. Ora avvenne, 


che offerendole il padre di lei ogni ſuo pia- 


cere, le venne in penſiero, ſe acconcia- 
mente poteſſe, di volere il ſuo amore, ed 
il tuo proponimento, primache moriſſe, 


fare al Re ſentire, e percio un di il prego, 


che egli le faceſſe venire Minuccio d' A- 
rezzo. Era in que' tempi Minuccio tenuto 
un finiſſimo cantatorèe, e ſonatore, e vo- 


lentieri dal Re Pietro veduto. II 2 
Bernardo avviso, che la Liſa voleſſe per 


udirlo alquanto, e ſonare, e cantare : per- 


che fattogliele dire, egli, che piacevole 
uomo era, incontanente. a lei venne: e 
poicke alquanto con amorevol. parole 
confortata l' ebbe, con una ſua vivuola 
dolcemente ſonò alcuna ſtampita, e canto 


appreſſo alcuna canzone. Le quali all amor 


della giovane crano fuoco, e fiamma, la 


dove egli la credea conſolare. Appreſſo 
queſto diſſe la giovane, che a lui ſolo 
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526 GIORNATA DECIMA, 
alquante parole voleva dire: perche par- 
titoſi ciaſcun' altro, ella gli diſſe. Minue- 


cio, io ho eletto te per fidiſſimo guarda- 
tore d'un mio ſegreto, ſperando primie- 


ramente, che tu quello a niuna perſona, 
fe non a colui, che io ti dirò, debbi ma- 
nifeſtar giammai : ed appreſſo, che in 
quello, che per te fi poſſa, tu mi debbi 
ajutare, cosi ti priego. Dei adunque ſa- 
pere, Minuccio mio, che il giorno, che 


il noſtro ſignor Re Pietro fece la gran 
feſta della ſua eſaltazione, mel venne, ar- 
meggiando egli, in si forte punto veduto, 
che dell amor di lui mi s' acceſe un fuoco 


nell' anima, che al partito m' ha recata, 


che tu mi vedi: e conoſcendo io, quanto 


male il mio amore ad un Re ſi convenga, 


e non potendolo, non che cacciare, ma 
diminuire, ed egli efſendomi oltre modo 


grave a comportare, ho per minor doglia 
eletto di voler morire, e cosi farò. E il 
vero, che io fieramente n' andrei ſconſo- 
lata, ſe prima egli nol ſapeſſe: e non ſap- 


piendo, per cui potergli queſta mia diſpo- 


fizion fargli ſentire pin acconciamente, 


ehe per te, a te commettere la voglio: e 
priegoti, che non rifiuti di farlo, e quando 
fatto l' avrai, aſſapere mel facci, accioc- 


chè io, conſolata morendo, mi ſviluppi 


e e v 0 as ae a 


2 I 
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da queſte pene: e queſto detto, piagnendo 


ſi tacque. Maraviglioſſi Minuccio dell' al- 
tezza dell' animo di coſtei, e del ſuo fiero 


proponimento, ed increbbenegli forte: e 
ſubitamente nell' animo corfogli, come 


oneſtamente la potea ſervire, le diſle.. 
Liſa, io t' obbligo la mia fede, della quale, 


vivi ſicura, che mai ingannata non ti tro- 
verrai: ed appreſſo commendandoti di s1 


alta impreſa, come è aver Þ animo poſto 


a cosi gran Re, r offero il mio ajuto, col 


quale io ſpero, dove tu confortar ti vo- 
gli, s1 adoperare, che, avantichè paſſi il 
terzo giorno, ti credo recar novelle, che 


ſommz mente ti ſaran care: e per non per- 
der tempo, voglio andare a cominciare. 
La Liſa di cio da capo pregatol molto, e 


promeſſogli di confortarſi, diſſe, che 8 


andaſſe con Dio. Minuccio pertitoſi, ri- 


trovò un Mico da Siena, aſſai buon dici- 


tore in rima a quei tempi, e con prieghi 
lo ſtrinſe a far la canzonetta, che ſegue. 


Muoviti, amore, e vattene a Meſſere, 
E contagli le pene, ch' io ſoſtegno: 
Digli, che a morte vegno, 

Celando per temenza il mio volere: _ 
Merzede, amore, a man giunte ti chiamo, 
Ch' a Meſſer vadi, là dove dimora, _ 
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328 GIORNATA DECIMA. 
Di, che ſovente lui diſio, ed amo, 
Si dolcemente lo cor m' innamora, 
E per lo foco, ond' io tutta m' infiamo, 
Temo morire, e gia non ſaccio l' ora, 
Ch' i' parta da si grave pena dura, 
La qual ſoſtegno per lui, diſiando, 


Temendo, e vergognando. — 


Deh il mal mio per Dio fagli aſſapere. 0 
DPoichè di lui, amor, fu' innamorata, I 
Non mi donaſti ardir, quanto temenza, 1 
Che o poteſſi {ola una fiat p. 
Io mio voler dimoſtrare in parvenza Nc 

A quegli, che mi tien tanto affannata: Px 

1 Cosi morendo il morir m' e gravenza. U. 
Forſe che non gli faria ſpiacenza, mW: 
| Se el ſapeſſe quanta pena i' ſento, Pl 
|  S'amedato ardimento : $1 
Aveſli, in fargli mio ſtato ſapere. oo 

_  Poiche 'n piacere non ti fu, amore, e | 

Ch' a me donaſſi tanta ſicuranza, Ca 

Ch' a Meſſer far ſaveſſi lo mio core, oh 

Laſſo, per meſſo mai, o per ſembianza; ud; 

Merce ti chero, dolce mio fignore, fe * 

Che vadi a lui, e donagli membranza Og! 

Del giorno, ch' io il vidi a ſcudo, e lana fec 

Con altri cavalieri arme portare: | all 

Preſilo a riguardare = vol 
Innamorata si, che I mio cor pere. 55 
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Le quali parole Minuccio preſtamente 


intond d' un ſuono ſoave, e pietoſo, ſico- 


me la materia di quelle richiede va, ed il 


terzo di ſen' ando a corte, eſſendo an- 


cora il Re Pietro a mangiare. Dal quale 
gli fu detto, che egli alcuna coſa cantaſſe 


con la ſua vivuola. Laonde egli comineiè 
a dolcemente, ſonando, a cantar queſto 
ſuo 10, che quant nella real ſala n' erano, 


pare vano uomini adombrati, si tutti ſtava- 
no taciti, e ſoſpeſi ad aſcoltare, ed il Re, 


per poco piu che gli altri. Ed avendo Mi- 


nuccio il ſuo canto fornito, il Re il do- 


mandò, donde queſto veniſſe, che mai 
piu non gliele pareva avere udito. Monſi— 
gnore, riſpoſe Minuccio, e' non ſono an- 
cora tre gioral, che le parole ſi fecero, 
e ſuono. Il quale, avendo il Re doman- 
dato, per cui, riſpote. Io non ] oſo ſco- 
vrir, ſe non a voi. Il Re, diſideroſo d' 
udirlo, levate le tavole, nella camera ſel 


fe venire. Dove Mlinuccio ordinatamente 
ogni coſa udita gli raccontò. Di che il Re 
fece gran feſta, e commendo la giovane 
aſſai, e diſſe, che di si valoroſa giovane fi 
voleva aver compaſſione, e percio an- 


daſte da ſua parte a lei, e la confortaſſe, 


e le diceſſe, che ſenza fallo, quel gior- 


no, in ſul veſpro, la verrebbe a viutare. 
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330 GrORNATA DECIMA: 
Minuccio, lietiſſimo di portare cosi pia- 
cevole novella alla giovane, ſenza riſtare, 


con la ſua vivuola n' andò, e con lei ſola 
Pe „ogni coſa ſtata racconto , e poi 


la canzon canto cen la ſua vivuola. Di 


queſto tu la giovane tanto lieta, e tanto 
contenia, che evidentemente, ſenza al- 
cuno indugio, apparver fegni grandiſſimi 


della ſua fanita: e con diſidèro, ſenza ſa- 
pere, o preſumere alcun della caſa, che 
cioò ſi fofle, cominciò ad aſpettare il veſ- 
pro, nel quale il ſuo ſignore veder dovea, 
II Re, il quale liberale, e benigno ſignore 
era, avendo poi più volte penſato alle 


coſe udite da Minuccio, e conoſcendo 


ottimamente la giovane, e la ſua bellezza, 
divenne ancora più ch' e' non era, pie- 


toſo, ed in ſu V ora del veſpro montato a 


cavallo, ſembiante faccendo d' andare a 


ſuo diporto, pervenne la dov' era la caſa 


dello ſpeziale: e quivi fatto domandare, 
che aperto gli foſſe un belliſſimo giardi- 
no, il quale lo ſpeziale avea, in quello 
ſmontò, e dopo alquanto domandò Ber- 


nardo, che foſſe della figliuola, fe egli 


ancora maritata |' aveſſe. Riſpoſe Bernar- 


do. Monſignore, ella non è maritata, an- 


"Wap. 8 3 
zi è ſtata, ed ancora è forte malata: e i} 
vero, che da nona in qua ella e maravi- 
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glioſamente migliorata. Il Re inteſe preſ- 
tamente quello, che queſto miglioramen- 
to voleva dire, e diſſe. [n buona fe danno 
ſarebbe, che ancora foſſe tolta al mondo 
i bella coſa: noi la vogliamo venire a vi- 
ſitare. E con due compagni ſolamente, e 
con Bernardo nella camera di lei poco ap- 


preſſo ſen' andò: e come là entro fu, 8“ 


accoſtò al letto, dove la giovane, alquan- 
to ſollevata, con diſio l' aſpetta va, e lei 


per la man preſe, dicendo, Madonna, 


che vuol dir queſto? Voi ſiete giovane, e 


dovreſte l' altre confortare, e vol vi la- 
ſciate aver male. Noi vi vogliam prega- 


re, che vi piaccia per amor di noi di con- 


fortarvr in maniera, che voi ſiate toſto 
guerita. La giovane ſentendoſi toccare 


alle mani di colui, il quale ella ſopra tutte 
le coſe amava, comeche ella al quanto fi 
yergognaſſe, pur ſentiva tanto piacer nell 
animo, quanto ſe ſtata faſſe in Peradiſo, 
e come pote gli riſpoſe. Signor mio, il 
yolere io le mie poche forze ſottoporre a 


graviſſimi peſt, m' è di queſta infermità 
ſtata cagione, dalla qual voi, voſtra buo- 
na mercè, toſto libera mi vedrete. Solo il 


Re intendeva il coperto parlar della gio- 


vane, e da pi ogni ora la reputava, e piu 
volte ſeco ſteſſo maladiſſe la fortuna, che 
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332 GI1IORNATA DECIMA,. 


di tale uomo l' aveva fatta figliuola : e 


poichè alquanto fu con lei dimorato, e 


più ancora confortatala, fi parti. Queſt 
umanità del Re tu commendata aſſai, ed 


in grande onor fu attrihuita allo ſpeziale, 


edi alla figlinola, la quale tanto content: 


rimaſe, quanto altra donna di ſuo amante 
foſſe giammai: e da migliore ſperanz; 


ajutata, in pochi giorni guerita, piu bella 


divento, che mai foſſe. Ma poiche gue— 


rita fu, avendo il Re con la Reina dilibe. 
rato, qual merito di tanto amore ſe vo- 
leſſe rendere, montato un di a cavallo con. 


molti de' ſuoi baroni, a caſa dello ſpezial 
ſen' ando, e nel giardino entratoſene, 


fece lo ſpezial chiamare, e la ſua figliuo- 


la: ed in queſto venuta la Reina con mol- 
te donne, e la giovane tra ler ricevuta, 


cominciarono maraviglioſa feſta. E dopo 
alquanto il Re inſieme con la Reina, chia. 


mata la Liſa, le diſſe il Re. Valoroſa Gio. 


vane, il grande amore, che portato n' ave. 
te, v' Ima grande onore da noi impetrato, 


del quale noi vogliamo, che per amor di 


noi ſiate contenta: e I onore e queſto, 
che concioſſiecoſachè voi da marito ſiate, 
vogliamo, che colui prendiate per mari— 
to, che noi vi daremo, intendendo ſem- 
pre, non oſtante queſto, voſtro cavalis re 
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appellarci, ſenza piu di tanto amor voler 
da voi, che un ſol bacio. La giovane, che 
di vergogna, tutta era nel viſo divenuta 
yermiglia, faccendo ſuo il piacer del Re, 
con baſſa voce cosi riſpoſe. Signor mio, 
io ſon molto certa, che ſe egli ſi ſapeſſe, 
che io di voi innamorata mi foſſi, la piu 
della gente me ne reputerebbe matta, cre- 
dendo forſe, che io a me medeſima foſſi 
uſcita di mente, e che io la mia condizio- 
ne, ed oltr' a queſto la voſtra non co- 
noſceſſi: ma come Iddio ſa, che ſolo 1 
cuori de' mortali vede, io nell ora, che 
voi prima mi piaceſte , conobbi voi eſſere 
Re, e me figliuola di Bernardo ſpeziale, 
e male a me convenirſi in si alto luogo P 
ardore dell animo dirizzare. Ma, ſicome 
voi molto meglio di me conoſeete, niuno 
ſecondo debita elezione ci s' innamora, 
ma ſecondo Þ appetito, ed il piacere: alla 
qual legge piu volte s' oppoſero le forze 
mie, e piu non potendo v' amai, ed amo, 
ed amerò ſempre. E il vero, che, com' io 
ad amore di voi mi ſenti prendere, cost 
mi diſpoſi di far ſempre del voſtro il voler 
mio: e percio, non che io faccia queſts 
di prender volentieri marito, e d' aver 
caro quello, il quale vi piacera di donar- 
mi, che mio onore, e ſtato ſarà; ma ſg 
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334 GIORNATA DECIMA; 
voi diceſte, che io dimoraſh nel fuoco, 
credendovi io piacere, mi ſarebbe diletto, 


Aver voi, Re, per cavaliere, ſapete quan- 
to mi {i conviene, e percio piu a ciò non 


riſpondo: ne il bacio, che ſolo del mio 
amor volete, ſenza licenza di Madama l 
Reina, vi ſarà per me concedut9. Nondi. 
meno di tanta benignita verſo me, quanta 

e lavoſtra, e quella di Madama la Reina, 


che e qui, Iddio per me vi renda, e grazie, 


e merito, che io da render non! ho, e qui 
ſi tacque. Alla Reina, piacque molto 1; 


riſpoſta della giovane, e parvele cosi fi. 
via, come il Re f aveva detto. Il Re fece 


chiamare il padre della giovane, e la ma. 


dre, e ſentendogli contenti di ciò, che 


fare intende va, ſi fece chiamare un gio- 
vane, il quale era gentiluomo, ma po- 


vero, ch' avea nome Perdicone: e poſte- 


55 gf certe anella in mano, a lui non ricu- 


ante di farlo, fece ſpoſar la Liſa. A' quali 
incontanente il Re, oltr' a molte gioje, e 


care, che egli, e la Reina alla giovane do- 
narono, gli donò Cefialu, e Calatabel- 
| lotta, due boniſſime terre, e di gran trut- 


to, dicendo. Queſte ti doniam noi per 
dote della donna. Quello, che noi vor- 
remo fare a te, tu tel vedrai nel tempo 


avvenire. E queſto detto, rivolto alli 


© 
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giovane, diſſe. Ora vogliam noi prender 
quel frutto, che noi del voſtro amore 


aver dobbiamo : e preſole con amenduni 


le mani il cape, le bacio la fronte. Perdi- 
cone, e l padre, e la madre della Liſa, 
ed ella altresi contenti, grandiſſima feſta 
tecero, e liete nozze. E ſecondochè mol- 
fi affermano, il Re molto bene ſervo alla 

giovane il convenente: perciocche men- 

tre viſſe, ſempre s' appello ſuo cavaliere, 
ne mai in alcun fatto d' arme ando, che 
egli altra ſopra 'n{egna portaſſe, che quel- 
la, che dalla giovane mandata gli foſſe. 

Cosi adunque operando ſi pigliano gli 
animi de' ſuggetti, daſſi altrui materia di 
bene operare, e le fame eterne s acquiſ- 
tano. Alla qual coſa oggi pochi, o niuno 
ha V arco teſo dello 'ntelletto, eſſendo 
Ii piu de' fagnori divenuti crudeli, e ti- 
ranni, RPE l | 
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NOVELLA OTTAVA. 
Sofronia credenda eſſer moglie di Gifippo; 


e moglie di Tito Quinzio Fulvo; e con 
lui ſene va a Roma, dove Giſippo in 
overo ſtato arriva, e credendo da Tit 
eſſer diſprezzato, ſe avere un uomo uc- 
ciſo, per morire, afferma. Tito riconoſciu. 
tolo, per iſcamparlo, dice ſe averlo mor. 
to: i che colui, che fatto l avea, ve- 
dendo , ſe ſteſſo manifeſta : perlaqualcoſq 
da Ottaviano tutti ſono liberati, e Tit 
da a Giſippo la ſorella per moglie, e con 
lui comunica ogni ſuo bene, 


F ILOMENA, per comandamento del 
Re, efſendo Pampinea di parlar riſtata, e 
già avendo ciaſcuna commendato il Re 
| Ae „e più la Ghibellina, che l' altre, 
incominciò. Magnifiche Donne, chi non 
ſa li Re poter, quando vogliono, ogni 
gran coſa fare, e loro altresi ſpezialiſſi- 
mamente richiederſi Þ eſſer magnifico! 

Chi adunque, poſſendo, fa quello, che 

a lui s' appartiene, fa bene : ma non 
ſene dee I uomo tanto maravigliare , ne 
alto con ſomme lode levarlo, ey 
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altro fi converria, che il faceſſe, a cui per 


poca poſſa meno ſi richiedeſſe. E percio, 


ſe voi con tante parole I opere de' Re 


eſaltate, e pajonvi belle, io non dubito 
punto, che molto piu non vi debbian 
piacere, ed eſſere da voi commendate 
quelle de' noſtri pari, quando ſono a quel- 


le de: Re ſimiglianti, o maggiori : perchè 
una laudevole opera, e magnifica, uſata 
tra due cittadini amici, ho propoſto in 
ina novella di raccontarvn. 
; Nel tempo adunque, che Ottavian Ce- 
are, non ancora . f' \uguſto, ma 


N ncllo uficio chiamato Triunvirato, lo'mpe- 


no di Roma reggeva, fu in Roma un gen- 
tluomo chiamato Publio Quinzio Fulvo: 
| quale avendo un ſuo figliuolo, Tito 


. Quinzio Fulvo nominato, di maraviglio- 
Joo ingegno, ad imprender filoſofia il man- 
K — ? 


amico. Dal quale, Tito nelle proprie caſe 
di lui fu allogato in compagnia d' un ſuo 
fgliuolo nominato Giſippo, e ſotto la dot- 


e Tito, e Giſippo furon parimente da Cre- 
mete poſti ad imprendere E venendo 1 
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do ad Atene, e quantunque piu potè, il 
' Wraccomando ad un nobile uomo chiamato 
Cremete, il quale era antichiſſimo ſuo 


tina d' un Filoſofo, chiamato Ariſtippo, 


le giovani uſando inſieme, tanto ſi tro- 


* C a 1 ” 
5 ———__Y JA A ²˙ ION 
; . - ſhes o - — — 
2006 —— 222 n hon” 0 pen 2 2 
< Sat” a 


— 


a 


1 
| 
« þ 
{} 
, 


— 


* 
: — 
Er 


+ . * * 


— c 
% 77 


r 2 n 
— 


— 


3 


338 GIORNATA DECIMA:; 
varono i coitumi loro efter conformi, che 
una fratellanza, ed una amicizia si grande 
ne nacque tra loro, che mai poi da altro 

caſo, che da morte non fu ſeparata. Niun 

di loro aveva ne ben, ne ripoſo, ſe non 

tanto, quanto erano inſieme. Eſſi avevano 

cominciati gli ſtudj, e parimente ciaſcuno 
d' altiſſimo ingegno dotato, ſaliva alla glo- 
rioſa altezza della filoſofia con pari paſſo, 
e con maraviglioſa laude, Ed in cotal v. 
ta, con grandiſſimo piacer di Cremete, 
che quaſi l' un piu, che P altro, non avye- 
va per figliuolo, perſeveraron ben tre an 
ni. Nella fine de' quali, ſicome di tutte |; 


coſe addiviene, addivenne, che Creme {; 
te, gia vecchio, di queſta vita paſso, dy 
che eſſi pari compaſſione, ſicome di comuſ d. 
padre, portarono : ne ſi diſcernea ne perf D 
gli amici, ne per li parenti di Cremer} ſo 
qual più foſſe per lo ſopravvenuto caſo di la 
racconſolar di lor due. Avvenne dopo : 
quanti meſi, che gli amici di Giſippo, ei no 


parenti furon con lui, ed inſieme con Ti C 
to il confortarono a tor moglie, e trovif ter 
rongli una giovane di maraviglioſa bel di 
lezza, e di nobiliſſimi parenti diſceſa, ye 
cCittadina d' Atene, il cni nome era SofroY rel 
via, d' eta forſe di quindici anni. Ed a po 
preſſandoſi il termine delle future nozgeſ Juſ 
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Ciſippo prego un di Tito, che con lui 


nndaſſe a vederla, che veduta ancora non 


aveva. E nella caſa di lei venuti, ed eſſa 
ſedendo in mezzo d' amenduni. Tito, 


ſpoſa del ſuo amico, la cominciò attend 


J quaſi conſideratore della bellezza della 
ö 


tiſimamente a riguardare : ed ogni parte 


IN di lei ſmiſuratamente piacendogli, mentre 


quelle ſeco ſommamente lodaya, si forte- 


mente, ſenza alcun ſembiante moſtrarne, 


di lei s' acceſe, quanto alcuno amante di 


3 con lei ſtati furono, partitiſi, a 
cala ſene tornarono. Quivi Tito ſolo nella 


dendoſi, quanto piu nel penſier fi ſtendea. 
Di che accorgendoſi, dopo molti caldi 
ſoſpiri, ſeco comincio a dire. Ahi miſera 


el di cui coſtei, E ſpoſa, queſta giovane con- 


„A venirſi avere in quella reverenza, che ſo- 
r0ÞF rella ? che dunque ami? dove ti laſci traſ- 
an portare allo'ngannevole amore? dove alla 
26 laſinghevole ſperanza ? Apri gli gcchy 


Py 


donna & accendeſſe giammai. Ma poiche 


ſua camera entratoſene, alla piaciuta gio- 
vane comincio a penſare, tanto piu accen- 


la vita tua, Tito, dove, ed in che pon tu 
Panimo, e l' amore, e la ſperanza tua? Or 
e non conoſci tu, si per li rice vuti onori da 
Ti Cremete, e dalla ſua famiglia, e si per la'n- 
vi tera amicizia, la quale è tra te, e Giſippo, 
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340 GIORNATA DECIMA. 
dello 'ntelletto, e te medeſimo, o miſero, 
xiconoſci. Da luogo alla ragione, raffrena 
il concupiſcibile appetito, tempera 1 diſi- 
 derj non ſani, e ad altro dirizza i tuoi pen- 
ſieri: contraſta in queſto cominciamento 
alla tua libidine, e vinci te medeſimo, 
mentrechè tu hai tempo. Queſto nonſt 
conviene, che tu vuogli, queſto non s 
oneſto, queſto, a che tu ſeguir ti diſponi, 
eiandio eſſendo certo di giugnerlo, che 
non ſe', tu il dovreſti fuggire, ſe quel ri. 
guardaſſi, che la vera amiſtà richiede, e 
che tu dei. Che dunque farai, Tito? laſce- 
rai lo ſconvenevole amore, ſe quello vor. 
rai fare, che fi conviene. E poi di Sofro- 
nia ricordandoſi, in contrario volgendo, 
ogni coſa detta dannaya, dicendo. Le leggi 
d'amore ſono di maggior potenzia, che 
alcune altre : elle rompono, non che 
quelle dell' amiſta, ma le divine. Quante 
volte ha gia il padre la figliuola amata, 
il fratello la ſorella, la matrigna il figliaſ- 
tro, coſe pid moſtruoſe, che Þ uno amico 
amar la moglie dell altro, gia fattoſi mill 
volte. Oltr' a queſto, io ſon giovane, e 
la giovanezza è tutta ſottopoſta all' amo- 
roſe leggi. Quello adunque, che ad amor 
piace, à me convien, che piaccia. L' oneſ- 
te cole s appartengono a pili maturi, Io 
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non poſſo volere, ſe non quello, che 
mor vuole. La bellezza di coſtei merita 
d eſſere amata da ciaſcheduno, e ſe io I 
amo, che giovane ſono, chi me ne potra 


meritamente riprendere? io non l' amo, 
P perche ella ſia di Giſippo, anzi l' amo, che 
MY! amerei, di chiunque ella ſtata foſſe. Qui 
pecca la fortuna, che a Giſippo mio ami- 


eſſer contento 


gionamento, faccendo beffe di ſe mede- 
imo, tornando in ſi! contrario, e di 
queſto in quello, e di quello in queſto, 
non ſolamente quel giorno, e la notte 
ſeguente conſumò, ma piu altri, intanto- 
che il cibo, e I ſonno perdutone, per de- 
bolezza fu coſtretto a giacere. Giſippo, 
I qual più di V avea veduto di penſier pie- 
no, ed ora il vedeva infermo, ſene do- 


te, mai da lui non partendoſi, s' inge- 
ava di confortarlo, ſpeſſo, e con iſtan- 
ia domandandolo della cagione de' ſuoi 
rnſieri, e della infermita. Ma avendogli 
„u volte Tito dato favole per riſpoſta, e 
biſippo avendole 1 ſentendoſi 
; „ pe 7; 


"Wo Þ ha conceduta piu tofto, che ad un' 
altro: e fe ella dee eſſere amata, che dee, 
e meritamente per la ſua bellezza, piu dee 

| Gildoo: rifippiendole; clis 
o ami io, che un' altro. E da queſto ra- 
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perire, gli diſcoperſe: aftermando , che 


"I ſopra ſe ſtette, ſicome quegli , che de 


342 GIORNATA DECIMA. 
pur Tito coſtrignere, con pianti, e con 
ſoſpiri gli riſpoſe in cotal guiſa. Giſippo, 
ſe agl' Iddii foſſe piaciuto, a me era aſſai 
pid a grado la morte, che il più vivere, 
penſando, che la fortuna m' abbia con- 
dlotto in parte, che della mia _virtu mi 
tia convenuto far pruova, e quella con 
_ grandiilima vergogna di me trovi vinta: 
ma certo io n' aſpetto toſto quel mcrito, 
che mi ſi conviene, cioè la morte, Ja qual 
mi fia piu cara, che il vivere con runem- 
branza della mia vilta : la quale, per- 
ciocchè a te, ne poſlo, ne debbo alcuna 
cCoſa celare, non ſenza gran roſſor ti 
ſcopriro. E cominciatoſi da capo, {: 
cagion de' ſuoi penſieri, e la battaglia d 
quegli, ed ultimamente de' quali foſſe | 
Vittoria, e ſe, per I amor di Sofronia, 


conoſcendo egli quanto queſto gli ſi ſcon- 
veniſſe, per penitenzia n' avea preſo i 
voler morire, di che toſto credeva ve- 
nire a capo. Giſippo udendo queſto, ed 
il ſuo pianto vedendo, alquanto prim. 


piacere della bella giovane, avvegnach: 
piu temperatamente, era preſo. Ma ſenai foſ 
indugio dilibero la vita dell' amico, pico: 
che Sofronia, dovergli eſſer cara. E coviced 
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calle lagrime di lui a lagrimare invitato, 
gli riſpoſe piagnendo. Tito, ſe tu non 
foſſi di conforto biſognoſo, come tu ſe', 
io di te, a te medeſimo mi dorrei, ſico- 
me d' uomo, il quale hai la noſtra amicizia 

© vioiara, tenendomi ei lungamente la tua 
YI gravitiima poitione naſcoſa. E comechè 
Neneſto non ti pareite, non ſon perciò le 
diſoneſte cole, fe non come l ons ſte, da 
I ecelare all' amico: perciccche chi an 08, | 
come delle oneſte cor ' amico prend pla- 
-Wcere, cosi le non one s' ingegna di 
WW torre dell' animo dell' amico: ma riſta- 
1M rommene al preſente, cd a quel verro, . 
a che di maggior biſogno effer cenolco. Se 
um ardentemente ami Sotronia, a me ſpo- 
la ſata, io non me ne marav iglio, ma mara— 
„uglierem' io bene, ſe cosi non foſſe, co- 
e noſcendo la ſua "a" a ce la nobilta dell' 
7-M animo ro, atta tanto pil a paſſion ſoſte- 
nere, quanto ha piu d' eccellenzia la coſy, 
e · N che piaccia. E quanto tu ragionev olmenie 
ed ami Sofronia, tanto ingiuſtamente delia 
ma fortuna ti duoli, quantunque tu ciò non 
Jef elprimi, che a me conceduta l' abbia, pa- 
che rendoti il tuo amarla oneſto, ſe d' altrui 
nu foſſe ſtata, che mia, ma ſe tu ſe ſavio, 
pi come ſuoli, a cui la poteva la fortuna con- 
oficedere , > Ul Cui tu piu VT aveſſi a render 
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344 GlIORNATA DECIMA: 


rs „che d' averla a me conceduta? 


Qualunque altro avuta I aveſſe, quantun- 
que il tuo amore oneſto ſtato foſſe, 
avrebbe egli a ſe amata piu toſto, che 
ate: il che di me, ſe cosi mi tient ami- 
co, com' io ti ſono, non dei ſperare, e la 
cCagione è queſta: che io non mi ricordo, 
poichè amici fummo, che io alcuna coſa 
aveſſi, che cosi non foſſe tua, eome mia, 
Il che, fe tanto foſſe la coſa avanti, che 
altramenti eſſer non poteſſe, cosi ne fa- 
rei, come dell' altre: ma ella è ancora in 
si fatti termini, che di te ſolo la poſſo fare, 

e cosi faro: perciocchè io non ſo quello, 
che la mia amiſtà ti doveſſe eſſer cara, ſe 
10 d' una coſa, che oneſtamente far ſi puo- 


te, non ſapeſſi d' un mio voler far tuo. 


Egli è il vero, che Sofronia è mia ſpoſa, 
e che io l' amava molto, e con gran feſta 
le ſue nozze aſpettava: ma perciocche tu, 
ſicome molto ptu intendente di me, con 
piu fervor diſideri cos! cara coſa, come 
ellae, vivi ſicuro, che non mia, ma tua 
moglie verra nella mia camera. E percio 


laſcia il penſiero, caccia Ja malinconia, | 


richiama la perduta ſantà, ed il conforto, 
e Pallegrezza, e da que ora innanzi lie- 
to aſpetta li meriti del tuo molto piu de- 
gno amore, che il mio non era. Tito uden- 
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do cos) parlare a Giſippo, quanto la luſin- x 


phevole ſperanza di quello gli porgeva 


piacere, tanto la debita ragione gli recava 


vergogna, moſtrandogli, che quanto piu 
era di Giſippo la liberalità, tanto di lui 


ad uſarla pareva la ſconvenevolezza mag- 


gore. Perche non riſtando di piagnere, 


con fatica cosi gli riſpoſe. Giſippo, la tua 
liberale, e vera amiſta, afſai chiaro mi 


moſtra quello, che alla mia s' appartenga 


di fare. Tolga via Iddio, che mai colei, 
h quale egli, ſicome a piu degno, ha a 


te donata, che io da te la riceva per mia. 
de egli aveſſe veduto, che a me ſi conve- 


niſſe coſtei, ne tu, ne altri dee credere, 
che mai a te conceduta l' aveſſe. Uſa adun- 


que lieto la tua elezione, ed il diſcreto 
conſiglio, ed il ſuo dono, e me nelle la- 
grime, le quali egli, ſicome ad indegno 


? 


di tanto bene, m' ha apparecchiate, con- 
ſumar laſcia, le quali, o io vincerò, e ſa- 


natti caro, o eſſe me vinceranno, e ſaròè 


fuor di pena. Al quale Giſippo diſſe. Tito, 


ſe la noſtra amiſtà mi può concedere tanto 


di licenzia, che io a ſeguire un mio pia- 
cere ti sforzi, e te a doverlo ſeguire puo- 
te inducere, queſto fa quello in che 10 


ſommamente intendo d ufarla ; e dove tu 


non condiſcenda piace vole a' priegbi miei, 
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346 GIORNATA DECIMA: 

con quella forza, che ne' beni dell' amico 
uſar ſi dee, faro, che Sofronia fa tua. Io 
conoſco quanto poſſono le forze d amo- 
re, e ſo, che elle non una volta, ma mol. 
te hanno ad infelice morte gli amanti con- 
dotti: ed io veggio te si preſſo, che tor. 
nare addietro, nè vincere potreſti le la. 


grime, ma procedendo, vinto verreſii 


meno, al quale io, ſenza alcun dubbio, 
toſto verrei appreſſo. Adunque, quando 
per altro io non t' amaſſi, m' e, accioc- 
chè io viva, cara la vita tua. Sara adn: 
que Sofronia tua, che di leggiere altra, 
che cosi ti piaceſſe, non troverreſti, ed 
10 il mio amore leggiermente ad un altra 
volgendo, avro te, e me contentats. Alla 
qual coſa forſe cosi liberal non ſarei, ſe 
Cosi rade, o con quella difticulta le moęl 
ſi trovaſſer, che ſi trovan gli amici: e pet. 
cio potend' io leggeriſſimamente altra mo- 
glie trovare, ma non altro amico, io vo- 
glio innanzi (non vo dir perder lei, che 
non la perdero, dandola a te, ma ad un 
altro me la traſmutero di bene in meglio) 
traſmutarla, che perder te: e percio, k 
. alcuna coſa poſſono in te i preghi miei, io 
ti priego, che di queſta afflizion toglien- 
doti, ad una ora conſoli te, e me, e con 
buona ſperanza, ti diſponghi a pigliar 
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uella letizia, che il tuo caldo amore della 


coſa amata diſidera. Comeche Tito di con- 


ſentire a queſto, che Sofronia ſun moglie 
diveniſſe, ft vergognaſſe, e per queſto du- 


to ſteſſe ancora, tirandolo da una parte 


amore, e d' altra i conforti di Giſippo 
ſoſpignendolo, diſſe. Ecco, Giſippo, io 
non ſo, quale io mi dica, che io faccia 
piu, o il mio piacere, o il tuo, faccendo 
quello, che tu, pregando, mi di, che 
tanto ti piace: e poichè la tua liberalita 


e tanta, che vince la mia debita vergo- 


ena, ed io il farò: ma di queſto ti rendi 
certo, che io nol fo come uomo, che 
non conoſca, me da te ricever non ſa- 
amente la donna amata, ma con quelia 
lu vita mia. Facciano gl Iddii, ſe efter 
puo , che con onore, e con ben dite, io 
ti poſſa ancora moſtrare, quanto a grado 


mi ſia, cio, che tu verſo me, più pietoſo 


d me, che io medeſimo, adoperi. Ap— 
preſſo queſte parole, diſſe Giſippo. Tito, 
in queſta coſa a volere, che effetto abbia, 
mi par da tenere queſta via. Come tu tat, 


dopo lungo trattato de' miei parenti, e di 


quei di Sofronia, eſſa e divenuta mia ſpo- 
ſa: e perciò, ſe io andaſſi ora a dire, che 
io per moglie non la voleſſi, grandiſſimo 


ſcandalo ne naſcerebbe , e turberei 1 ſto, 
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348 GIORNATA DECIMA. 
e' miei parenti: di che niente mi curerei, 
ſe io per queſti vedeſſi lei dover divenir 


tua: ma io temo, ſe io a queſto partito 


la laſciaſſi, che i parenti ſuoi non la die- 
no preſtamente ad un' altro. Il quale forſe 
non ſarai deſſo tu, e cosi tu avrai perduto 
quello, che io non avro acquiſtato. E 
perciò mi pare, dove tu ſii contento, 
che io con quello, che cominciato ho, 
ſeguiti avanti, e ſicome mia me la meni 
a caſa, e faccia le nozze, e tu poi occul- 
tamente, ſicome noi ſaprem fare, con 
lei, ſicome con tua moglie, ti giacerai; 
poi a luogo, ed a tempo manifeſteremo 
' 1] fatto: il quale ſe lor piacerà, bene ſta- 
ra, ſe non piacerà, ſarà pur fatto, e non 


potendo indietro tornare, converra per 


forza, che ſien contenti. Piacque a Tito 
il configlio : perlaqualcoſa Giſippo, come 
ſua, nella ſua = la ricevette, eſſendo 
: hy Tito guarito, e ben diſpoſto: e fatta 
a feſta grande, come fu la notte venuta, 
laſciar le donne la nuova ſpoſa nel letto 
del ſuo marito, ed andar via. Era la ca- 
mera di Tito a quella di Giſippo congiun- 
ta, e dell' una fi poteva nell altra andare, 
perchè eſſendo Giſippo nella ſua camera, 
ed ogni lume avendo ſpento, a Tito ta- 
citamente andatoſene, gli diſſe, che con 
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la ſua donna s' andaſſe a coricare. Tito, 


vedendo queſto, vinto da vergogna, ſi 
volle pentere, e recuſava l' andata. Ma 


Giſippo, che con intero animo, come con 


le parole, al ſuo piacere era pronto, dopo 


lunga tencione, vel pur mandò. Il quale, 
come nel letto giunſe, preſa la giovane, 
quaſi come ſollazzando, chetamente la do- 


mandò, fe ſua moglie eſſer voleva. Ella 


credendo lui eſſer Giſippo, riſpoſe di fi: 


onde egli un bello, e ricco anello le miſe 


in dito, dicendo, ed io voglio eſſer tuo 


marito. E quinci conſumato il matrimo- 
nio, lungo, ed amoroſo piacer preſe di 


lei, ſenzache ella, o altri mai & accor- 
pate. che altri che Giſippo giaceſſe con 


ei. Stando adunque in queſti termini il 
maritaggio di Sofronia, e di Tito, Publio 


ſuo padre di queſta vita paſsò: perlaqual- 


coſa a lui fu ſcritto, che ſenza indugio a 
vedere i fatti ſuoi a Roma ſene tornaſſe, 
e percio egli d' andarne, e di menarne 
Sofronia dilibero con Giſippo. Il che ſen- 


za manifeſtarle come la coſa ſteſſe, far non 


ſi dovea, ne potea acconciamente. Laon- 
de un di nella camera chiamatala, intera- 


mente come il fatto ſtava, le dimoſtraro- _ 
no, e di cio Tito per molti accidenti tra 


lor due flati, la fece chiara. La qual, poi- 
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350 GIORNATA DECIMA, 
che uno, e] altro un poco ſdegnoſetta 
ebbe guztato, dirottamente cominciò a 
piangere, ſe dello inganno di Giſippo 
rammaricando: e primache nella caſa di 
SGiſippo nulla parola di cio faceſſe, ſen 
ando a caſa i! padre ſuo, e quivi a Jui, ed 
alla madre narro lo'nganno, il quale ella, 
ed eglino da Gifippo riceVuro avevano, 
affermando ſe eſſere moglie di Tito, e 
non di Giſippo, come eſſi credevano. Z 
- Queſto fu al padre di Sofronia graviſſi- 
mo, e co ſuoi parenti, e con que di Gi- 
| ſippo ne fece una lunga, e gran querimo- 
nia, e furon le novelle, e le turbazioni 
molte, e grandi. Giſippo era a ſuoi, ed 
2 que” di Sofronia in odio, e ciaſcun dice 
va, lui degno, non ſolamente di ripren- 
fone, ma d' aſpro gaſtigamento. Ma egli, 


ſe oneſta coſa aver fatta affermava, e "da Y 


dovernegli eſſere rendute grazie da' pa- 
renti di Sofronia, avendola a miglior di 
ſe maritata. Tito d' altra ps ogni coſa 
ſentiva, e con gran noja ſoſteneva: e co- 
noſcendo coſtume eſſer de Grect, tanto 
innanzi ſoſpignerſi con romori, e con le 
minacce, quanto penavano a trovar chi 
loro riſpondeſſe: ed allora, non fo! amen- 
re umili, ma viliſſimi divenire, ens pid 
non foſſero ſenza riſpoſta Ga COmporiare 
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le lor novelle: ed avendo eſſo animo ro- 
mano, e ſenno atenieie, con affai accon- 
cio modo i parenti di Giſippo, e que di 


Sofronia in un tempio fe ragunare, ed in 


quello entrato, accompagnz.o da Giſippo 
ſolo, cosi agli aſpettanti pario. Credeſi 
per molti fiſoſofant , Che ciò, che s ado- 


pera da mortali, ſia degli Iddii immortal 
diſpoſizione, e provvedimento: : e per 
queſto vogliono alcuni, eſſere di neceſſi- 


ta ciò, che ci ſi fa, o farà mai: quantun- 


que alcuni altri ſieno, che queſta necaſſi · 


ta impongono a quel, ch' e fatto ſolamen- 
te. Le quali opinion, ſe con alcuno av- 
vedimento riguardate fieno, aſſai aperta- 
mente ſi vedra, che il riprender coſa, 
che fraſtornar non ſi poſſa, niuna altra 


coſa E a fare, ſe non volerſi piu ſavio 


moſtrare, che gli Iddii, li quali noi dob- 
biam credere, che con ragion perpetua, 

e ſenza alcuno errorc diſ>ongono, e go- 
vernan noi, e le noſtre coſe. Perchè, 
quanto le loro operazioni ripigliare, ſia 
matta preſunzione, e beſtiale, affai leg- 
giermente il potete vedere, ed ancora 
chenti, e quali catene coloro meritino, 


che tanto in ciò ſi laſciano traſportare 


dall' ardire. De- quali, ſecondo il mio giu- 


dicio, voi here tutti, is quello E vero, 
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to, e continuamente dite, perciocche mia 

moglie Sofronia e divenuta, dove lei a 
Gilppo ave vate data: non ragguardando, 
che ab æterno diſpoſto foſſe, che ella non 
di Giſippo diveniſſe, ma mia, ſicome per 
effetto 1 conoſce al preſente. Ma percioc- 
_ che '| parlar della ſegreta provedenza, ed 


intenzion degli Iddii pare a molti duro, 


e grave a comprendere, preſupponendo, 
che eſſi di niuno noſtro fatto s' impacci- 
no, mi piace di condiſcendere a' conſigli 
degli uomini, de' quali dicendo, mi con- 
verra far due coſe molto à miei coſtumi 
cContrarie. L' una ſia alquanto me com- 
mendare, e ] altra il biaſimare, alquanto 
altrui, o avvilire, Ma, perciocche dal 

vero, ne nell' una, ne nell altra non in- 
tendo partirmi, e la preſente materia il 
richiede, il pur faro, I voſtri rammari- 
chii, più da faria „che da ragione incitati, 
con continui mormorii, anzi romori, vi- 
tuperano, mordono, e dannano Giſippo, 
perciocchè colei m' ha data per moglie 
col ſuo conſiglio, che voi a lui col voſ- 
tro avevate data, 1a dove io eſtimo, che 
egli ſia ſommamente da commendare : e 
le ragioni ſon queſte. L' una, perocche cli 
haz fatto quello, che amico dee fare: Þ al- 


che io intendo, che voi dovete aver det- 
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tra, perche egli ha piu ſaviamente fatto, 


che voi non avevate. Quello, che le ſante 


leggi della amicizia vogliono, che I uno 


amico per b altro faccia, non è mia inten- 
zion di fpicgare al preſente, eſſendo con- 
tento d' avervi tanto ſolamente ricordato 
di quelle, che il legame dell' amiſta, trop · 
po più ſtringa, che quel del ſangue, o del 


parentado: concioſſiecoſachè gli amici noi 


abbiamo, quali ce gli eleggiamo, e i pa- 
renti, quali gli ci da la fortuna. E perciò, 


ſe Giſippo amò piu la mia vita, che la 


voſtra benivolenza, eflendo io ſuo ami- 
co, come io mi tengo, niuno ſene dee 
maravigliare. Ma vegniamo alla ſeconda 
ragione, nella quale con piu inftanzia vi 
fi convien dimoſtrare, lui piu eſſere ſtato 


ſavio, che voi non ſiete, concioſſiecoſa- 


che della providenza degli Iddii, niente 


mi pare, che voi ſentiate, e molto men 


conoſciate dell' amicizia gli effetti. Dico, 


che il voſtro avvedimento, il voſtro con- 
ſiglio, e la voſtra diliberazione aveva So- 
fronia data a Giſippo, giovane, e filoſo- 
fo: quello di Giſippo la diede a giovane 
e filo ſofo. Il voſtro conſiglio la diede ad 
atenieſe, e quel di Giſippo a romano. II 
voſtro ad un gentil giovane, quel di Gi- 


ſppo ad un piu gentile. II voſtro ad un 
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354 GioRnaATA DECIMA. | 
ricco giovane, quel di Giſippo ad un rie- 
chiſſimo. Il voſtro ad un giovane, il quale 
non ſolamente non l' amava, ma appena 


la conoſce va, quel di Giſippo ad un gio- 


vane, il quale ſopra ogni ſua felicita, e 
pin, che la propia vita I amava. E che 
quello, che io dico, ſia vero, e piu da 
commendare, che quello, che voi fatto 
ave vate, riguardiſi a parte a parte. Che io 
giovane, e filoſofo ſia, come Giſippo, il 
viſo mio, e gli ſtudj, ſenza piu lungo 
ſermon farne, il poſſono dichiarare. Una 
medeſima età è la ſua, e la mia, e con 
pari paſſo ſempre proceduti ſiamo ſtud lan- 
do. 3 il vero, ch'egh e atenieſe, ed io 
romano. Se della gloria della citta ſi diſpu— 
tera, io diro, che io ſia di citta libera, 
ed egli di tributaria: io diro, che io ta di 
città donna di tutto l mondo, ed egli di 
cCittà obbediente alla mia: io diro, che 19 
ſia di città fiorentiſſima d' arme, d' impe— 
rio, e di ſtudj, dove egli non potta la 
| ſua, ſe non di ſtudj commendare. Oltr'a 
queſto, quantunque voi qui ſcolar mi weg- 
giate aſſei umile, io non ſon nato della 
. del popolazzo di Roma. Le mie 

_ caſe, e i luoghi pubblichi di Roma fon 
pieni d' antiche immagini de' miei mag— 

_ viori, e gli annali romani ſi troverran.0 
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pieni di molti trionfi menati da Quinzii 


in ful romano Capitolio: ne è per vec- 


chiezza marcita, anzi oggi, piu che mai, 


fioriſce la gloria del noſtro nome. 10 mi 


taccio, per vergogna, delle mie riechetze, 


nella mente avendo, che I oneſta pover- 


ta ha antico, e larghifimo patrimonio de? 
nobili cittadini di Roma. La quale, ſe 


dalla opinione de' volgari é dannata, e 
ſon commendati i teſori, io ne ſono, non 
come cupido, ma come amato dalla for- 
tuna, abbondante, Ed aſſai conoſco, che 
egli vera qui, e dovea eſſere, e dee caro 
d aver per parente Giſippo; ma io non 


vi debbo per alcuna cagione meno eſſere 


a Roma caro, conſiderando, che di me la 
avrete ottimo oſte, ed urile, e ſollicito, 
e poſſente padrone cosi nelle pubbliche 


opportunitz, come ne biſogni privati. Chi 


dunque, laſciata ſtar la volontà, e con ra- 


gion riguardando, piu 1 voltri conſigli 


commendera, che quegli del mio Gifp- 
po? certo niuno. E adunque So ronia ben 
maritata a Tito Quinzio Fulvo, nobile, 
antico, e ricco cittadin di Ro: na, ed ami- 


co di Giſippo: perche chi di cio fi duole, 


o ſi rammarica, non fa quello, che dee, 
ne ſa quello, che egli fi ia. Saranno forſe 


alcuni 3 che diranno, non dolert Sofronia 
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356 GIORNATA DECIMA, 
eſſer moglie di Tito, ma dolerſi del modo, 
nel quale ſua moglie è divenuta naſcoſa- 
mente di furto, ſenza ſaperne amico, o 


parente alcuna coſa. E queſto non e mira- 
colo, ne coſa, che di. nuovo avvenga. Io 


laſcio ſtar volentieri quelle, che gia contr 
al volere de' padri hanno i mariti preſi, e 
quelle, che ſi ſono con li loro amanti 


ſuggite, e prima amiche ſono ſtate, che 


mogli; e quelle, che prima con le gravi- 
dezze, e co parti hanno i matrimony pa- 
leſati, che con la lingua: ed hagli fatta la 


neceſſità aggradire: quello, che di Sofro- 


nia non è avvenuto, anzi ordinatamente, 


diſcretamente, ed oneſtamente da Giſip- 
: . \ : . . . 

po a Tito e ſtata data. Ed altri diranno, 
colui averla maritata, a cui di maritarla 
non apparteneva. Sciocche lamentanze ſon 


queſte, e femminili, e da poca conſide- 
razion procedenti. Non uſa ora la fortuna 


di nuovo varie vie, ed iſtrumenti nuovi 
a recare le coſe agli effetti determinati. 


Che ho io a curare, ſe il calzolajo piu 
toſto, che il flofofo, avra d'un mio fatto, 
ſecondo il ſuo giudicio, diſpoſto in oc- 


culto, o in paleſe, ſe il fine e buono? 
debbomi io ben guardare, ſe il calzolajo 
non e diſcreto, che egli piu non ne poſt: 
fare, e ringraziarlo del 5 


atto. Se Giſippo 
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ha ben Sofronia maritata, l' andarſi det 
modo dolendo, e di lui, è una ſtultizia 
ſuperflua. Se del ſuo ſenno voi non vi 


confidate , guardatevi, che egli piu ma- 


ritar non ne poſſa, e di queſta il ringra- 
ziate. Nondimeno dovete ſapere, che io 
non Cercai, ne con ingegno, ne con 
fraude d' imporre alcuna macula all' oneſ- 
ta, ed alla chiarezza del voſtro ſangue 
nella perſona di Sofronia: e quantunque 
io  abbia occultamente per moglie preſa, 
io non venni come rattore a torle la ſua 
virginita, nè come nimico la volli, men 
che oneſtamente avere, il voſtro paren- 
tado rifiutando, ma ferventemente acceſo 
della ſua vaga bellezza, e della virtu di 
lei: conoſcendo, ſe con quello ordine, 
che voi forſe volete dire, cercata I aveſſi, 
che eſſendo ella molto amata da voi, per 
tema, che io a Roma menata non ne I 
weſſi, ayuta non V avrei. Ulai adunque 


arte occulta, che ora vi puote eflere 


aperta, e feci Giſippo a quello, che egli 
di fare non era diſpoſto, conſentire in 


mio nome: ed appreſſo, quantunque io 


ardente mente l' amaſſi, non come aman- 
te, ma come marito i ſuoi congiugnimentĩ 
cercai, non appreſſandomi prima a lei, 
icome eſſa medeſuna pug con verità teſths 
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moniare, che io, e con le debite parole, e 


con ' anello I ebbi ſpoſata, domandan- 


dola, ſe ella me per marito volea: a che 
ella riſpoſe di f1. Se eſter le pare ingan- 
 "nata, non io ne ſon da riprender, ma 
ella, che me non domando, chi io foſſi. 
Queſto è adunque il gran male, il gran 
peccato, il gran fallo adoperato da Gi- 
ſippo amico, e da me amante, che So- 
fronia occultamente ſia divenuta moglie 


di Tito Quinzio : per queſto il lacerate, 


minacciate, ed inſidiate. E che ne fa— 
reſte voi più, ſe egli ad un villano, ad un 
-ribaldo, ad un ſervo data l' aveſſe? quali 


catene, qual carcere, quali croci ci baſte- 
rieno? Ma laſciamo ora ſtar queſto : egli 


E venuto il tempo, il quale io ancora non 
aſpettava, cioe, che mio padre ſta morto, 
e che a me conviene a Roma tornare: 

*perche meco volendone Sofronia mena— 


re, v ho paleſato quello, che io forſe an- 


cora v' avrei · naſcoſo: il che, ſe ſavj (a 
rete, lietamente comporterete : percioc 
che ſe ingannare, o oltraggiare v' aveſſ 
voluto, ſchernita ve la poteva laſciare : m. 
-tolga Iddio via queſto, che in roman 
ſpirito tanta vilta albergar poſſa giammai 
Ella adunque, cioe Sotronia, per conſen 


-timento degl Iddii, e per vigor delle leg 
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umane, e per lo laudevole ſenno del mio 
Giſippo, e per la mia amoroſa aſtuzia, & 


mia. La qual coſa, voi peravventura piu, 


che gl Iddi, o che gli altri uomini ſavj 

tenendovi, beſtialmente in due maniere, 
forte a me nojoſe, moſtra, che voi dan- 
niate. L' una è Sotronia tenendovi, nella 
quale piu, che mi piaccia, alcuna ragion 


non avete, e Paltra è il trattar Giſippo, 
al quale meritamente obbligati ſiete, co- 
me nimico. Nelle quali, quanto ſciocca- 


mente facciate, io non intendo al pre- 


ſente di piu aprirvi, ma come amici vi 


conſigliare, che fi pongano giuſo gli ſde- 
gni voſtri, e i cruccy preſi ſi laſcino tutti, 


e che Sofronia mi ſia reſtituita, accioc- 


che io lietamente, voſtro parente mi 


parta, e viva voſtro : ſicuri di queſto, 
che, o piacciavi, o non piacciavi quel, 
che è fatto, ſe altramenti operare inten- 
deſte, io vi torrò Giſippo, e ſenza falla 
ſe a Roma pervengo , io riavrò colei, che 
e meritamente mia, malgrado, che you 


n' abbiate , e quanto lo ſdegno de roman 


animi poſſa, ſempre nimicandovi, vi farg 
per eſperienza conoſcere. Poiche Tito co- 


Si ebbe detto, levatoſi in pie tutto nel 


viſo turbato, preſo Giſippo per mano, 
moſtrando d' ayer poco a cura quanti nel 
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360 .GIORNATA DECIMA, 
tempio n' erano, di quello, crollando la 
teſta, e minacciando, s' ufci. Quegli, che 

la entro rimaſono, in parte dalle ragioni 
di Tito, al parentado, ed alla ſua amiſt 
indotti, ed in parte ſpaventati dall' ultime 
ſue parole, di pari concordia diliberaro- 
no, eſſere il migliore d' aver Tito per pa- 
rente, poiche Giſippo non aveva eſſer 
voluto, che aver Giſippo per parente per. 
duto, e Tito per nimico acquiſtato. her. 
laqualcoſa andati, ritrovar Tito, e diſſero, 
che piace va lor, che Sofronia foſſe ſua, e 
d' aver lui per caro parente, e Giſippo 
per buono amico: e fattaſi parentevole, 
ed amichevole feſta inſieme, ſi diparti- 
rono, e Sofronia gh rimandarono. La qua. 
le, ſicome ſavia, fatta della neceſſità vir- 
tu, I' amore, il quale aveva a Giſippo, 
preſtamente rivolſe a Tito, e con lui ſen 

-ando a Roma, dove con grande onore fu 

#iceyuta. Giſippo rimaſoſi in Atene, quaſi 

da tutti poco a capital tenuto, dopo non 

molto tempo, per certe brighe cittadine, 

con tutti quegli di caſa tha povero, e 
meſchino, fu d' Atene cacciato, e dannato 
ad eſilio perpetuo. Nel quale ſtando Gi- 
ſippo, e diventato non ſolamente povero, 

ma mendico, come potè il men male, a 

Koma ſene venne, per provare, ſe 1 lui 

= Tito 
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Tito ſi ricordaſſe: e ſaputo lui eſſer vivo, 
ed a tutti i romani grazioſo, e le ſue caſe 
apparate; dinanzi ad eſſe ſi miſe a ſtar 
tanto, che Tito venne. Al quale egli per 
la miſeria, nella quale era, non ardi di far 
motto, ma ingegnoſſi di fargliſi veder, 
acciocche Tito riconoſcendolo, il faceſſe 


chiamare : perche paſſato oltre Tito, ed a 


Giſippo parendo, che veduto | aveſſe, e 
ſchifatolo, ricordandoſi di cio, che giz 
per lui fatto aveva, ſdegnoſo, e diſperato 
fi diparti. Ed eſſendo gia notte, ed eſſo 
digiuno, e ſenza denari, ſenza ſapere do- 
ye s' andaſſe, piu che d' altro, di morir 
diſideroſo, s avvenne in un luogo molto 
ſalvatico della citta, dove veduta una gran 
rotta, in quella per iſtarvi quella notte 
| miſe, e ſopra la nuda terra, e male in 
arneſe, vinto dal lungo ny" s' addor= 
mento. Alla qual grotta due, li quali ins | 
ſieme erano la notte andati ad imbolare, 
col furto fatto andarono in ſul mattutino, 
ed a quiſtion venuti, I uno, che era piu 
forte, ucciſe l' altro, ed ando via. La qual 
coſa avendo Giſippo ſentita, e veduta, 
gli parve alla morte molto da lui diſide- 
rata, ſenza ucciderſi egli ſteſſo, aver tro- 
vata via: e percio, ſenza partirſi, tanto 
ſtette, che i ſergenti della corte, che giz 
PT on. 


. 


— 
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tempio n' erano, di quello, crollando la 
teſta, e minacciando, s' uſci. Quegli, che 
1a entro rimaſono, in parte dalle ragioni 
di Tito, al parentado, ed alla ſua amiſta 
indotti, ed in parte ſpaventati dall' ultime 
ſue parole, di pari concordia diliberaro- 
no, eſſere il migliore d' aver Tito per pa- 

rente, poiche Giſippo non aveva eller 


voluto, che aver Giſippo per parente per- 


duto, e Tito per nimico acquiſtato. Per- 
laqualcoſa andati, ritrovar Tito, e diſſero, 
che piace va lor, che Sofronia foſſe ſua, e 
d' aver lui per caro parente, e Giſippo 

er buono amico: e fattaſi parentevole, 
ed amichevole feſta inſieme, ſi diparti- 
rono, e Sofronia gh rimandarono. La qua- 
le, ſicome ſavia, fatta della neceſſità vir- 
tu, l' amore, il quale aveva a Giſippo, 
preſtamente rivolſe a Tito, e con lui ſen 
andò a Roma, dove con grande onore fu 
ricevuta. Giſippo rimaſoſi in Atene, quaſi 
da tutti poco a capital tenuto, dopo non 
molto tempo, per certe brighe cittadine, 
cCon tutti quegli di caſa ſua povero, e 

meſchino, fu d' Atene cacciato, e dannato 
ad eſilio perpetuo. Nel quale ſtando Gi- 
ſippo, e diventato non ſolamente povero, 
ma mendico, come pote il men male, a 
Roma ſene venne, per provare, ſe 7 lui 
| | DD IT fy Lite 
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Tito ſi ricordaſſe: e ſaputo lui eſſer vivo, 
ed a tutti i romani grazioſo, e le ſue cate 
apparate; dinanzi ad eſſe fi miſe a ſtar 
tanto, che Tito venne. Al quale egli per 
la miſeria, nella quale era, non ardi di far 
motto, ma ingegnoſſi di fargliſi veder, 
acciocche Tito riconoſcendolo, il faceſſe 
chiamare: perche paſſato oltre Tito, ed a 
Giſippo parendo, che veduto I aveſſe, e 
chilskolo, ricordandoſi di cio, che giz 
per lui fatto aveva, ſdegnoſo, e diſperato 
fi diparti. Ed eſſendo già notte, ed eſſo 
digiuno, e ſenza denari, ſenza ſapere do- 
ve s' andaſſe, piu che d' altro, di morir 
diſideroſo, 8 avvenne in un luogo molto 
ſalvatico della citta, dove veduta una gran 
grotta, in quella per iſtarvi quella notte 
i miſe, e ſopra la nuda terra, e male in 
arneſe, vinto dal lungo pianto, s' addor- 
mento. Alla qual grotta due, li quali in- 
ſieme erano la notte andati ad imbolare, 
col furto fatto andarono in ſul mattutino, 
ed a quiſtion venuti, Þ uno, che era piu 
forte, ucciſe l' altro, ed ando via. La qual 
coſa avendo Giſippo ſentita, e veduta, 
gli parve alla morte molto da lui diſide- 
rata, ſenza ucciderſi egli ſteſſo, aver tro- 
Vata via: e percio, ſenza partirſi, tanto 
ſtette, che i ſergenti della corte, che giz 
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il fatto aveva ſentito, vi vennero, e Gt. 
_ fippo furioſamente ne menarono preſo. 
Ill quele, eſaminato, confeſsò 1e averlo 
ucciſo, ng mai poi effer potuto della grot, 
ta partirſi: perlaqualcoſa il Pretore, che 
Marco Varrone era chiamato, comando, 
che foſſe fatto morire in croce, ſicome 
allor s' uſava. Era Tito per ventura in 
quella ora venuto al Pretorio, il quale 
guardando nel viſo il miſero condenna- 
to, ed avendo udito il perche, ſubita- 
mente il riconobbe eſſer Giſippo, e ma- 
raviglioſſi della ſua miſera fortuna, e co -· 
me quivi arrivato foſſe: ed ardentiſſima 
mente diſiderando d' ajutarlo, ne veg - 
endo alcuna altra via alla ſua ſalute, ſe 
non d' accuſar ſe, e di ſcuſar lui, preſta- 
mente ſi fece avanti, e gridòè. Marco Vat. 
rone richiama il povero uomo, il quale 
tu dannato hai, perciocchè egli e inno 
cente. Io ho alf con una colpa offe 
_ gP Iddii, uccidendo colui, il quale i tuo 
| hae queſia mattina morto trovarono 
ſenza volere ora con la morte d' un' altr 
Innocents offendergli, Varrone ſi mar; 
vigliò, e dolſegli, che tutto il Pretori 
I' aveſſe udito: e non potendo con {it 
onore ritrarſi di far quello, che comany 
davan le leggi, fece indietro ritornar Gif 


de 7 
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fppo, ed in 3 di Tito gli diſſe. 


Come foſtit si folle, che ſenza alcuna pena 


ſentire, tu confeſſaſſi quello, che tu non 
ficeſti giammai, andandone la vita? tu 
dicevi, che eri colui, il quale queſta not- 


Je avevi ucciſo l' uomo, e queſti or view 


ueciſo. Giſippo guardò, e vide, che co- 


del ſervigio gia ricevuto da lui, perchè 


Fo 
18 
{tas 
at 
nale 
no 
fe 
tuo 
ono 
altre 
nar 
tori 


ma 


tra parte diceva. Pretore, come tu ve- 
i, coftui è foreſtiere, e ſenza arme fù 


{ſua miſeria dargli cagione di voler mo- 
re: e percio liberalo, e me che I ha 


eva niuno doveſſe eſſer ——_— e 
nſando al modo della loro at 


ale veramente I omicidio aveva com- 


I pevole di quello, che * accu: 


ne, e dice, che non tu, ma egli l ha 


lui era Tito, ed aſſai ben conobbe lui far 
queſto per la ſua ſalute, ſicome grato 


li pieta piagnendo, diſſe. Varrone, ve- 
mente io Pucciſi, e la pietà di Tito alla 
nia ſalute e omai troppo tarda. Tito d“ 


tovato allato all' ucciſo, e veder puoĩ 


eritato, puniſci. Maraviglioſſi Varrone 
la iſtanzia di queſti due, e gia preſu- 


oluzione, 
ecco venire un giovane, chiamato 
lio Ambuſto, di perduta ſperanza? 
a tutti i romani notiſhmo ladrone, il 


flo : e conoſcendo niuno de' due eſſern 


! 
. 
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ava, tanta fu la tenerezza, che nel cuor 
gli venne per la innocenzia di queſti due, 
che da grandiſſima compaſſion moſſo, 
venne dinanzi a Varrone, e diſſe. Pre- 
tore, i miei fati mi traggono a dover fel. 
vere la dura quiſtion di coſtoro: e non 
ſo, quale Iddio dentro mi ſtimola, ed in- 
feſta, a doverti il mio peccato manifeſta- 
re: e perciò ſappi, niun di coſtoro eſſer 
colpevole di quello, che ciaſcuno ſe me- 
deſimo accuſa. Io fon veramente colui, 
che quell uomo ucciſi iſtamane in ſul di, 
e queſto cattivello, che quivi è, la vidi 
io, che ſi dormiva, mentrechè io i furti 
fatti divideva con colui, cui io ucciſi. Ti. 
to non biſogna, che io ſcuſi: la ſua fama 
e Chiara per tutto, lui non eſſere uomo 
di tal condizione : adunque liberagli, e di 
me quella pena piglia, che le leggi m' im- 
pongono. Aveva gia Ottaviano queſta 
_ coſa ſentita, e fattigliſi tutti e tre venire, 
udir volle, che cagion moveſſe ciaſcuno 
a a volere eſſere il condennato, la quale 
ciaſcun narrò. Ottaviano li due, percioc 
che erano innocenti, ed il terzo per amo 
di loro libero. Tito, preſo il ſuo Gifp 
po, e molto prima della ſua tiepidezza 
e diffidenzia ripreſolo, gli fece maravi 
glioſa feſta, ed a caſa ſua nel men, Mel 
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dove Sofronia con pietoſe lagrime il rice- 
vette come fratello: e ricreatoio alquanto, 
enveſtitolo, e ritornatolo nelP abito debi- 


to alla ſua virtu, e gentilezza, primieramen- 


te con lui ogni ſuo teſoro, e poſſeſſione 
tece comune, ed appreſſo una ſua ſorella 


giovanetta, chiamata Fulvia, gl die per 
moglie, e quindi gli diſſe. Gifippo , a te 
ſta omai, o il volerti qui appreſſo di me 
dimorare, o volerti con ogni coſa, che 


donata t' ho, in Acaja tornare. Giſippo 
coſtrignendolo da una parte I efilio, che 
aveva della ſua citta, e d' altra l' amore, 

il qual portava debitamente alla grata amiſ- 

ta di Tito, a divenir romano s' accordò. 
Dove con la ſua Fulvia, e Tito con- la 
ſua Sofronia, ſempre in una caſa, gran 
tempo, e lietamente viſſero, più ciaſcun 
giorno, ſe piu potevano eſſere, divenen- 


do amici. Santiffima coſa adunque e l' 


amiſta, e non ſolamente di ſingolar reve- 
renzia degna, ma d' eficre con perpetua 
laude commendata, ſicome diſcretiſſima 


madre di magnificenzia, e d' oneſta, ſo- 
rella di gratitudine, e di carità, e d odio, 


e d' avarizia nimica: ſempre, ſenza prego 


aſpettar, pronta a quello in altrui virtuo- 
ſamente operare, che in ſe vorrebbe, 


che foſſe operato. Li cui ſantiſſimi effetti, 
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oggi radiſſime volte {i veggono in due, 

cColpa, e vergogna della miſera cupidi- 

gia de' mortali, la qual ſolo alla propria 
utilitz riguardando, ha coſtei fuor degli 


eſtremi termini della terra in eſilio perpe- 


tuo relegata. Quale amore, qual ricchez- 
Za, qual parentado avrebbe il fervore, le 
lagrime, e ſoſpiri di Tito con tanta effi- 


cacia fatti a Giſippo nel cuor ſentire, che 


egli perciò la bella ſpoſa gentile, ed amata 
da lui, aveſſe fatta divenir di Tito, ſe non 
coſtei? Quali leggi, quali minacce, qual 


paura le giovanili braccia di Giſippo ne 


: Juoghi ſolitari, ne' luoghi oſcuri, nel letto 
promo avrebbe fatto aſtenere dagli ab- 


racciamenti della hella giovane, toric 


talvolta invitatrice, ſe non coſtei? Quali 
___ Mati, qua' meriti, quali avanzi avrebbon 
fatto Giſippo non curar di perdere i ſuoi 
parenti, e quei di Sofronia, non curar de 
diſoneſti mormorii del popolazzo, non 


7 


curar delle beffe, e degli ſcherni per ſod- 


disfare all' amico, ſe non coſtei? E d' al- 


tra parte, chi avrebbe Tito, ſenza alcuna 
diliberazione, poſſendoſi egli oneſtamente 
infignere di vedere, fatto prontiſſimo a 
proccurar la propia morte, per levar Gi- 


ſippo dalla croce, la quale egli ſteſſo fi 


procacciava, ſe non coſtei? Chi avrebbe 
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Tito ſenza alcuna dilazione fatto Iibera— 
liſſimo a comunicare il ſuo ampiſſimo pa- 
trimonio con Giſippo, al quale la fortuna 


il ſuo aveva tolto, ſe non coſtei? Chi 
avrebbe Tito ſenza alcuna ſuſpizione ſat- 
to ferventiſſimo a concedere la fore!}a a 
Giſippo, il quale vedeva poveriſſimo, ed 
in eſtrema miſeria poſto, ſe non coftei? 


Diſiderino adunque gli uomini la moſti- 


tudine de' conforti, le turbe de' fratelli, 
e la gran quantità de' figliuoli, e con gli 


lor denari il numero de' ſervidori & ac- 


creſcano, e non guardino, qualunque s' 
e' uno di queſti, ogni minimo ſuo peri- 
colo piu temere, che ſollicitudine aver 
di tor via i gradi del padre, o del fra- 
tello, o del ſignore, dove tutto il con- 
trario far ſi vede all amiſoo. 


Lt GI 
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n Salate in K di mercatante 8 ono- 
rato da meſſer Torello, Faſſi il paſſaggio, 
Meſſer Torello da un termine alla donna 
| ſua a rimaritarſi: & preſo, e per accon- 
ciare uccelli , viene in notizia del Sol. 
dano, il quale riconoſciuto, e ſe fatto 
riconoſcere, ſommamente I onora. Meſſer 
Torello  inferma , e per arte magica in una 
notte n' recato a Pavia, ed alle noxze, 


Che della rimaritata ſua 'moglie fe face- 


vano, da lei riconoſciuto, con let a cafa 


5 ſua ſene toma. 


3 alle how: parole gia Feen 
fatta fine, e la magnifica gratitudine d 
Tito da tutti parimente era ſtata com- 
mendata, quando il Re, il deretano luo- 
80 riſervando a Dioneo, cosi cominciò 


a parlare. Vaghe Donne, ſenza alcun 


fallo, Filomena in cio, the dell' amiſta 
dice, racconta vero, e con ragione nel 
fine delle ſue parole 6 dolſe, lei ogg! 


cosi poco da' mortali eſſer pradira : e ic 


noi qui per dover correggere 1 difetti 


mondani, o pur per riprendergli fol. 


mo, 10 R con diffuſo ſermons 


NOVELLA NON ks: 369 


le ſue parole: ma perciocche ad altro & 


i! noſtro fine, a me e caduto nel! animo 
di dimoſtrarvi forſe con una iſtoria aſſai 


lunga, ma piace vol per tutta, una delle 


magnificenzic del Saladino, acciocche per 
le coſe, che nella mia novella udirete, ſe 


pienamente l' amicizia d alcuno non fi puo | 


per li voſtri vizj acquiſtare, almeno diletto 


prendiamo del ſervire, ſperando, che, 


quandoche ſia, di cio merito ci debba 


* ³ä⸗ß a 
ico adunque, che, ſecondochè alcuni 


afferman, al tempo dello 'mperador Fe- 


derigo primo, a racquiſtare la terra ſanta, 


ſi fece per gli criſtiani un general paſſag- 
fo. La qual coſa il Saladino, valentiſimo 


ignore, ed allora Soldano di Babilonia, 


alquanto dinanzi ſentendo, ſeco propoſe 


di voler perſonalmente vedere gli appa- 


recchiamenti de' ſignori criſtian: a quel 


paſſaggio, per meglio poter provvederſi. 
Ed ordinato e e ogni ſuo fatto, ſem- 
biante faccendo 


gio, con due de' ſuoi maggiori, e piu ſavj 
uomini, e con tre famigliari ſolamente, 
in forma di mercatante fi miſe in ammi- 
no. Ed avendo cerche molte provincie_ 
criſtiane, e per Lombardia cavalcando , 
per paſſare oltr' a' monti, n che 


' andare in pellegrinag- 
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andando da Melano a Pavia, ed eſſendo 


gia veſpro, fi ſcontrarono in un gentiluo. 


mo, il cui nome era meſſer Torello d' 


Iftria da Pavia, il quale con ſuoi famiglia- 
ri, e con cani, e con falconi ſen' andavaa 
dimorare ad un ſuo bel luogo, il quale ſo. 
pra ' Teſino avea. Li quali, come meſſer 
| Forel vide, avvisò che gentiluc mini, e 


ſtranier foſſero, e diſiderò d' onorargli: 


perchè domandando il Saladino un deꝰ ſuoi 
famigliari, quanto ancora aveſſe di quivi 
à Pavia, e ſe ad ora giugner poteſſero d 
entrarvi, non laſcio riſpondere al fami- 
gliare, ma riſpoſe egli. Signori, voi non 
Potrete a Pavia pervenire ad ora, che den- 
tro poſſiate entrare. Adunque , diſſe il Sa- 
ladino, piacciavi d' inſegnarne, percioc- 
chè ſtranier ſiamo, dove noi poſſiamo me- 
glio albergare. Meſſer Torello diſſe. Queſ 
to faro io volentieri. Io era teſtè in pen- 
fiero di mandare un di queſti miei infin 
vicin di Pavia, per alcuna coſa. Io nel 
manderò con voi, ed egli vi conduceri 
in parte, dove voi albergherete aſſai con- 
venevolmente. Ed al più diſcreto de? ſuoi 
accoſtatoſi, gl impoſe quello, che egli 
aveſſe a fare, e mandollo con loro: ed egl 
al ſuo luogo andatoſene, preſtamente, co- 
me ſi potè il meglio, fece ordinare un 
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bella cena, e metter le tavole in un ſto 
giardino: e queſto fatto, ſopra la porta 
ſene venne ad aſpettargli. Il famigliare ra- 
gionando co' gentiluomini di diverſe coſe, 
per certe ſtrade gli traſviò, ed al luogo 
del ſuo fignore, ſenzachè eſſi ſen' accor- 
geſſero, condotti gli ebbe. Li quali, come 
meter Torre] vide, tutto a pie fattoſi lo- 
to incontro, ridendo, diſſe: Signori, voi 
fate i molti ben venuti. Il Saladino, il 
quale accortiſſimo era, “ avvide, che 
queſto cavaliere avea dubitato, che eſſi 
non aveſſer tenuto lo'nvito, ſe, quando 
gli trovo, invitati gli aveſſe: perciò ac- 


ciocche negar non poteſſero d' eſſer la 


ſera con lui, con ingegno a caſa ſua gli 
eva condotti: e riſpoſto al ſuo ſaluto, 
diſſe. Meſſere, fe de' corteſi vomini I nem 
ſi poteſſe rammaricare, noi ci dorremmo 
di voi, il quale, laſciamo ſtare del noſtro 
cammino, che impedito alquanto avete, 
ma ſenza altro eſſere ſtato da noi la voſtra 
benivolenza meritata, che d' un fol ſalu- 
to, a prender si alta corteſia, come la 
voſtra è, n' avete coſtretti. II eavaliere 
favio, e ben parlante, diſſe. Signori, 
queſta, che voi ricevete da noi, a riſ- 
petto di quella, che vi ſi converrehbe ,, 
per quello, che io ne oe” + petti com- 
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prenda, fia povera corteſia: ma nel vero 

uor di Pavia voi non potreſte eſſere ſtati 

n luogo alcun, che buon foſſe: e percièd 
non vi ſia grave l' avere alquanto la via 

traverſata, per un poco men diſagio ave- | 
re. E cosi dicendo, la ſua famiglia venuta 

dattorno a coſtoro , come ſmontati furo- 

no, i cavalli adagiarono, e meſſer To- 
rello i tre gentiluomini menò alle camere, 
per loro apparecchiate, dove gli fece ſcal- 

Zare, e rinfreſcare alquanto con tretchiſh- 
mi vini, ed in ragionamenti piace voli in- 

fino all' ora di poter cenare gli ritenne. 
II Saladino, e' compagni, e famigliari tutti 

ſape van latino, perchè molto bene inten- 
devano, ed erano inteſi: e pareva a ciaſ- 
cun di loro, che queſto cavalier foſſe il 
più piacevole, ed il piu coſtumato uomo, 
e quegli, che meglio ragionaſſe, che al- 
cun' altro, che ancora n' aveſſer veduto. 

A meſſer Torelto d' altra parte pareva, 
che coſtoro foſſero magnifichi uomini, e 
da molto piu, che avanti ſtimato non 

avea: perche ſeco ſteſſo fi dolea, che di 
compagni, e di piu ſoJenne convito quel. 
Ia ſera non gli poteva onorare. Laonde 
e gli pensò di volere la ſeguente mattina 

riſtorare: ed informato un de' ſuoi famigli 

di ciò, che far vole va, alla ſua donna, 
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che ſaviſſima era, e di grandiſſimo animo, 
nel mandò a Pavia ff quivi vicina, e 
dove porta alcuna non ſi ſerrava. Ed ap- 
preſſo queſto, menati i gentiluomini nel 
giardino, corteſemente gli domando, chi 
e' foflero. Al quale il Saladino riſpoſe. Noi 


ſiamo mercatanti cipriani, e di Cipri ve- 


namo, e per noſtre hiſogne andiamo a - 
Parigi. Allora diſſe meſſer Torello. Pia- 

ceiſe a Dio, che queſta noſtra contrada 
producefle cosi fatti gentiluomini, chenti 
io veggio, che Cipri fa mercatanti. E di 
queſti ragionamenti in altri ſtati alquanto, 
tu di cenar tempo: perche a loro I ono- 
rarſi alla tavola commiſe: e quivi, ſecon- 
do cena ſprovveduta, furono aſſai bene, 
ed ordinatamente ſerviti. Nè guari, dopo 
le tavole levate, ſtettero, che avviſan- 
doſi meſſer Torello, loro eſſere ſtanchi, 
in belliſſimi letti gli miſe a ripoſare, ed 
eſſo ſimilmente poco appreſſo s' ando a 
dormire. Il famigliare mandato a Pavia, 
fe I ambaſciata alla donna, la quale non 
con femminile animo, ma con reale, fatti 
preſtamente chiamare degli amici, e de' 
ſervidori di meſſer Torello aſſai, ogni 
coſa opportuna a grandiſſimo convito fece 
apparecchiare, ed a lume di torchio molti 
de' piu nobili cittadini ſece al convito in- 
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vitare, e fe torre panni, e drappi, e vaj, 
e compiutamente mettere in ordine cio, 
che dal marito Vera ſtato mandato a dire. 
Venuto il giorno, i gentiluomini ſi le- 
varono: co' quali AF no Torello mon- 
tato a cavallo, e fatto venire i ſuoi fal- 
coni, ad un guazzo vicin gli menò, e 
moſtrò loro, come eſſi a Ma do- 
mandando il Saladin d' alcuno, che a Pa- 
via, ed al migliore albergo gli condu— 
ceſſe, diſſe meſſer Torello. Io faro deſſo, 
perciocchè eſſer mi vi conviene. Coſto- 
ro, credendolſi, furon contenti, ed in- 
ſie me con lui entrarono in commino. Ed 
eſſendo già terza, ed effi alla citta per- 
venuti, avviſando d' eſſere al migliore al- 
bergo inviati, con meſſer Torello alle ſue 
caſe pervennero, dove già ben cinquanta 
de' maggior cittadini eran venuti per rice- 
vere i gentiluomini, a' quali ſubitamente 
furon d' intorno a' freni, ed alle ſtaffe. 
La qual coſa il Saladino, e' compagni veg- 
gendo, troppo ben s' avviſaron ciò, che 
_ era, e diſſono. Meſſer Torello, queſto non 
e cio, che noi v'avevam domandato. Aſſai 
n' avete queſta notte paſſata fatto, e trop- 
po pin, che noi non vogliamo, perche 
acconciamente ne potevate laſciare an- 
dare al cammin noſtro. A' quali meſſer 
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Torello riſpoſe. Signori, di cio, che jer- 
fera vi fu fatto, ſo io grado alla fortu- 
na, piu che a voi, la quale ad ora vi 
colſe in cammino, che biſogno vi fu di 
venire alla mia piccola caſa: di queſto 
di ſtamattina ſarò io tenuto a voi, e con 


meco inſieme tutti queſti gentiluomini, 


che dintorno vi ſono, a' quali, ſe cor- 
teſia vi par fare il negar di voler con lo- 

o deſinare, far lo potete, ſe voi volete. 
I! Saladino, e' compagni, vinti, ſmonta- 
rono, e ricevuti da' gentiluomini lieta- 
mente, furono alle camere menati, le 
quali ricchiſſimamente per loro erano ap- 
parecchiate: e poſti giù gli arneſi da cam- 
minare, e rintreſcatiſi alquanto, nella 
fala, dove ſplendidamente era apparec- 
chiato, vennero. E data ! acqua alle ma- 
ni, ed a tavola meſſi, con grandiſſimo 


ordine, e bello, di molte vivande ma- 


nificamente furon ſerviti, intantoche , 
7 lo 'mperadore venuto vi ſoſſe, non ſi 
ſarebbe piu potuto fargli d' onore. E quan- 
tunque il Saladino, e' compagni foſſero 
gran ſignori, ed uſi di veder grandiſſime 
coſe, nondimeno fi maravigliarono eff 
molto di queſto, e lor pareva delle mag- 
giori, avendo riſpetto alla qualita del ca- 
valiere, il quale ſapevano, che era Citta- 
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dino, e non ſignore. Finito il mangiare, 
e le tavole levate, avendo alquanto d' al- 
tre coſe parlato, eſſendo il caldo grande, 
come a meſſer Torel piacque, i gentiluo- 
mini di Pavia tutti s' andarono a ripoſare, 
ed eſſo con li ſuoi tre rimaſe: e con loro 
in una camera entratoſene, acciocchè niu- 
na ſua cara coſa rimaneſſe, che eſh veduia 
non aveſſero, quivi ſi fece la ſua valente 
donna chiamare. La quale, eſſendo bel- 
liſſima, e grande della perſona, e di ricchi 
veſtimenti ornata, in mezzo di due ſuoi 
_ figlioletti, che parevano due Agnoli, ſene 
venne davanti a coſtoro, e piacevolmente 
gli ſalutò. Eſſi, vedendola, ſi levarono 
in piè, e con reverenzia la ricevettono, 
e fattala ſeder fra loro, gran feſta fecero 
de' due belli ſuoi figlioletti. Ma, poicke 
con loro in piacevoli ragionamenti entrata 
fu, eſſendoſi alquanto partito meſſer To- 
rello, eſſa piacevolmente, donde foſſero, 
e dove andaſſero, gli domandò. Alla quale 
i gentiluomini cos] riſpoſero, come a meſ- 
ſer Torello avevan fatto. Allora la donna 
con lieto viſo diſſe. Adunque veggo io, 
che il mio femminile avviſo ſarà utile, e 
perciò vi priego, che di ſpezial grazia mi 
facciate di non rifiutare, ne avere a vile 
quel piccoletto dono, il quale io vi far 
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renire : ma conſiderando, che le donne 
ſecondo il loro piccol cuore, piccole coſe 
danno, piu al buono anime di chi da ri- 
guardando, che alla quantita riguardiate. 
E fatteſi venire per ciaſcuno due paja di 
robe, l' un foderato di drappo, e Valtro _ 
di vajo, non miga cittadine, nè da mer- 
catanti, ma da ſignare, e tre giubbe di 
zendado, e panni lini, diſſe. Prendete 
queſte. Io ho delle robe il mio ſignore 
veſtito con voi. L' altre coſe, conſideran- 
do, che voi ſiete alle voſtre donne lon- 
tani, e la lunghezza del cammin fatto, e 


quella di quel, che è a fare, e che i mer- 


catanti ſon netti, e dilicati uomini, an- 
corchè elle vaglian poco, vi potranno 
eſſer care. I gentiluomini ſi maraviglia- 
ono, ed apertamente conobber, meſſer 
Torello niuna parte di corteſia voler la- 
ſciare a far loro, e dubitarono, veggendo 
la nobiltà delle robe, non mercatantciche, 


Idi non eſſer da meſſer Torel conoſciuti: 


ma pure alla donna riſpoſe I un di loro. 


JQueſte ſon, Madonna, grandiſſime coſe, 


e da non dover di leggier pigliare, ſe” 


Iroſtri 2 a cio non ci ſtrigneſſero, alli 
Iguali d 


ir di no non ſi puote. Queſto fatto, 
eſlendo gia meſſer Torello ritornato, la 


onna accomandatigli a Dio, da lor ſi 
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parti, e di ſimili coſe di cio, quali a loro 
ſi convenieno, fece provvedere a' fami- 
gliari. Meſſer Torello con molti preghi 
m 


impetrò da loro, che tutto quel di, dimo- 
raſſon con lui: pereliè, poichè dormito 
ebbero, veſtitiſi le robe loro, con meſſer 
Torello alquanto cayalcar per la città; e 
P ora della cena venuta, con molti ono- 
revoli compagni, magnificamente cena- 
rono: e quando tempo fu, andatiſi a ripo- 
ſare, come il giorno venne, ſu fi le va- 
rono, e trovarono, in luogo de' loro ron- 
zZini ſtanchi, tre groſſi palafreni, e buoni, 
e ſimilmente nuovi cavalli, e forti alli 
loro famigliari. La qual coſa veggendo i! 
Saladino, rivolto ' ſuoi compagni, diſſe. 


Io giuro a Dio, che piu compiuto uomo, 


na più corteſe, ne più avveduto di coſtui 


non fu mai: e ſe li Re criſtiani ſon cosi 


fatti Re, verſo di ſe, chente coſtui è ca- 


 valiere, al Soldano di Babilonia non ha 


luogo d' aſpettarne pur uno, non che tanti, 
quanti per addoſſo andargliene veggiam, 
che s' apparecchiano: ma ſappiendo, che 
il renunziargli non avrebbe luogo, aflai 


corteſemente ringraziandolne, montaro- 


no a cavallo. Meſſer Torello con molti 
compagn gran pezza di via gli accom- 
pagnò fuor della citta; e quantunque a 
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daladino il partirſi da meſſer Torello gra- 
vaſſe, tanto gia innamorato ſei! era, pure 
ftrignendolo I andata, il prego, che indie- 
tro ſene tornaſſe. Il quale quantunque 
duro gli foſſe il partirſi da loro, diſſe. 
Signort, io il farò, poich' e' vi piace, ma 
cosi vi vo' dire. Io non ſo, chi voi vi ſie- 
te, ne di ſaperlo, pin che vi piaccia, ad- 
domando: ma chi che voi vi ſiate, che 
voi ſiate mercatanti, non laſcerete voi per 
credenza a me queſta volta, ed a Dio vi 
accomando Il Saladino avendo gia da tutti 
i compagni di meſſer Torello preſo com- 
miato, gli riſpoſe, dicendo. Meſſere, egli 
potra ancora ayvenire, che noi vi farem 
vedere di noſtra mercatanzia, per la quale 
noi la voſtra credenza raffermeremo, ed 
andatevi con Dio. Partiſſi adunque il Sa- 
ladino, e compagni, con grandiſſimo ani- 
mo, ſe vita gli duraſſe, e la guerra la quale 
aſpettava, nol disfaceſſe, di tare ancora non 
minore onore a meſſer Torello, che egli a 
lui fatto aveſſe: e molto, e di lui, e della 
ſua donna, e di tutte le ſue coſe, ed atti, 
e fatti ragionò co' compagni, ogni coſa 
piu commendando. Ma poiche tutto il 
ponente, non ſenza gran fatica, ebbe 
cercato, entrato in mare, co' ſuoi com- 
pagni ſene tornò in Aleſſandria: e pie- 
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namente informato, 11 diſpoſe alla difeſa. 
Meſſer Torello ſene torno in Pavia, ed 
in lungo penſier fu, chi queſti tre eſſet 
poteſſero, ne mai al vero aggiunſe, ne 5 
appreſsò. Venuto il tempo del paſſaggio, 
e faccendoſi V apparecchiamento grande 
per tutto, meſſer Torello non 3 i 
preghi della ſua donna, e le lagrime, {i 
diſpole ad andarvi del tutto: ed avendo 
ogni appreſto fatto, ed eſſendo per ca- 
valcare, diſſe alla ſua donna, la quale 
egli fommamente amava. Donna, come 
tu vedi, io vado in queſto paſſaggio, d 
per onor del corpo, e si per ſalute dell 
anima: io ti raccomando le noſtre coſe, 
e I noſtro onore; e perciocche io ſono 
dell' andar certo, e del tornare, per mille 
caſi, che poſſon ſopravvenire, niuna cer. 
tezza ho, voglio io, che tu mi facci una 
grazia, che che di mes' avvegna, ove tu 
non abbi certa novella della mia vita, che 
tu m' aſpetti un anno, ed un meſe, ed un di 
ſenza rimaritarti, incominciando da queſ- 
to di, che io mi parto. La donna, che 
torte piagneva, riſpoſe. Meſſer Torello, 
30 non ſo, come io mi comportero il 
dolore, nel qual, partendovi, voi mi 
laſciate: ma dove la mia vita ſia piu forte 
di lui, ed altro di voi ayveniſle , vivete, 
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e morite ſicuro, che io vivero, e morrò 


moglie di meſſer Torello, e della ſua me- 


moria. Alla 22 meſſer Torello diſſe. 
Donna, certiſſimo ſono, che quanto in 
te ſara, che queſto, che tu mi prometti, 


avverra: ma tu ſe' giovane donna, e ſe' 
bella, e ſe' di gran parentado, e la tua 
virtu Ee molta, ed è conoſciuta per tutto: 


perlaqualcoſa io non dubito, che molti 
grandi, e gentiluomini, ſe niente di me ſi 


ſuſpicherà, non ti addimandino a' tuoi fra- 
telli, ed a' parenti : dagli ſtimoli de' quali, 
quantunque tu vogli, non ti potrai difen- 
dere, e per forza ti converra complacere 


al voler loro: e queſta è la cagion, per la 


quale io queſto termine, e non maggiote 


ti dimando. La donna diſſe. Io faro cio, 
che io potro di quello, che detto v' ho, 
40 pur altro far mi conveniſſe, io 
' ubbidirò di queſto che m' imponete cer- 
tamente. Prego io Iddio, che a cosi fatty 
termini ne voi, ne me rechi a queſti tem- 
pi. Finite le parole, la donna piagnendo 
abbraccio meſſer Torello, e trattoſi di 
dito un' anello, gliele diede, dicendo. Se 
egli avviene, che io muoja, primache io 
vi rivegga, ricordivi di me, quando il 
vedrete. Ed egli preſolo, monto a caval- 


e quan 


lo, e detto ad ogni uomo a Dio, ando a 
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ſuo viaggio: e pervenuto a Genova con 
ſua compagnia, montato in galea, andò 

via, ed in poco tempo pervenne ad Acri, , 


e con F altre eſercito de' criſtiani {i con- Ie 
giunſe. Nel quale gu a mano a man co- 14 
minciò una grandiſhma infermeria, e mor- | ©? 
talità. La qual durante, qual che fi foſſe ! Ed 
arte, o la fortuna del Saladino, quaſi tutto lo, 
il rimaſo degli ſcampati criſtiani, da lui a 1 
man ſalva, fur preſi, e per molte citta di- Tot 
viſt, ed imprigionati: fra quali preſi, meſ- atto 
ſer Torello fu uno, ed in Aleſſandria me- ſenc 
nato in prigione. Dove non effendo co- . 
nioſciuto, e temendo eſſo di farſi conoſce- Hel 
re, da neceſſità coſtretto, fi diede a con- U 
ciare uccelli, di che egli era grandiſſimo ſcia 
maeſtro, e per queſto a notizia venne del I: 
Saladino : laonde egli di prigione il trafſe, len 
e ritennelo per ſuo falconiere. Meſſer 0 f 
Torello, che per altro nome, che il Criſ- Pay 
tiano dal Saladino non era chiamato , il In 
quale egli non riconoſceva, ne il Solda- In: 
no lui, folamente in Pavia I animo avea, = 


e piu volte di fuggirſi avea tentato, ne 
gli era venuto fatto: perchè eſſo, venuti 
certi genoveſi per ambaſciadori al Saladi- 

no per la ricompera di certi lor cittadini, 
e dovendoſi partire, pensò di ſcrivere 

alla donna ſua, come egli era vivo, ed a 


e che ella l attendeſle, e cosi fece. E ca- 
ramente prego un degli ambaſciadori, ch* 


mani dell' Abate di San Pietro in ciel d' 
oro, il quale ſuo zio era, perveniſſero. 


lo, avvenne un giorno, che ragionando 


mi, Criſtiano, di che * gow {e' tu di po- 
nente? Signor mio, diſſe meſſer Torello, 
10 ſono Lombardo, d' una citta chiamata 


Pavia, povero uomo, e di baſſa condi- 


zione. Come il Saladino udi queſto, quaſi 


certo di quel, che dubitava, fra fe lieto 
diſſe. Dato m' ha Iddio tempo di moſtrare 5 


a coſtui, quanto mi foſſe a grado la ſua 


corte ſia: e ſenza altro dire, fattiſi tutti 1 
ſuoi veſtimenti in una camera acconcia- 


re, vel meno dentro, e diſſe, Guarda, 


Criſtiano, ſe tra queſte robe n'e alcunag 
che tu vedeſſi giammai. Meſſer Torello 
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lei, come piu toſto poteſſe, tornerebbe, 


e conoſcea, che faceſſe, che quelle alle - 


Ed in queſti termini ſtando meſſer Torel- 


con lui il Saladino di ſuoi uccelli , meſſer 
Torello comincio a ſorridere, e fece un' 
atio con la bocca, il quale il Saladino, eſ- 
ſendo a caſa ſua a Pavia, aveva molto nota- 
to. Per lo quale atto al Salad ino tornò alla 
mente meſſer Torells, e comincio fiſo a 
rieuardallo, e parvegli deſſo: perchè la- 
ſciato il primo ragionamento, diſſe. Dime 
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cominciò a guardare, e vide quelle, che 
al Saladino aveva la ſua donna donate, ma 
non eſtimò dover potere eſſere, che deſſe 
foſſero: ma tuttavia riſpoſe. Signor mio, 
niuna ce ne conoſco. E ben vero, che 
quelle due ſomiglian robe, di che io gi 
con tre mercatanti, che a caſa mia Capi- 
tarono, veſtito ne fui. Allora il Saladino 
piu non potendo tenerſi, teneramente | 
abbracciò, dicendo. Voi ſiete meſſer To- 
rel d' Iftria, ed io ſon I uno de' tre mer- 
catanti, a' quali la donna voſtra donò 
queſte robe, ed ora è venuto tempo di 
far certa la voſtra credenza, qual ſia 1: 
mia mercatanzia, come nel partirmi da 
voi diſſi, che potrebbe avvenire. Meſſer 
Torello queſto udendo, comincio ad eſſer 
lietiſſimo, ed a vergognarſi: ad eſſer lieto, 
d' avere avuto cosi fatto oſte, a vergo- 
gnarſi, che poveramente gliele pareva 
_ aver ricevuto. A cui il Saladin difſe. Meſ- 
ſer Torello, poichè Iddio qui mandato 
mi v' ha, * , che non io oramai, ma 


voi qui ſiate il ſignore. E fattaſi la feſt; 
inſieme grande, di reali veſtimenti il fe 
veſtire, e nel coſpetto menatolo di tutti 
i ſuoi maggiori baroni, e molte coſe in 
laude del ſuo valor dette, comandò, che 
da ciaſcuno, che la ſua grazia aveſſe cara, 
. | . : CON 
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cosi onorato foſſe, come la ſua 2 
Il che da quindi innanzi ciaſcun fece, ma 


molto più, che gli altri, i due ſignori, li 
quali compagni erano ſtati del Saladino in 
caſa ſua. L' altezza della ſubita gloria, nella 


quale meſſer Torello ſi vide, alquanto le 
coſe di Lombardia gli traſſero della men- 
te, e maſſimamente, perciocchè ſperava 


fermamente le ſue lettere dovere eſſere 


al zio pervenute. Era nel campo, o vero 


eſercito de' criſtiani il di, che dal Saladi- 


no furon preſi, morto, e ſeppellito un ca- 
valier provenzale di piccol valore, il cui 
nome era meſſer Torello di Dignes: per- 
laqualcoſa eſſendo meſſer Torello d' Iſtria 
per la ſua nobiltà per lo eſercito conoſciu- 


to, chiunque udi dire, meſſer Torello & 
morto, credette di meſſer Torel d' Iſtria, 


e non di quello di Dignes: ed il caſo, che 


ſopravvenne della preſura, non laſcio 
ſpannar gl ingannati : perche molti ita- 
lici tornarono con queſta novella, tra“ 


quali furono de' si preſuntuoſi, che ardi- 


ton di dire, ſè averlo veduto morto, ed 
eſſere ſtati alla ſepoltura. La qual coſa 


aputa dalla donna, e da' parenti di lui, 
fu di grandiſſima, ed ineſtimabile doglia 
cagione, non ſolamente a loro, ma a ciaſ- 
cuno, che conoſciuto I avea. Lungo ſa- 
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386 GIORNATA DECIMA, 
rebbe a moſtrare qual foſſe, e quanto 
dolore, e la triſtizia, e I pianto della ſua 
donna: la quale, dopo alquanti meſi, che 
con tribulazion continua doluta s' era, ed 
a men dolerſi avea cominciato, eſſendo 
ella da' maggiori uomini di Lombardia 
domandata, da' fratelli, e dagli altri ſuoi 
parenti fu cominciata a ſollicitare di ma- 
ritarſi. Il che ella molte volte, e con gran- 
diſſimo pianto avendo negato, coſtretta, 
alla fine le convenne far quello, che vol- 
lero i ſuoi parenti, con queſta condizio- 
ne, che ella doveſſe ſtare ſenza a marito 
andarne, tanto, quanto ella aveva pro- 
meſſo a meſſer Torello. Mentre in Pa— 
via eran le coſe della donna in queſti ter- 
mini, e gia forſe otto di al termine de! 
dovere ella andare a marito eran vicini; 
avvenne, che meſſer Torello in Aleffan- 
diria vide un di uno, il qual veduto ave 

con gli ambaſciadori genoveſi montar ſo- 
pra la galea, che a Genova ne venia; 
perche fattolſi chiamare, il domand, 
che viaggio avuto aveſſero, e quando 
Genova foſſer giunti. Al quale coſtui dit- 
ſe. Signor mio, malvagio viaggio fece 1: 


galea, ſicome in Creti ſenti, la dove fi 
rimaſi: perciocche ſendo ella vicina dif 
Cicilia, ſi levo una tramontana perico- 
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foſa, che nelle ſecche di Barberia la 
percoſſe, nè ne ſcampò teſta, ed intra gli 
altri, due miei fratelli vi perirono. Meſſer 


Torello, dando alle parole di coſtui fede, 


che eran veriſſime, e ricordandoſi, che il 
termine ivi a pochi di finiva, da lui do- 
mandato alla ſua donna, ed avviſando, 


niuna coſa di ſuo ſtato doverſi ſapere a Pa- 


via, ebbe per coſtante la donna dovere 


eſſere maritata: di che egli in tanto dolor 


cadde, che perdutone il mangiare, ed a 


giacer poſtoſi, dilibero di morire. La qual 
coſa, come il Saladin ſenti, che ſomma- 
mente Þ amava, venuto da lui, dopo 
molti preghi, e grandi fattigli, ſaputa la 

cagion del ſuo dolore, e della ſua infer- 
mità, il biaſimòè molto, che avanti non 
| gliele aveva detto, ed appreſſo il pregö, 
che ſi confortaſſe, affermandogli, che do- 
ve queſto faceſſe, egli adopererebbe si, 
che egli ſarebbe in Pavia al termine dato, 
e diſſegli come. Meſſer Torelio dando 


fede alle parole del Saladino, ed avendo 
molte volte udito dire, che cio era poſſi- 


bile, e fatto s era aſſai volte, fi 'ncomin- 
ciò a confortare, ed a ſollicitare il Sala- 


dino, che di cio ſi diliberaſſe. Il Saladino 


ad un ſuo nigromante, la cui arte gia eſpe- 
rimentata ayea, impoſe, che egli vedeſſe 
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388 GIORN ATA DECIMA. 
via, come meſſer Torello ſopra un letto, 
in una notte foſſe portato a Pavia. A cui 
il nigromante riſpoſe, che ciò ſaria fatto: 
ma che egli per ben di lui il faceſſe dor- 
mire. Ordinato queſto, tornò il Saladino 
a meſſer Torello, e trovandol del tutto 
diſpoſto a voler pure eſſere in Pavia al 
termine dato, ſe eſſer poteſſe, e { non 
poteſſe, a voler morire, gli diſſe cosi. 
Mieſſer Torello, ſe voi affettuoſamente 
amate la donna voſtra, e che ella d' altrui 
non divegna, dubitate, ſallo Iddio, che 
o in parte alcuna non ve ne ſo riprendere. 
Perciocchè di quante donne mi parve ve- 
der mai, ella è colei, gli cui coſtumi, le 
cui maniere, ed il cui abito, laſciamo ſtare 
la bellezza, che è fior caduco, più mi pa- 
jon da commendare, e da aver care. Sa- 
rebbemi ſtato cariſſimo, poiche Ja fortuna 
qui v' aveva mandato, che quel tempo, 
che voi, ed io viver dobbiamo, nel go- 
verno del regno, che io tengo, parimente 
ſignori vivuti foſſimo inſieme. E fe queſſo 
pur non mi dovea eſſer conceduto da 
Dio, dovendovi queſto cader nell' ani- 
10, o di morire, o di ritrovarvi al ter- 
Uine poſto in Pavia, ſommamente avrei 
Fiſiderato d' averlo ſaputo a tempo, che 


t 
- * con quello onore, con quella gran- 


r anni. On. 
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dezza, con quella compagnia, che la voſ- 
tra virtu merita, v' aveſſi fatto porre a 


caſa voſtra. Il che, poiche conceduto non 
e, e voi pur diſiderate d' eſſer la di pre- 
ſente, come io poſſo, nella forma, che 


detta v* ho ve ne mandero. Al qual meſſer 


Torello diſſe. Signor mio, ſenza le voſtre 
arole , m' hanno gli effetti aſſai dimoſtra- 
to della voſtra benivolenzia, la qual mai 
da me in si ſupremo grado non tu meri- 

tata: e di cio, che voi dite, eziandio non 


dicendolo, vivo, e morrò certiſſimo: ma 
poichè cosi preſo ho per partito, io vr 


priego, che quello, che mi dite di fare, 


fi faccia toſto, perciocche domane è ul- 


timo di, che io debbo eſſere aſpettato. 
II Saladino diſſe, che cio ſenza fallo era 
fornito. Ed il ſeguente di, attendendo dz 


mandarlo via la vegnente notte, fece il 
Saladin fare in una gran fala un belliſſi- 


mo, e ricco letto di materaſſi, tutti ſe- 
condo la loro uſanza di velluti, e di drap- 
pi ad oro, e fecevi por ſuſo una coltre la- 


vorata a certi compaſſi di perle groſſiſſi- 


me, e di cariſſime pietre prezioſe, la qual 
fu poi di qua ſtimata infinito teſoro, e due 


guancial}, quali a cosi fatto letto fi richie- 


deano. E queſto fatto, comandò, che a 


meſſer Torello, il quale era aid forte, 
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390 GIORNATA DECIMA, 
foſſe meſſa in doſſo una roba alla guiſa 
ſaracineſca, la piu ricca, e la piu bella 
coſa, che mai foſſe ſtata veduta per al- 

cuno, ed alla teſta alla lor guiſa, una delle 
ſue lunghiſſime bende ravvolgere. Ed eſ- 


ſendo gia P ora tarda, il Saladino con mol. 


ti de' ſuoi baroni nella camera, 1a dove 
meſſer Torello era, ſenꝰ andò, e poſto- 
gliſi a ſedere allato, quaſi lagrimando, a 
dir cominciò. Meſſer Torello, l' ora, che 
da voi divider mi dee, “ appreſſa: e per- 
cCiocchè io non poſſo nè accompagnarvi, 
ne farvi accompagnare, per la quatita del 
cammino, che a fare avete, che nol ſoſ- 
tiene, qui in camera da voi mi convien 
prendere commiato, al qual prendere ve- 
nuto ſono. E percio, primache io a Dio 
v' accomandi, vi priego, per quello amo- 
re, e per quella amiſta, la quale è tra noi, 
che di me vi ricordi: e ſe poſſibile e, an- 
zichè i noſtri tempi finiſcano, che voi, 
avendo in ordine poſte le voſtre coſe di 
Lombardia, una volta almeno a veder mi 
vegniate, acciocchè io poſſa in quella, 
eſſendomi d' avervi veduto rallegrato, 
quel diletto ſupplire, che ora per la voſ- 

tra fretta mi convien commettere : ed 
inſino, che queſto avvegna, non vi ſia 
grave viſitarmi con lettere, e di quelle 
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coſe, che vi piaceranno, richiedermi, 


che piu volentier per voi, che per al- 


cuno uom, che viva, le faro certamente. 


Meſſer Torello non pote le lagrime rite- 


nere, e percio da quelle impedito, con 


poche parole riſpoſe, impoſſibil, che mai 


ſuoi beneficj, ed il ſuo valore di mente 


gli uſciſſero, e che ſenza fallo quello, 
che egli gli comandava farebbe, dove 
tempo gli foſſe preſtato. Perche il Sala- 


dino, teneramente abbracciatolo, e ba- 


ciatolo, con molte lagrime gli diſſe. An- 


date con Dio, e della camera s' uſci, e 
gli altri baroni appreſſo tutti da luis“ 


accommiatarono, e col Saladino in quella 


ſala ne vennero, la dove egli aveva fatto 
il letto acconclare, Ma eſſendo gia tardi, 


ed il nigromante aſpettando lo ſpaccio, 
ed affrettandolo, venne un medico con 
un beveraggio, e fattogli vedere, che per 


fortificamento di lui gliele dava, glie! 


fece here: ne ſtette guari, che addormen- 
tato fu. E cosi dormendo, fu portato per 


comandamento del Saladino in ſul bel 


letto, ſopra il quale eſſo una grande, e 


bella corona poſe di gran valore, e si 


la ſegno, che apertamente fu poi com- 


preſo, quella dal Saladino alla donna di 
meter Torello eſſer mandata. Appreſſo 
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392 GIORNATA DECIMA, 
miſe in dito a meſſer Torello un' anello, 
nel quale era legato un carbuncolo tanto 
lucente, che un torchio acceſo pareva, il 
valor del quale appena fi poteva ſtimare. 


Quindi gli fece una ſpada cignere, il cui 


guernimento non ſi ſaria di leggieri ap- 


prezzato. Ed oltr' a queſto un fermaglio 
gli fè davanti appiccare, nel quale erano 


perle, mai ſimili non vedute, con altre 
Care pietre aſſai. E poi da ciaſcun de' lati 
di lui due grandiſſimi bacin d' oro pieni 
di doble fe porre, e molte reti di perle, 
ed anella, e cinture, ed altre coſe, le 
quali lungo ſarebbe a raccontare, gli fece 
metter dattorno. E queſto fatto, da capo 
baciò meſſer Torello, ed al nigromante 
diſſe, che fi ſpediſſe: perche incontanen- 
te, in preſenzia del Saladino, il lette con 


tutto meſſer Torello fu tolto via, ed il 


Saladino co' ſuoi baroni, di lui ragionan- 
do, ſi rimaſe. Era gia nella chieſa di San 
Piero in ciel d' oro di Pavia, ſicome di- 
mandato avea, fiato poſato meſſer To- 
rello con tutti i ſopradetti giojelli, ed or- 
namenti, ed ancor ſi dormiva, quando 


ſonato gia il mattutino, il ſagreſtano nella 
chieſa entro con un lume in mano: ed oc- 


corſogli di vedere ſubitamente il ricco 
letto, non folamente ſi maraviglio, ma 
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av uta grandiſſima paura, indietro fuggen- 
do, ft tornò. Il quale I Abate, e' monaci 
veggendo fuggire, fi maravigliarono, e 
domandarono della cagione. Il monaco la 
diſſe. O diſſe ' Abate, e si non ſe' tu og- 
gimai fanciullo, ne ſe in queſta chieſa 
nuovo, che tu cosi leggiermente ſpaven- 
tar ti debbi. Ora andiam noi, veggiamo, 
chi t ha fatto baco. Acceſi adunque pit 
lumi, Abate con tutti i ſuoi monaci nella 
chieſa entrati, videro queſto letto cosi ma- 
raviglioſo, e ricco, e ſopra quello il cava- 
lier, che dormiva: e mentre dubitoſi, e 
timidi, ſenza punto al letto accoſtarſi, le 
nobili gioje riguardavano, avvenne, che 
eſſendo la virtu del beveraggio conſuma- 
ta, che meſſer Torel deſtatoſi, gittò un 
gran ſoſpiro. Li monaci, come queſto vi- 
dero, e Abate con loro, ſpaventati, e 
gridando, Domine, ajutaci, tutti fuggi- 
rono. Meſſer Torello aperti gh occhj, e 
dattorno guatatoſi, conobbe manifeſta- 
mente ſeè eſſere la, dove al Saladino do- 
mandato avea, di che forte fu ſeco con- 
tento: perchè a ſeder levatoſi, e partita- 
mente guardato ciò, che dattorno avea, 
quantunque prima aveſſe la magnificenzia 
del Saladin conoſciuta, ora gli parve mag- 
giore, e piu 3 5 
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394 GLIORNATA DECIMA., 
| ſenza altramenti mutarſi, ſentendo i mo- 


naci fuggire, ed avviſatoſi il perchè, co- 
minciòè per nome a chiamar Þ Ahate, ed 
a pregarlo, che egli non dubitaſſe, per- 


ciocchè egli era Torel ſuo nepote. L' Aba- 
te udendo queſto, divenne più pauroſo, 
come colui, che per morto Pavea di molti 

meſi innanzi: ma dopo alquanto, da veri 


argomenti raſſicurato: ſentendoſi pur chia- 


mare, fattoſi il ſegno della ſanta croce, 


andò a lui. Al qual meſſer Torel diſſe. O 


padre mio, di che dubitate voi? Io ſon 


vivo, la Dio mercè, e qui d' oltre mar ri- 


tornato. L' Abate , contuttoche egli aveſſe 
la barba grande, ed in abito arabeſco foſſe, 


pure, dopo alquanto, il raffigurò, e raſſi- 
curatoſi tutto, il preſe per la mano, e diſ- 


ſe. Figliuol mio, tu ſii il ben tornato, e 


ſeguitò. Tu non ti dei maravigliare della 


noſtra paura : perciocche in queſta terra 
non ha uomo, che non creda fermamen- 


te, che tu morto ſii: tantoche io ti ſo dire, 
che madonna Adalieta tua moglie, vinta 


da' prieghi, e dalle minacce de' parenti 


ſuoi, e contra ſuo volere, è rimaritata, 
e queſta mattina ne dee ire al nuovo ma- 


rito, e le nozze, e ciò che a feſta biſogno 


fa, è apparecchiato. Meſſer Torello, le- 
vatoſi d' in ſu il ricco letto, e fatta all 
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Abate, ed à' monaci maraviglioſa feſta, 
ognun prego, che di queſta ſua tornata 
con alcun non parlaſſe, infino a tanto, 
che egli non aveſſe una ſua biſogna for- 
nita. Appreſſo queſto, fatto le ricche gioje 
porre in ſalvo, cio che avvenuto gli 2 
infino a quel punto, racconto all Abate. 
IL Abate, lieto delle ſue fortune, con lui 
inſieme rende grazie a Dio. Appreſſo queſ- 
to domando meſſer Torel l' Abate, chi 
folle i] nuovo marito della ſua donna. L' 
Abate gliele diſſe. A cui meſſer Toret 
diſſe. Avantiche di mia tornara fi ſappia, 
io intendo di veder, che contenenza fia 
quella di mia mogliere in queſte nozze= 
e perciò, quantunque uſanza non ſia le 
perſone religioſe andare a cosi fatti con- 
viti, io voglio, che per amor di me, voi 
ordiniate, che noi v' andiamo. L' Abate. 
riſpoſe che volentieri : e come giorno fi 
fatto, mando al nuovo ſpoſo, dicendo, 
che con un compagno voleva eſſere alle 
ſue nozze. A cui il gentiluomo riſpoſe, 
che molto gli piaceva. Venuta dunque Y 
ora del mangiare , meſſer Torello in quell' 
abito, che era, con! Abate ſen' ando alla 
caſa del novello ſpoſo, con maraviglia 
guatato da: chiunque il vedeva, ma rico- 
noſciuto da nullo: eV Abate a r dice va, 
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lui eſſere un ſaracino mandato dal Solda- 
no al Re di Francia ambaſciadore. Fu 
adunque meſſer Torello meſſo ad una ta- 
vola, appunto rimpetto alla donna ſua, la 
| 2 egli con grandiſſimo piacer riguar- 
dava, e nel viſo gli pareva turbata di queſ- 
te nozze. Ella ſimilmente alcuna volta 
guardava lui, non gia per conoſcenza al- 
cuna, che ella n' aveſſe: che la barba 
grande, e lo ſtrano abito, e la ferma cre- 
dena, che ella aveva, ch' e' foſſe morto, 
gliele toglievano. Ma, poiche tempo par- 
ve a meſſer Torello di volerla tentare, ſe 
di lui ſi ricordaſſe, recatoſi in mano ! 
anello, che dalla donna nella ſua partita 
gli era ſtato donato, ſi fece chiamare un 
giovanetto, che davanti a lei ſerviva, e 
diſſegli. Di da mia parte alla nuova ſpoſa, 
che nelle mie contrade s' uſa, quando al- 
cun foreſtiere, come io ſon qui, mangia 
al convito d' alcuna ſpoſa nuova, come 


ella è, in ſegno d' aver caro, che egli 


venuto vi ſia a mangiare, ella la coppa, 
con la qual bee, gli manda piena di vino, 
con la quale, poiche il foreſtiere ha be- 
vuto quello, che gli piace, ricoperchiata 
la coppa, la ſpoſa bee il rimanente. Il gio- 
vanetto fe Pambaſciata alla donna, la qua- 
le, ſicome coſtumata, e ſavia, credendo 
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coſtui eſſere un gran barbaſſoro, per moſ 
trare d' avere a grado la ſua venuta, una 


gran coppa dorata, la qual davanti avea, 
comandò, che lavata foſſe, ed empiuta 


di vino, e portata al gentiluomo, e cosi 


fu fatto. Meſſer Torello avendoſi I anello 


di lei meſſo in bocca, si fece, che be- 
vendo, il laſcio cadere nella coppa ſenza 


avvederſene alcuno, e poco vino laſcia- 
tovi, quella ricoperchio, e mando alla 
donna. La quale preſala, acciocche l' uſan- 
za di lui compieſſe, ſcoperchiatala, ſe la 
miſe a bocca, e vide I anello, e ſenza 


dire alcuna coſa, alquanto il riguardo : e 


riconoſciuto, che egli era quello, che 
dato avea nel ſuo partire a meſſer Torello, 
preſolo, e fiſo guardato colui, il qual fo- 
reſtiere credeva, e gia riconoſcendolo , 


quaſi furioſa divenuta foſſe, gittata in ter- 
ra la tavola, che davanti aveva, grido, 


Queſti è il mio ſignore. Queſti veramente 


e meſſer Torello: e corſa alla tavola, alla 
quale eſſo ſedeva, ſenza aver riguardo a 


ſuoi drappi, o a coſa, che ſopra la tavola 
foſſe, gittataſi oltre quanto potè, I ab- 


bracciò ſtrettamente, ne mai dal ſuo collo 
fu potuta per detto, o per fatto d' alcu- 


no, che quivi foſſe, levare, infino a 


tanto, che per meſſer Torello non le fu 
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detto, che alquanto ſopra ſe ſteſſe, per- 


ciocche tempo d' abbracciarlo le ſarebbe 
ancora preſtato aſſai. Allora ella dirizza- 
taſi, eſſendo gia le nozze tutte turbate, 


ed in parte pin liete che mai, per lo 


racquiſto d' un cosi fatto cavaliere; pre- 
gandone egli, ogni uomo ſtette cheto. 
Perche meſſer Torello dal di della ſua 
partita, infino a quel punto, cio, che av- 
venuto gli era, a tutti narro , conchiu— 
_ dendo, che al gentiluomo, il quale, lui 
morto credendo, aveva per ſua donna la 
ſua moglie preſa, fe egli eſſendo vivo la 


ſi ritoglieva, non doveva ſpiacere. II 
nuovo ſpofo, quantunque alquanto ſcor- 


nato foſſe, liberamente, e come amico 
riſpoſe, che delle ſue coſe era nel ſuo 

volere quel farne, che piu li piaceſſe. La 
donna, e l' anella, e la corona avute dal 

nuovo ſpoſo, quivi lafcio, e quello, che 
della coppa avea tratto, fi miſe, e ſimi- 
lemente la corona mandatale dal Soldano: 
_ ed uſciti della caſa, dove erano, con tutta 
la pompa delle nozze, infino alla caſa di 
meſſer Torel ſen' andarono. E quivi gli 
ſconſolati amici, e parenti, e tutti 1 citta- 
dini, che quaſi per un miracolo il riguar- 
davano, con lunga, e lieta feſta raccon- 


ſolarono. Meſſer Torello, fatta delle ſue 
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care gioje parte a colui, che avute avea 


le ſpeſe delle noꝛze > ed all' Abate, ed a 


molti altri, e per piu d' un meſſo ſignifi- 


cata la ſua felice repatriazione al Saladi- 
, ſuo amico, e ſuo ſervidore ritenen- 


"TY piu anni con la ſua valente donna 
poi viſſe, più corteſia uſando, che mai. 
Cotale adunque fu il fine delle noje di 
meſſer Torello, e di quelle della ſua cara 


donna, ed il guiderdone delle lor liete, 


e preſte corteſie. Le quali molti fi sforza- 
no di fare, che benche abbian di che, 5 
mal far le ſanno, che prima le fanno affai 
piu comperar, che non vagliono, che 


fatte I abbiano : perche , fe loro merito 
non ne ſegue , ne eſſi, nè altri maravigliar 


ſene dee. | 
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Il Marcheſe di Salutto do 3 de ſuoi 
uomini coſtretto di pighar moglte , per 
prenderla a ſuo modo, piglia una figliuo. 

la & un villano, della quale ha due ji- 
gliuoli, li quali le fa veduto d' uccider- 
gli. Poi N ge lei eſſergli rinereſciuta, 
ed avere altra moglie preſa, a caſa fac- 
cendoſi ritornare la propia figliuolz, come 
ſe ſua moglie foſſe, lei avendo in camicia 
cacciata, e ad ogni coſa trovandola pa- 
ziente, piit cara che mai, in caſa torn- 
talaſi, i ſuoi figliuol: grandi le moſtra, 
e come Marchejans [ onora , e js ono- 
rare. 


Finiral * lunga novella del Re, molto 


24 tutti nel ſembiante piaciuta, Dioneo i- 


dendo diſſe. Il buono uomo, che aſpet- 
tava la ſeguente notte di fare abbaſſare ] la 
coda ritta della fantaſima, avrebbe dati 
men di due denari di tutte le lode, che 
voi date a meſſer Torello: ed appreſſo 
ſappiendo, che a lui ſolo reftaya il dire, 


incominciö. Manſuete mie Donne, per. 


| quel, che mi paja, queſto di Th 0ggi e ſtato 
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dato a Re, ed a' Soldani, ed a cosi fatta 
gente: e percio , acciocche io troppo da 
voi non mi ſcoſti, vo' ragionar d' un Mar- 
cheſe, non coſa magnifica, ma una matta 
beſtialita, comeche bene ne gli ſeguiſſe 
alla fine. La quale io non conſiglio alcun, 
che ſegua, perciocche gran peccato fu, che 
a coſtui ben n' avveniſſe. EL 
_Giz-<C gran tempo, fu tra' Marcheſi di 
Saluzzo, il maggior della caſa, un gio- 
vane chiamato Sualtieri „il quale eſſendo 
ſenza moglie, e ſenza figliuoli, in niuna 
altra coſa il ſuo tempo ſpendeva, che in 
uccellare, ed in cacciare , ne di prender 
moglie, nè d' aver figliuoli alcun penſiere 
avea, di che egli era da reputar molto 
ſavio. La qual coſa a' ſuoi uomini non pia- 
cendo, più volte il pregarono, che mo 
glie prendeſſe, acciocche egli ſenza erede, 
ne eſſi ſenza ſignor rimaneſſero, offeren- 
dofi di trovargliele tale, e di $1 fatto pa- 
dre, e madre diſceſa, che buona ſperanza 
ſene potrebbe avere, ed eſſo contentar- 
ſene molto. A' quali Gualtieri riſpoſe. 
Amici miei, voi mi ftrignete a quello, 
che io del tutto avea diſpoſto di non far 
mai, conſiderando quanto grave coſa ſia 
a poter trovare, chi co' ſuoi coſtumi ben 
ſi convenga, e quanto del contrario ſia 
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grande la copia, e come dura vita ſia 


quella di colui, che a donna non bene a 
2 7 


e conveniente s' abbatte. Ed il dire, che 
voi vi crediate a' coſtumi de' padri, e delle 
ma dri le figliuole conoſcere, donde argo- 
m.ntate di darlami tal, che mi piacera, e 
una ſciocchezza: concioſſiecoſachè io non 
ſappia, dove i padri poſſiate conoſcere, 
Ne come i ſegreti delle madri di quelle: 
Juantunque pur conoſcendogli, ſieno ſpei- 
1 volte le figliuole a' padri, ed alle madri 
diſſimili. Ma poichè pure in queſte catene 
vi piace d' annodarmi, ed io voglio eſſer 
contento: ed acciocche io non abbia 01 
dolermi d' altrui, che di me, ſe mal ve- 
niſſe fatto, io ſteſſo ne voglio eſſere il tro- 
vatore; affermandovi, che cui, che io mi 
tolga, fe da voi non fia come donna ono- 
rata, voi proverrete con gran voſtro dan- 
no, quanto grave mi ſia Paver contra mia 
voglia preſa mogliere a voltri preghi. I 
valentuomini riſpoſon, che eran conten- 
ti, ſol che eſſo ſi recaſſe a prender mo- 
glie. Erano a Gualtieri buona pezza pia- 
| Ciati i coſtumi d' una povera giovanetta, 
che d' una villa vicina a caſa ſua era: e 
parendogli bella aſſai, eſtimo, che con 
coſtei doveſſe potere aver vita aſſai con- 
ſolata: e perciò, ſenza piu avanti cer- 
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care, coſtei propoſe di volere ſpoſare : Ce 
fattofl il padre chiamare, con lui, $a 
poveriſſimo era, ſi convenne di torla per 
moglie. Fatto queſto, fece Gualtieri tutti 
i ſuoi amici della contrada adunare, 46 
diſſe loro. Amici miei, egli v' è piaciuto, 
e piace, che io mi diſponga a tor mo- 
glie, ed io mi vi ſon diſpoſto, piu per 
compiacere a voi, che per di ſiderio, che 
0 di moglie aveffi. Voi ſapete quello, 

che voi mi i prometteſte , Cioe d' eſſer con- 
tenti, e d onorar come donna qualunque 

quella foſſe, che io togliclt : e percio 
venuto E il tempo, che io ſono per ſer- 
vare a voi la -romeſſa, e che io yoglia, 
che voi a me la ſerviate. Io ho trovata 
una giovane, ſecondo il cuor mio, aiſai 
preſto di qui, la quale io intendo di tor 
per moglie, e di menarlami fra qui a 
pochi di a caſa: e percio penſate, come 
la feſta delle nozze ſia bella, e come voi 

onorevolmente ricever la poſſiate „ac- 
ciocchè io mi poſſa della voſtra pros 

meſſion chiamar contento, come voi del- 
la mia vi potrete chiamare. IT buoni uo- 
mini lieti, tutti riſpoſero ciò piacer loro, 
e che foſſe chi voleſſe, eſſi l' avrebber 
per donna, ed onorerebbonla in tutte 
coſe, ſicome donna. Appreſſo queſto tutti 
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fi miſero in aſſetto di far bella, e grande; 
e lieta feſta, ed il ſimigliante fece Gual- 
tieri. Egli fece preparar le nozze gran- 
diſſime, e belle, ed invitarvi molti ſuoi 
amici, e parenti, e gran gentiluomini, 
ed altri dattorno: ed oltr' a queſto fece 
tagliare, e far piu robe belle, e ricche 
al doſſo d' una giovane, la quale della 
Perſona gli pareva, che la giovanetta, 
la quale avea propoſto di ſpoſare, ed oltr 
a a queſto apparecchio einture, ed anella, 
ed una ricca, e bella corona, e tutto cio, 
che a novella ſpoſa ſi richiedea. E ve- 
nuto il di, che alle nozze predetto avea, 
Gualtieri in ſu la mezza terza monto a 
cavallo, e ciaſcun' altro, che ad onorarlo 
era venuto, ed ogni coſa opportuna aven- 
do diſpoſta, diſſe. Signori, tempo e d 
andare per la novella ſpoſa: e meſſoſi in 
via con tutta la compagnia ſua, perven- 
nero alla villetta: e giunti a caſa del pa- 
dre della fanciulla, e lei trovata, che con 
acqua tornava dalla fonte in gran fretta, 
per andar poi con altre femmine a veder 
venire la ſpoſa di Gualtieri:; la quale, 
come Gualtieri vide, chiamatala per no- 
me, cioè Griſelda, domandò, dove il 
padre foſſe. Al quale ella vergognoſa- 
mente riſpoſe. Signor mio, egli è in caſa, 
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Allora Gualtieri ſmontato, e comandato 
ad ogni uom, che ] aſpettaſſe, ſolo ſen' 
entro nella povera caſa, dove trovòè il 
padre di lei, che avea nome Giannucole, 

e diflegli. Io ſono venuto a ſpoſar la Gri- 
ſelda, ma prima da lei voglio ſapere al- 
cuna coſa in tua preſenzia: e domandolla, 
ſe ella ſempre, togliendola egli per mo- 
glie, s ingegnerebbe di compiacergli, e 
di niuna coſa, che egli diceſſe, o faceſſe, 
non turbarſi, e s' ella ſarebbe obbediente, 
e ſimili altre coſe aſlai, delle quali ella a 
tutte riſpoſe di si. Allora Gualtieri, pre- 
ſala per mano, la menò fuori, ed in pre- 
ſenzia di tutta la ſua compagnia, e d' ogni 
altra perſona, la fece ſpogliare ignuda: e 
fattiſi quegli veſtimenti venire, che fatti 
aveva fare, preſtamente la fece veſtire, 
e calzare, e ſopra i ſuoi capelli cosi ſcar- 
migliati, com' egli erano, le fece mettere 
una corona, ed appreſſo queſto, maravi- 
gliandoſi ogni uomo di queſta coſa, diſſe. 
dignori „coſtei è colei, la quale io inten- 
do, che mia moglie ſia, dove ella me vo- 
glia per marito: e poi a lei rivolto, che 
di ſe medeſima vergognoſa, e ſoſpeſa ſta- 
va, le diſſe. Griſelda, vuomi tu per tuo 
marito? A cui ella riſpoſe. Signor mio, 


4. Ed egli diſſe. Ed io voglio te per mia 
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moglie, ed in preſenza di tutti la ſpos6. 
E fattala ſopra un pallafren montare, ono- 
revolmente accompagnata, a caſa la ſi me- 
no. Quivi furon le nozze belle, e grandi, 
e la feſta non altramenti, che ſe preſa 
aveſſe la figliuola del Re di Francia. La 


giovane ſpoſa parve, che co' veſtimEnti 


inſieme l' animo, e i coſtumi mutaſſe. Ella 


era, come già dicemmo, di perſona, e di 
viſo bella: e cosi come bella era, divenne 


tanto avvenevole, tanto ee, „e tan 
to coſtumata, che non figlinola di Gian- 


nucole, e guardiana di pecore pareva ſta- 


ta, ma d' alcun nobile ſignore: di che ella 


facea maravigliare ogni uom, che prima 


conoſciuta l' avea. Ed oltr' a queſto era 

tanto obbediente al marito, e tanto fer- 
vente, che egli ſi teneva il piu contento, 
ed il piu appagato uomo del mondo: e 


ſimilmente verſo i ſudditi del marito era 
tanto grazioſa, e tanto benigna, che niun 


ve n' era, che piu che ſe, non! amaſſe, 


e che non P onoraſſe di grado, tutti per 


lo ſuo bene, e per lo ſuo ſtato, e per lo 
ſuo eſaltamento pregando: dicendo, dove 
dir ſolieno, Gualtieri aver fatto come po- 
co ſavio d' averla per moglie preſa, che 
_egli era il piu ſavio, ed il piu avveduto 
uomo, che al mondo foſſe: perciocche 
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niun' altro, che egli, avrebbe mai potuto 
conoſcer l alta virtu di coſtei naſcoſa ſotto 
i poveri panni, e ſotto l' abito villeſco. 


Ed in brieve non ſolamente nel ſuo mar- 
cheſato, ma per tutto, anziche gran tem- 


po foſſe paſſato, ſeppe ella si fare, che 
ella fece ragionare del ſuo valore, e del 
ſuo bene adoperare, ed in contrario ri- 


volgere, ſe alcuna coſa detta s' era con- 
tra I marito per lei, quando ſpoſata P avea. 


Ella non fu guari con Gualtieri dimorata , 


che ella ingravido, ed al tempo partori 
una fanciulla, di che Gualtieri fece gran 


feſta. Ma poco appreſſo, entratogli un 
nuovo penſier nell' animo, cioe di volere 
con lunga eſperienzia, e con coſe intolle- 


rabili provare la pazienzia di lei; primie- 
ramente la punſe con parole, moſtran- 
doſi turbato, e dicendo, che i ſuoi uo- 
mini peſſimamente ſi contentavano di lei, 
per la ſua baſſa condizione, e ſpezial- 
mente poichè vedevano, che ella por- 
tava figliuoli, e della figliuola, che nata 


era, triſtiſſimi, altro, che mormorar non 
face vano. Le quali parole udendo la don- 


na, ſenza mutar viſo, o buon proponi- 
mento in alcuno atto, diſſe. Signor mio, 
fa di me quello, che tu credi, che piu 
tuo onore, e conſolazion ſia, che io ſarò 
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di tutto contenta, ſicome colei, che co 


noſco, che io ſono da men di loro, e che 
io non era degna di queſto onore, al 
ale tu, per tua corteſia, mi recaſti. 
Oueſta riſpoſta fu molto cara a Gual- 
tieri, conoſcendo coſtei non eſſere in al- 
cuna ſuperbia levata per onor, che egli, 
o altri fatto l' aveſſe. Poco tempo appreſ- 
ſo, avendo con parole generali detto alla 
moglie, che i ſudditi non potevan patir 
you fanciulla di lei nata, informato un 
ſuo famigliare, il mando a lei, il quale 
con aſſai dolente viſo le diſſe. Madonna, 
ſe io non voglio morire, a me convien 
far quello, che il mio fignor mi coman- 
da. Egli m' ha comandato, che io prenda 
queſta voſtra figlinola, e ch io... e non 
diſſe piu. La donna, udendo le parole, e 
vedendo il viſo del famigliare, e delle 
parole dette ricordandoſi, compreſe, che 
_ coſtui foſſe impoſto, che egli V ucci- 
deſſe: perche preſtamente preſala della 
cCulla, e baciatala, e benedettala, come- 
_ che gran noja nel cuor ſentiſſe, ſenza 
mutar viſo, in braccio la poſe al fami- 
gliare, e diſſegli. Te', fa compiutamente 
quello, che il tuo, e mio ſignore t ha 
impoſto, ma non la laſciar per modo, 


Che le beſtie, e gli uccelli la divorino, 


ſalvo 
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| falvo ſe egli nol ti comandaſſe. Il fami- 
gliare preſa la fanciulla, e fatto a Gual- 
tieri ſentire cio, che detto aveva la don- 
na, maravigliandoſi egli della ſua coſtan- 
zia, lui, con eſſa ne mando a Bologna 
ad una ſua parente, pregandola, che ſen- 
za mai dire, cui figliuola ſi foſſe, dili- 
gentemente allevaſſe, e coſtumaſſe. So- 
pravvenne appreſſo, che la donna da capo 
ingravidò, ed al tempo debito pariori un 
figliuol maſchio, il che cariſhmo fu a 
Gualtieri. Ma non baſtandogli quello, 
che fatto avea, con maggior puntura tra- 
fiſſe la donna, e con ſembiante turbato 
un di le diſſe. Donna, poſciachè tu queſto 
figliuolo maſchio, faceſti, per niuna guiſa 
con queſti miei viver ſon potuto, si dura- 
mente ſi rammaricano, che un nepote di 
Giannucole, dopo me debba rimaner lor 
ſignore: di che io mi dotto, ſe io non ci 
yorro eſſer cacciato, che non mi con- 
venga fare di quelle, che io altra volta 
feci, ed alla fine laſciar te, e pr ndere 
un' altra moglie. La donna con paziente 
animo l' aſcoltò, nè altro riſpoſe, ſe non. 
Signor mio, penſa di contentar te, e di 
ſodisfare al piacer tuo, e di me non aver 
penſiere alcuno, perciocchè niuna ceſa 
m' è cara, ſe non, quant io la veggo a te 
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piacere. Dopo non molti di, Gualtieri in 


quella medeſima maniera, che mandato 
avea per la figliuola, mando per lo figlino. 


lo, e ſimilmente, dimoſtrato d' averlo fat. 
to uccidere, a nutricar nel mandò a Bo- 
logna, come la fanciulla aveva mandata. 
Della qual cota la donna ne altro viſo, 
ae altre parole fece, che della fanciulla 
fuatte aveſſe: di che Gualtieri fi matavi- 
gliava forte, e ſeco ſteſſo affermava niun 
altra femmina queſto poter fare, che ella 
face va. E ſe non foſſe che carnaliſſima de 
figliuoli, mentre gli piacea, la vedea, lei 
avrebhbe creduto cio fare, per piu non cu- 
rarſene, dove, come ſavia lei farlo co— 
nobbe. I ſudditi ſuoi credendo, che egli 
uccidere aveſſe fatti i figliuoli, il biaſimia- 
van forte, e reputavanlo crudele uomo, 
ed alla donna avevan grandiſſima com- 
paſſione. La quale con le donne, le quali 
Con lei de' figliuoli cosi morti fi condo- 
leano, mai altro non diſſe, ſe non, che 
quello ne piacea a lei, che a colui, che 
generati gli avea. Ma eſſendo piu anni 
paſſati, dopo la nativita della fanciulla, 
parendo tempo a Gualtieri di fare I'ultima 
pruova della ſofferenza di coſtei, con mol. 
ti de' ſuoi diſſe, che per niuna guiſa pi 
ſofferir poteva d' aver per moglie Gri- 
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ſelda, e che egli conoiceva, che male, e 

giovanilmente aveva fatto, quando! ave- 
Fa preſa, e perciò a ſuo poter voleva pro- 
cacciar col Papa, che con lui diſpenſaſſe, 
che un altra donna prender poteſſe, e 
laſciar Griſelda: di che egli da aſſai buoni 
uomini fu molto ripreſo. A che null' altro 
riſpoſe, ſe non che convenia, che cost _ 
foſſe. La donna, ſentendo queſte coſe, e e 
parendole dovere ſperare di ritornare a 
caſa del padre, e forſe a guardar le pe- 
core, come altra volta aveva fatto, e ve- 
dere ad un' altra donna tener colui, al 
quale ella voleva tutto il ſuo bene, forte 
in ſe medeſima ſi doleva: ma pur come 
altre ingiurie della fortuna aveva ſoſte- 
nute, cosi con fermo viſo ſi diſpoſe a 
queſta dover ſoſtenere. Non dopo molto 
tempo Gualtieri fece venire ſue lettere 
contraffatte da Roma, e fece veduto a 
ſuoi ſudditi, il Papa per quelle aver ſeco 
diſpenſato di poter torre altra moglie, e 
laſciar Griſelda: perche fattalaſi venir di- 
nanzi, in preſenza di molti le diſſe. Don- 


na, per conceſſion fattami dal Papa, io 
poſſo altra donna pigliare, e laſciar te: e 
0 perciocchè i miei paſſati ſono ſtati gran 


gentiluomini, e ſignori di queſte con- 
trade, dove i tnoi ſtati fon ſempre lavo- 
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ratori, io intendo, che tu più mia moglie 


non ſia, ma che tu a caſa Giannucole te 
ne torni con la dote, che tu mi recaſti, 


ed io poi un' altra, che trovata n ho con- 


venevole a me, ce ne menero. La don- 
na, udendo queſte parole, non ſenza gran- 
diſhma fatica, oltr' alla natura dellc fem- 
mine, ritenne le lagrime, e riſpoſe. Si- 


nor mio, io conobbi ſempre la mia baſſa 


condizione alla voſtra nobilta in alcun 


modo non convenirſi, e quello, che io 


ſtata ſon con vol, da voi, e da Dio il 


riconoſcea, ne mai come donatolmi, mio 
il feci, o tenni, ma ſempre l' ebbi, come 
preſtatomi. Piacevi di rivolerlo. ed a me 
dee piacere, e piace di renderlovi. Ecco 
il voſtro anello, col quale voi mi {p0- 
ſaſte , prendetelo. Comandatemi , che io 
quella dote me ne porti, che io ci recai: al. 
Ia qual coſa fare, nè a voi pagatore ne a me 
borſa biſogners, ne ſomiere, perciocchs 
uſcito di mente non m' è, che ignuda m' 
aveſte. E ſe voi giudicate oneſto, che quel 
_ Corpo, nel quale io ho portati figliuoll da 
voi generati , ſia da tutti veduto, io men 
andro ignuda, ma io vi priego in pre- 
mio della mia verginita, che io ci recai, 

e non ne la porto, che almeno una ſol: 
gamicia * la dote mia vi Piaccia, che 
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id portar ne poſſa. Gualtieri, che mag- 


gor voglia di piagnere avea, che d' al- 
tro, ſtando pur col viſo — diſſe. E 


tu una camicia ne porta. Quanti dintor- 
10 V' erano, il pregavano, che egli una 
roba le donaſſe, che non foſſe veduta 
colci, che ſua moglie tredici anni, o piu 


era ſtata, di caſa ſua cosi poveramente, e 


cos vituperoſamente utcire, come era, 
ufcirne in camicia. Ma invano andarono 
i preghi + di che la donna in camicia, e 
ſcalza, e ſenza alcuna coſa in capo; ac- 
comandatili a Dio, gli uſci di caſa, ed al 
padre ſene torno con lagrime, e con 


pianto di tutti coloro, che la videro. 
Giannucole, che creder non avea mai po- 


tuto queſto eller vero, che Gualtieri la fi- 
gliuola doveſſe tener per moglie, ed ognĩ 


d queſto caſo aſpettando, ovardati |'avea 


1 panni, che ſpogliati s' avea quella mate | 


tina, che Gualtieri la ſposo0. Perche re- 


catigliele, cd ella riveſtitigliſi, a' piccioli 


ker 


g della paterna caſa fi diede, ſico- 


me far ſoleva, con forte animo ſoſte- 
nendo il fiero aſſalto della nimica for- 
tuna, Come Gualtieri- queſto ebbe fatto, 


cosi fece veduto a' ſuoi, che preſa aveva 


una figliuola d' uno de' conti da Panago, 


& faccendo fare J apprefio grande per le 


R 
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noꝛze, mando per Griſelda, che a lui 
venifle. Alla quale venuta, difſe. Io. me- 
no queſta donna, la quale io ho nuova- 
mente tolta, ed intendo in queſta ſua pri- 
ma venuta d onorarla: e tu ſai, che io 
non ho in caſa donne, che mi ſappiano 
zcconciare le camere, ne fare molte coſe, 
che a cosi fatta feſta fi richeggionc : e 
percio tu, che meglio, che altra perfo- | 
na, queſte coſe di "caſa ſai, metti in or- 
| dine quello, che da far ci e, e quelle 
donne fa invitare, che ti pare, e rice- 
vile, come ſe donna qui foſſi: pot, fatte 
le nozze, te ne potrai a caſa tua tornare, 
Comechs queſte parole foſſero tutte col- 
tella al cuor di Griſelda, c come a colei, 
che non aveva cosi potuto por giu Þ 
amore, che ella gli portava, come fatto 
aveva 1 Buona 3 riſpoſe. Signor 
mio, io ſon preſta; ed apparecchiata. Ed 
entrataſene co' ſuoi pannicelli romagniuo- 
li, e groſſi in quella caſa, della qual poco 
5 avant era uſcita in camicia, cominciè a 
| ſpazzar le camere, ed ordinarle; ed a far 
porre capoletti, e pancali per le ſale, a 
tare appreſtare la cucina: e ad ogni coſa, Y 
come ſe una piccola fanticella della caſa 
ſoſſe, porre le main! : ne mai riftette , che 
ella ebhe tutto acconcio, ed ordinato , 
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quanto ſi convenia. Ed appreſſo queſto, 
gon da parte di Gualtieri invitare tutte 
le donne della contrada, comincio ad at- 
tender la feſta. E venuto il giorno delle 


nozze, comeche i panni aveſſe poveri in- 


doſſo, con animo, e con coſtume don- 


neſco, tutte le anne. che a quello ven- 


nero, e con lieto viſo ricevette. Gual- 


tieri, il quale diligentemente aveva 1 


glinoli farti allevare in Bologna alla ſua 


barente, che maritata era in cata de' conti 
qa Panago, eſſendo gia la fanciulla q era 


di dodici anni, la più bella coſa, che mai 
ſi vedeſſe, cd il fanciullo era di "XY aveva 


mandato a Bologna al parente ſuo, pre- 


gandol , che gli piaceſſe di dovere con 
queſta ſua ſigliuola, e col figliuolo ve- 
1 ordinare di menar bella, 


ed orrevole compagni: con ſeco, e di dire 
a tutti „che coſtei her ſua! a mogliere gli me- 


naſſe, ſenza 5 miſeſtare alcuna coſa ad 


aleuno „chi ellaſi offs a altramenti. II gen- 
tiluomo, fatto ſecondochè il Marcheſe il 
pregava, entrato in cammino, doro al- 


quanti di, con la fanciulla, e col fratello, 
e con nobile compagnia in ſu l' ora del 


deſinare giunſe a. Salumo, dove tutti i 


pacfani R e molti altri vicini dattorno tro- 


Vo, che attendevan queſta novella ſpoſa 


div 
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di Gualtieri. La quale dalle donne rice- 


vuta, e nella ſala, dove erano meſſe le 


tavole, vennta, Griſelda, cosi come era, 
le ſi fece lietamente incontro, dicendo, 
Ben venga la mia donna. Le donne, che 


molto avevano, ma invano pregato Gual- 


tieri, che e' faceſſe, che la Griſelda fi 
ſteſſe in una camera, o che egli alcuna 
delle robe, che ſue erano ſtate le preſ- 


taſſe, acciocche cosi non andaſſe davanti 
a' ſuoi foreſtieri, furon meſſe a tavola, e 


cominciate a ſervire. La fanciulla era guar- 
data da ogni uomo, e ciaſcun diceva, che 


Gualtieri aveva fatto buon cambio : ma 
intra gli altri Griſelda la lodava molto, e 


lei, ed il ſuo fratellino. Gualtieri, al qual 
pare va pienamente aver veduto, quan- 
tunque deſiderava della pazienza della ſua 


donna, veggendo, che di niente la novita 
delle coſe la cambiava, ed eſſendo certo 
ciò per mentecattaggine non avvenire, 


perciocchè ſavia molto la conoſcea, gli 
parve tempo di doverla trarre dell' ama- 
ritudine, la quale eſtimava, che ella ſot- 
to il forte viſo naſcoſa teneſſe: perchè 
fattalaſi venire, in preſenzia d' ogni uomo, 
ſorridendo, le diſſe. Che ti pare della noſ- 
tra ſpoſa? Signor mio, riſpoſe Griſelda, a 
me ne par molto bene: e ſe cosi è ſavia, 
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come ella e bella, che 'l credo, io non 
dubito punto, che voi non dobbiate con 


lei vivere il più conſolato ſignor del mon- 
do : ma quanto poſſo, vi priego, che 
quelle punture, le quali all' altra, che 


voſtra fu gia, deſte, non diate a queſta: 
che appena, che io creda, che ella le po- 
teſſe ſoſtenere, si perchè piu giovane EC, 


e si ancora perche in dilicatezza & alleva- 


ta, ove colei in continue fatiche da picco- 


lina era ſtata. Gualtieri veggendo, che 
ella fermamente credeva coſtei dovere 
eſſere ſua moglie, ne percib in alcuna 


coſa men che ben parlava, la ſi fece ſe- 
dere allato, e «iſle. Griſelda, tempo & 


omai, che tu ſenta frutto della tua lun- 


ga pazienza, e che coloro, li quali me 


hanno reputato crudele, ed iniquo, e 


beſtiale, conoſcano, che cid, che io fa- 
ceva, ad antiveduto fine operava, vo- 


gliendo a te inſegnar d' eſſer moglie, ed 
a loro di ſaperla torre, e tenere, ed a 


me partorire perpetua quiete, mentre te- 
co a vivere aveſſi: il che quando venni 


à prender moglie, gran paura ebbi,; che 


non m' interveniſſe: e percio per prova 


pigliarne, in quanti modi tu fat, ti punſi, 


t traftiſi. E perciocche io mai non mi 
{020 accorto, che in parola, ne in fatto 


S 
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dal mio piacer es ti ſti, parendo a me 
la conſolazione, che io 


aver di te que 
diſiderava, intendo di rendere a te ad 
una ora cio, che io tra molte ti tolſi, 
e con ſomma dolcezza le punture riſto- 
rare, che io ti diedi. E perciò con lieto 
animo prendi queſta, che tu mia ſpoſa 
credi, ed il ſuo fratello, per tnoi, e miei 


figlinoli. Eſſi ſono quegh „li quali tu, e 


molti altri lungamente ſtimato avete, che 


10 crudelmente uccider faceſſi: ed io ſo- 


no il tuo marito, il quale ſopra ogni al- 
tra coſa t' amo, credendomi poter dar 
vanto, che niuno altro ſia, che ſicom' io, 


ſi poſſa di ſua moglier contentare. E cosi 


detto, l' abbracciò, e baciò, e con lei in- 
ſieme, la qual d' allegrezza piagnea, le- 
vatiſi, n' andarono là, dove la figlinola 
tutta ſtupefatta queſte coſe ſentendo, ſe- 
dea: ed abbracciatala teneramente, ed il 
fratello altresi, lei, e molti altri, che 
quivi erano, ſgannarono. Le donne, lie- 
tiſſime, levate dalle tavole, con Griſelda 
n' andarono in camera, e con migliore 
agurio trattile i ſuoi pannicelli, d' una no- 
bile roba delle ſue la riveſtirono, e come 
donna la quale ella, eziandio negli ſtracci 
pare va, nella ſala la rimenarono. E quivi 
fattaſi co' figliuoli maraviglioſa feſta, eſ- 
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ſendo ogni uomo lietiſſimo di queſta coſa, 
il ſollazzo, e'l feſteggiare multiplicarono, 
ed in più giorni tirarono, e ſaviſſimo re- 


putaron Gualtieri: comechè troppo repu- 
taſſero agre, ed intollerabili Þ eſperienze 
preſe della ſua donna: e ſopra tutti ſa- 


viſſima tenner Griſelda. Il conte da Pa- 


nago ſi tornò dopo alquanti di a Bolo- 


ena, e Gualtieri, tolto Giannucole dal 


ſuo lavorio, come ſuocero il puoſe in 
iſtato, ſicchè egli onoratamente, e con 
gran conſolazione viſſe, e fini la ſua vec- 
chiezza, ed egh appreſſo, maritata alta- 


mente la ſua figliuola, con Griſelda, ono- 


randola ſempre quanto più fi potea, lun- 
gamente, e conſolato viſſe. Che fi potrà 
dir qui, ſe non che anche nelle povere 
caſe piovono dal cielo de' divini ſpiriti, 
come nelle reali di quegli, che ſarien piu 
degni di guardar porci, che d' avere ſo- 


pra uomini ſiguotia? Chi avrebbe altri, 
che Griſelda, potuto col viſo, non ſola- 


mente aſciutto, ma heto , ſofferire le ri- 


gide, e mai piii non udite pruove da 
Gualtier ſatte? Al quale non ſarebbe forſe 


ſtato male inveſtito d eſſorſi ahhattuto ad 
ana, che quando fuor di caſa I aveſſe in 
camicia cacciata, s gveſfe sr ad un' altro 
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fatto ſcuotere il pelliccione, che riuſcita 
ne fofle una bella roba. 

La novella di Dioneo era finita, ed aſſai 
le Donne, chi d' una parte, e chi d altra 
tirando, chi biaſimando una coſa, un' altra 

intorno ad eſſa lodandone, n' avean fa- 
vellato, quando il Re, levato il viſo ver. 
ſo il cielo, e vedendo, che il ſole era gia 
baſſo all' ora di veſpro, ſenza da ſeder 
levarſi, cosi comincio a parlare. Adorne 

Donne, come io credo, che voi conoſcia- 
te, il ſenno de' mortali non conliſte ſola- 
mente nell' avere a memoria le coſe pre- 
terite, o conoſcere le preſenti, ma per ! 
una, e per I altra di queſte ſapere antive- 
| f ture, è da' ſolenni uomini ſenno 

grandiſſimo reputato. Noi, come voi fa- 
pete, domane ſaranno quindici di, per do- 

vere alcun diporto pigliare a ſoſtentamen- 
to della noſt ra ſanità, e della vita, ceſſan- 
do le malinconie, e dolori, eP angoſce 
le quali per la noſtra città continuamente, 
poiche queſto peſtilenzioſo tempo inco- 
minciò, ſi veggono, uſcimmo di Firenze, 

il che, ſecondo i] mio giudicio, noi oneſ- 
tamente abbiam fatto: perciocche, ſe 10 
ho ſaputo ben riguardare, quantunque lie- 
te — e forſe attrattive a concupil- 
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cenzia dette ci ſieno, e del continuo man- 


giato, e bevuto bene, e ſonato, e can- 
tato, coſè tutte da incitare le deboli menti 
a cole meno oneſte; niuno atto, niuna 


parola, niuna coſa, ne dalla voſtra parte, 
ne dalla noſtra ci ho conoſciuta da biaſi- 


ware: ma continua oneſta , continua con- 
cordia, continua fraternal dimeſtichezza mi 
ci e paruta vedere, e ſentire. Il che ſenza 


dubbio in onore, e ſervigio di voi, e di 


me m' è cariſſimo. E percio, acciocche per 


troppa lunga conſuetudine alcuna coſa, 


che in faſtidio ſi convertiſſe, naſcer non 


ne poteſſe, e perchè alcuno la noſtra trop- 


po lunga dimoranza gavillar non poteſſe; 


ed avendo ciaſcun di noi la ſua giornata 


avuta la ſua parte dell' onore, che ancora 


in me dimora, giudicherei, quando piacer 
foſſe di voi, of | 

omai il tornarci Ja, onde ci partimmo. 
Senzache , ſe voi ben riguardate, la noſ- 
tra brigata, gia da piu altre ſaputa dattor- 
no, per maniera potrebbe multiplicare, 
che ogni noſtra conſolazion ci torrebbe. 
E perciò, ſe voi il mio conſiglio appro- 
vate, io mi ſervero la corona donatami 


per infino alla noſtra partita, che inten- 


do, che ſia domattina. Ove voi altramen- 


„ 
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1e convenevole coſa foſſe 


te diliberaſte, io ho gia pronto, cui per 
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o di ſeguente ne debbia incoronare. I ra- 
85 onamenti furon molti tra le donne, e 
tra' giovani: ma ultimamente preſero per 
utile, e per oneſto il conſiglio del Re, e 
cos di fare diliberarono, come egli avea 


ragionato. Perlaqualcoſa eſſo, fattoſi il Si- 


niſcalco chiamare, con lui del modo, che 
a tenere aveſſe nella ſeguente mattina 
parlo, e licenziata la rigata infino all 
ora della cena, in pie ſi levo. Le donne, 
e gli altri, levatiſi, non altramenti, che 
uſati ſi foſſero, chi ad un diletto, e chi ad 


un' altro $i diede. E ora della cena ve- 
nuta, con ſommo piacer furono a quella, 


Ee dopo quella, ed a cantare, ed a ſonare, 
ed a carolare cominciarono : e menando 


la Lauretta una danza, comandò il Re 
alla Fiammetta, che diceſſe una canzone. 


La quale aſſai piacevolmente cosi inco- 


minciò a cantare. 


S amor veniſſe 0 geloſia, 


* non ſo donna nata 
Lieta, com' io ſarei, e qual vuol fra, 


Se gaja giovanezza 


In bello amante dee donna appag are 


O pregio di virtute, 
O ardire, o prodezza, 


Senno, coſtume, o ornato parlare 
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0 leggiadrie compiute 
ſon colei per certo, in eui ſalute, 
Eſſendo innamorata, | 
Tutte le veggio en la ſperanza mia, 

Ma, perciocchꝭ i' m' avveggio, | 
Che altre donne ſavie fon, com rd 
J triemo di paura, BY is 
E pur credendo, il peggio „ 
Di quello avviſo, een l' altre eſſer diſio, 

Ch' a me ] anima fura: 

E cosi quel, che m' e ſomma ventura, 

Mi fa iſconſolata 
Sofpirar forte, e ſtare in vita ria, 

S210 ſentiſſi fede 
Nel mio ſignor, quant' io ſento valore; 
Geloſa non frei, . 

Ma tanto ſene vede, | 555 
Pur che ſia, chi 'nviti I amadore: | 
Ch'rgh ho tutti per rei. 5 
Oueſt m' accuora, e volentier morrei ; 
E di chiunque il guata, 

Soſpetto, e temo non nel porti via. 

Per Dio dunque ciaſcuna 

Donna pregata ſia, che non $' attenti 
Di farmi in ciò altraggio, 

Che ſe ne ſia neſſunn, 

Che con parole, o cenni, 0 blandimenti 

In queſto in mio dannaggio | 
Cerch! 0 proccuri „ 5 10 il riſapraggio . 
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Se-10 non ſia ſviſataaͤ 
Piagner farolle amara tal follia. 


Come la Fiammetta ebbe la ſua can- 
zone finita, cosi Dioneo, che allato 1 
era, ridendo diſſe. Madonna, voi fareſte 


una gran corteſia a farlo conoſcere a tutte, 
acciocche per ignoranza non vi foſſe tolta 


læa poſſeſſione, poichè cosi ve ne dovete 
adirare. Appreſſo queſta ſene cantarono 


più altre, e gia eſſendo la notte preſto 


9 


che mezza, come al Re piacque, tutti s 
andarono a ripoſare. E come il nuovo 
giorno apparve, levati, avendo gia il Si- 


niſcalco via ogni lor coſa mandata, die- 


tro alla guida del diſcreto Re, verſo Fi- 
renze ſi ritornarono. E i tre giovani, la- 
ſciate le ſette donne in Santa Maria No- 
vella, donde con loro partiti s' erano, da 
eſſe accommiatatiſi, a loro altri piaceri at- 


teſero, ed eſſe, quando tempo lor parve, 


ſene tornarono alle lor caſe. 


1 


my — OP” Aa% in —_— 3 


„e 


= 
2 


CONCLUSIONE DELL AUT ORE. 


N. Giovani, a 4 . 
z on delle quali, io a cosi lunga fatica 
moeſſo mi ſono, io mi credo, ajutantemi 
la divina grazia, ſicome io avviſo, per li 
voſtri pietoſi preghi, non già per li miei 
meriti, quello compiutamente aver for- 
nito, che io nel principio della pre ente 
opera promiſi di dover fare. Ferlaqual- 
coſa Iddio primieramente , ed appreſſo 
voi ringraziando , e da dare alla penna, 
ed alla man faticata ripoſo. Tl quale pri- 
mache io le conceda, brievemente ad al- 
cune coſette, le quali forſe alcuna di voi, 
0 altri potrebbe dire (concioſhecoſachè 
a me paja efter certiſſino, queſte non do- 
vere avere ſpeꝛzial privilegio, piu che 
altre coſe, anzi non averlo mi ricorda 
nel principio della quarta giornata aver 
moſtrato) quaſi a tacite quiſtioni moſſe 
di riſpondere intendo. Saranno perav- 
ventura alcune di voi che diranno, che 
io abbia nello ſcriver queſte novelle trop- 
pa licenzia uſata, ſicome in fare alcuna 
volta dire alle donne, e molto ſpeſſo 
„Heoltare coſe non aſſai convenienti, ne 
dire, ne ad aſcoltare ad oneſte donne. 
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La qual coſa io nego: perciocchè niuna 


si diſoneſta n'e, che con oneſti vocaboli 


dicendola, $i diſdica al alcuno: il che qui 
mi pare aſſai convenevolmente bene aver 
fatto. Ma preſuppognamo, che cosi ſia 


(che non intendo di piatir con voi, che 
mi vincereſte) dico, a riſpondere, per- 


chè io abbia cio fatto, aſſai ragioni ven- 
gon prontiſſime. Primieramente ſe alcuna 
coſa in alcuna ne, la qualita delle no- 


velle I hanno richeſta, le quali ſe con 


ragionevole occhio da intendente perſo- 
na fien riguardate, aſſai aperto ſara co- 


noſciuto, ſe io quelle della lor forma trar 
non aveſſi voluto, altramenti raccontat 
non poterle. E ſe forſe pure alcuna parti- 
cella è in quelle, alcuna paroletta più li- 


berale, che forſe a ſpigoliſtra donna non 
ſi conviene, le quali piu le parole peſano, 


che” ſatti, e piu d' apparer 8 ingegnano, 
che d' eſſer buone; dico, che piu non ſi 
dee a nie eſſer diſdetto I averle fcritte, 


che generalmente fi diſdica agli nomini, 
ed alle donne dir tutto dr foro, e caviglia, | 


e mortajo, e peſtello, e ſalſiccia, e mor- 
tadello, e tutto pieno di ſimiglianti coſe. 
Senzach alla mia penna non dee eſſere 
meno d' aatorica conceduta, che ſia al 
pennello del dipintore. II quale ſenza al. 
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cuna riprenſione, o almen giuſta; laſcia- 
mo ſtare, che egli faccia a San Michele 
ferire il ſerpente con la ſpada, o con la 
lancia, ed a San Giorgio il dragone, do- 
ve gli piace; ma egli fa Criſto maſchio, 
ed Eva femmina: ed a lui medeſimo, che 
volle per la ſalute della umana genera- 
zione ſopra la croce morire, quando con 
un chiovo, e quando con due i piè gli 
conficca in quella. Appreſſo aſſai ben ſi 
può conoſcere, queſte coſe, non nella 
chieſa, delle cui coſe, e con animi, e 
con vocaboli oneſtiſſimi ſi convien dire 
(quantunque nelle ſue iſtorie d' altramen- 
ti fatte, che le ſcritte da me ft trovino 
aſſai) ne ancora nelle ſcuole de' filo ſofan- 
ti, dove I oneſtà, non meno, che in al- 
tra parte, è richeſta, dette ſono; ne tra! 
cherici, ne tra' filoſofi in alcun luogo, ma 
tra' giardini, in luogo di ſollazzo, tra per- 
ſone giovani, benche mature, e non pie- 


ghevoli per novelle, in tempo, nel quale 


andar con le brache in capo, per iſcam- 
po di ſe. era alli piu one non diſdice- 
vole, dette ſono. Le quali, chenti che 
elle ſi ſieno, e nuocere, e giovar poſſo- 
no, ſicome potiono tutte !' altre coſe, 
avendo riguardo all' aſcoltatore. Chi non 
a, ch' il vino ottima cola a' viventl, ſe- 
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condo Cinciglione, e Scolajo, ed aſſai 

altri, a colui, che ha la febbre è no- 

civo? Direm noi, perciocclr e' nuoce a' 

_ febbricitanti, ch' e' ſia malvagio? Chinon 
ſa, che ' fuoco e utiliſſimo, anzi neceſſa- 
rio a' mortali ? Direm noi, perciocche egli 

arde le caſe, e le ville, e le citta, ch' e 
ſia malvagio? L' arme ſimilmente la ſalute 
difendon di coloro, che pacificamente di 
viver diſiderano, ed anche uccidon gli 
nomini molte volte, non per malizia di 
loro, ma di coloro, che malvagiamente 

PF adoperano. Niuna corrotta mente inteſe 

mai ſanamente parola: e cosi, come le 

oneſte a quella non giovano, cosi quelle, 
che tanto oneſte non ſono, la ben diſpoſta 

non poſſon contaminare, ſe non come il 

ioto i ſolari raggi, o le terrene brutture 
le bellezze del cielo. Quali libri, quali pa. 
role, quali lettere fon piu ſante, più de- 
gne, più reverende, che quelle della di- 

vina ſcrittura? E si ſono egli ſtati afiai, 
che quelle perverſamente intendendo, ſe, 
ed altrui a perdizione hanno tratto. Ciaf- 
cuna coſa in ſe medeſima è buona ad al- 
euna cofa, e male adoperata può eſſer no- 
civa di molte, e cosi dico delle mie no- 
valle. Chi vorra da quelle malvagio con- 

Glo, o malyagia operazion trarre, elle 
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nol vieteranno ad alcuno, ſe forſe in ſe 
P hanno, e torte, e tirate fieno ad aver- 
lo. E chi utilita, e frutto ne vorrà, elle 
nol negheranno, ne ſarà mai, che altro, 
che utili, ed oneſte ſien dette, o tenute, 
ſe a que' tempi, o a quelle perſone fi leg- 
geranno, per cui, e pe' quali ſtate ſono 
raccontate. Chi ha a dir paternoſtri, o fare 
il migliaccio, o la torta al ſuo divoto, 
laſcile ſtare; elle non correranno di die- 
tro a niuna a farſi leggere. Benchè, e le 
pinzochere altresi dicono, ed anche fan- 
no delle coſette otta per vicenda. Saran- 
no ſimilmente di quelle, che diranno qui 
eſſerne alcune, che non eſſendoci, ſa- 
rebbe ſtato aſſai meglio. Concedaſi : ma 
io non poteva, ne doveva ſcrivere, fe 
non le raccontate: e percio eſſe, che le 
diflero, le dovean dir belle, ed io ! 
avrei ſcritte belle. Ma ſe pur preſupporre 
ſi voleſſe, che io foſſi ſtato di quelle, e 
lo nventore, e lo ſcrittore (che non fui) 


dico, che io non mi vergognerei, che 


tutte belle non foſſero, perciocchè maeſ- 
tro alcuno non ſi truova, da Dio in fuo- 
ri, che ogni coſa faccia bene, e compiu- 
tamente. E Carlo Magno, che tu il pri- 
mo facitore de' Paladini, non ne ſeppe 
tanti creare, che eſſo di lor ſoli poteſſe 
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fare oſte. Conviene nella moltitudine 
delle cofe, diverſe qualità di coſe tro- 
varſi. Niun campo fu mai si ben culti- 
 vato, che in eſlo., o ortica, o triboli, 9 
alcun pruno non ſi trovaſſe meſcolato 
tra Perbe migliori. Senzachè ad avere a 
favellare a ſemplici giovanette, come voi 
il piu ſiete, ſciocchezza ſarebbe ſtata ! 


andar cercando, e faticandoſi in trovar 


coſe molto eſquiſite, e gran cura porre 
di molto miſuratamente parlare. Tutta- 
via chi va tra queſte leggendo, laſci {tar 
quelle, che pungono, e quelle, che di- 
lettano, legga. Eſſe, per non ingannare 
alcuna perſona, tutte nella fronte portan 
ſegnato quello, che eſſe dentro dal loro 
ſeno naſcoſo tengono. Ed ancora cr=do 
fara tal, che dira, che ce ne ſon di trop- 
po lunghe. Alle quali ancora dico, che 
chi ha altra coſa a fare, follia fa a queſte 
leggere, eziandio ſe brievi foſſero. E co- 
mechè molto tempo paſſato ſia, dapoichè 
io a ſcriver cominciai, infino a n ora, 
che io al fine vengo della mia fatica, non 
m' è percio uſcito di mente, me avere 

eſto mio affanno offerto alle ozioſe, e 
non all altre: ed a chi per tempo paſſar 
legge, niuna coſa puote eſſer lunga, ſe 
ella quel fa, perche egli I adopera. Le 
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coſe brievi ſi convengon molto meglio 
agli ſtudianti, li quali non per paſſare, 
ma per utilmente adoperare il tempo, fa- 
ticano, Che a voi, donne, alle quali tan- 

to del tempo avanza, quanto negli amo- 
roſi piaceri non iſpendete. Ed oltr a queſ- 
to, perciocche, ne ad Atene, ne a Bolo- 
gna, o a Parigi alcuna di voi non va a 
ſtudiare, piu diſteſamente parlar vi ſi con- 
viene, che a quegli, che hanno negli ſtudi 
gh ingegni aſſottigliati. Ne dubito punto, 
che non ſien di quelle ancor, che diran- 
no; le coſe dette eſſer troppo piene, e di 
motti, e di ciance, e mal convenirſi ad 
un uom peſato, e grave aver cosi fatta- 
mente ſcritto. A queſte ſon' io tenuto di 
render grazie, e rendo, perciocche, da 
buon zelo movendoſi, tenere ſono della 
mia fama. Ma cosi alla loro oppoſizione 
vo riſpondere. Io confeſſo d' eſſer peſato, 
e molte volte de' miei di eſſere ſtato: e 
perciò parlando a quelle; che peſato non 
m' hanno, affermo, che io non ſon gra- 
ve, anzi ſon io si lieve, che io ſto a 
galla nell' acqua: e conſiderato, che le 
prediche fatte da' frati per rimorder delle 
lor colpe gli uomini, il piu ogg! piene di 
motti, e di ciance, e di ſcede ſi veg» 
gono, eſtimai, che quegli medeſimi non 
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iſteſſer male nelle mie novelle, ſcritte per 
cacciar la malinconia delle femmine. T ut- 
tavia ſe troppo per queſto rideſſero, il la- 
mento di Geremia, la patſione del Salva- 
tore, ed eil ramarichio della Maddalena 
ne le potra agevolmente guerire. E chi 
ſtarà in penſiero, che di quelle ancor non 
i trovino, che diranno, che io abbia 
mala lingua, e velenoſa, perciocche in 
alcun luogo ſcrivo il ver de' frati ? A 
queſte, che cosi diranno, fi vuol perdo- 
nare, perciocche non e da credere, che 
_ altra, che giuſta cagione le muova : per- 
cCiocche i trati fon buone perſone, e tug- 
gono il diſagio per l' amor di Dio, e ma- 
cinano a raccolta, e nol ridicono: e ſe 
non che di tutti un poco viene del ca- 
prino, troppo ſarebbe pm piacevole il 
piato loro. Confeſſo nondimeno, le coſe 
di queſto mondo non avere ſtabilità al- 
cuna, ma ſempre eſſere in mutamento, e 
cosi potrebbe della mia lingua eſſere in- 
tervenuto. La quale, non credendo io al 
mio giudicio, il quale io al mio potere 
fuggo nelle mie coſe, non ha guari, mi 
dite una mia vicina, che io l' aveva la 
migliore, e la più dolce del mondo: ed 
in verita quando queſto fu, egli erano 
poche a ſcrivere delle ſopraſcritte 1 
C | velle; 
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velle: e 3 animoſamente ragio- 
le cotali, voglio, che quello, 
che è detto, baſti lor per riſpoſta. E la- 


nan que 


ſciando omai a ciaſcheduna, e dire, e cre- 
dere, come le pare, tempo è da por fine 


alle parole. Colui umilmente ringrazian- 


do, che dopo si lunga fatica, col ſuo 


ajuto n ha al diſiderato fine condotto. E 
voi, piacevoli Donne, con la ſua grazia, 
in pace vi rimanete , di me ricordandovi, 
ſe ad alcuna forſe alcuna coſa giova I} 
averle lette.. rs 


Finiſce la decima; ed ultima giornata 
del libro chiamato Decamerone , cognomi- 


* 


nato Principe Caleotis. 


Tone III 


TAVOLA 


| Delle novelle contenute nelle tre aldion 
Giornate del Vecamerone. 


| GLORNATA OTTAYA.. 


F INI SCE la ſettima giornata del Decame: 
bone, incomincia | ottava, nella quale 
ſotto il reggimento di Lauretta fi ragiona 
di quelle beffe, che tutto il giorno, o 
donna ad uomo, o uomo à donna, ol 
uno uomo all altro f. - 1 
NoveLLA PRIMA Gulfardo prende da 
| Guaſparruolo denari in preſtanza , e con 
la moglie di lui accordato di dover 
cer con let per q = „Si gliele da, e — 
0 ſente di lei a Guaſparruolo dice, che 
4 lei gli diede, ed cls dice , che e ul. 
er 3 
NoveLLA II. II prete da Varlungo fe giace 
con Monna Belcolore, laſciale pegno un 
ſuo tabarro; ed accattato da lei un mor- 
tajo, il rimunda, e fa domandare il ta- 
barro laſciato 1 ricordanza : rendelo, 
 proverbiands, 2 buona 1. 9 
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NovTILA III. Calandrino, Bruno, e Buf- 5 
 falmaccogiu per lo Mugnone vanno cer- 
cando di trovar I Elitropia, e Calan- 
 .drino ſe la crede aver trovata : tornaſi a 
caſa carico di pietre: la moglie il Pro- 
verbia, ed egli turbato la batte, ed a. 
ſuoi compagni racconta cio , che eſſi ſan- 
no meglio di lui. 19 
Novxrrx IV. II Propoſto di Fi eſole ama 
una donna vedova, non e amato da lei, 
e credendoſi 7 giacer con lei, giace con una 
ſua fante, e i fratelli della donna vel 
anno trovare al Veſcovo. 34 
NoveLLA V. Tre giovani traggon le bra- 
che ad un giudice Marchigiano in Fi- 
rene, mentreche egli M10 al banco te- 
neva ragione, | : 
NoveLLa VI. Bruno, e Buffulmacco i Im- 
bolano un porco a Calandrino , fannogli 
Fare la ſperienza di ritrovarlo con galle di 
gengiovo, e con vernaccia, ed a 2 ne 
danno due, una dopo P altra di quelle 
del cane confettate in aloe, e pare, eie“ 
P abbia avuto egli ſteſſo: fannole ricom- 
perare, fe egli non vuole, no alla mo- 
glie il dicano. „„ 
NOvELILA VII. Uno ſeolare a. ama una donna 
vedova , la quale innamorata d altrui, 
una notte di verno il Fe flare ſopta la 
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neve ad ; afpertarſ; la quale egli pol con 
un fuo conſiglio, di mexzzo Luglio ignu- 
da, tutto un di fa ſtare in ſu una torre 
alle moſche, ed a' tafant, ed al ſole. 61 
NoveLLa VIII. Due uſano inſieme. L uno 
con la moglie dell' altro ft giace. L' altro 
evvedutoſene » fa con la ſua moglie, che 
uno é ſerrato in una caſſa, ſop:a la 
quale, ſtandovi Þ un dentro, I altro con 
la moglie dell' un ſi giace. 103 
OVEELA IX. Maeſtro Simone medico , da 
Bruno, e da Buffalmacco per eſſer fatto d 
una brigata , che va in corſo, fatto andar 
Ai notte in alcun luogo, e da Buffalmacco 
are in una foſſa di brutttra , e laſcia- 


NoverLrtA X. Una Ciciliana naeſtrevol- 


mente toglie ad un mercatante ciò, che in 
Palermo ha portato: il quale ſembiante 
 faccendo diefſervi tornato con molta pi! 
mercatania, che prima, da lei accattati 
deenari, le laſcia acqua, e capecchio. 141 
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GIORNATA NONA. 


F INISCE la ottava giornata del D 


Tone, incomincia la nona , nella quale 


ſotto il reggimento d Emilia fi ragiona, 
ciaſcuno ; Fecon doche gli piace, e di quel- 
lo, che pit gli aggrada. BE 


NoveLLa PRIMA. Madonna Franceſca 
 amata da un Rinuccio, e da uno Aleſjan- 
_ dro, e niuno amandone, col fare entrare 
Pun per morto in una ſepoltura, e  altro 
quello trarne per morto, non potendo e{/z 


venire al fine impoſto » Cautamente ſe gli 


leva daddoſſo. 170 


NOVELLA II. Levaſi una Badeſſa i in 1 fte 5 


ed al bujo, per trovare una ſua monaca, 


a lei accuſata, col ſuo amante nel detto, 
4 eſjendo lei con un prete, credendoſſi il 
ſaltero de veli aver poſto in capo, le bra- 


che del prete vi ſi poſe : le quali vedendo 
' accuſata,e fattalane accorgere, fu di- 
liberata, ed ebbe 210 di Hafi col Joo 


amante. Wi: 181 


NoveLLa III. Maeſtro Simone ad iſtanzi.e 


di Bruno, e di Buffalmacco e di Nelly 
fa credere a Calandrino, che egi e pre- 


i: i quals per cine da a predetti | 
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8 capponi e denari, e guariſce Jags par- 
torie. 187 
NovzLI IV. Cam di Meſſer Fortarrigo 
giuoca a Buonconvento ogni ſua coſa, ei 
denari di Cecco di Meſſer Angiulieri: ed in 
camicia correndogli dietro, e dicendo, che 
rubato l avea, il fa pigliare a villani, el 
8 di lui ſi veſte, e monta ſopra Tp pa- 
lafreno, e lui venendoſene, laſcia in ca- 
—— 5 190 
N OVELLA v. Calandrino' innamora d 
una giovane, al quale Bruno fa un brieve, 
col quale come egli la tocca, ella va con 
lui: e dalla mcglie troyato, ha graviſſuma, 
203 
NovElLIA VI. Due giovani albergano con 
uno, de quali uno ſi va a giacere con 
ta figliuola „e la moglie di lui diſavve- 
dutamente ſi giace con Þ altro. Quegli, 
ce era con la figliuola, ſi corica col 
"ly di lei, e dicegli ogni coſa, creden- 
doſi dire al compagno. Fanno romore inſie- 
me. La donna rayvedutaſi , entra nel letto 
della figliuola, e quindi con certe parole 
ogni coſa pacefica, _ 218 
OVELLA VII. Talano di Moleſe ſogna, 
che un lupo fquarcia tutta la gola „e I vi- 
o alla moglie, dicele, che ſene guardi: 


ella "AE 1282 ed ayvienle, 227 
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* Noverra VIII. Biondello fa ; una teffa a 


Ciacco un deſinare, della quale Ciac- 


co cautamente fi vendica, faccendo lui 
ſconciamente battere. 7 | 231 


NovkILIA IX. Due giovani domandano 


conſiglio a Salamone, I uno come poſſe 
 efſere amato, I altro come gaſtigar poſſes 
la moglie ritroſe. AIP un riſponde, che 
ami, all altro , che vada al ponte all 
oca. — 2 
NOVELLA X. Donno Gianni ad inſlanzia 
di compar Pietre fa lo *ncanteſimo per far 
 diventar la moglie una cavalla , e quando 
viene ad appiccar la coda, compar Pietro, 
dicendo, che non vi voleva coda , guaſta 
tutto lo acantamento. . 4248 
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6IORNATA DECIMA. 


F. INISCE la nona giornata del Decame- 
rone, incomincia la decima, ed ultima, 
nella quale, ſotto il reggimento di Panfilo, 
ſi ragiona di chi liberalmente, o vero ma- 
gnijficamente alcuna coſa operaſſe intorno 

4 fatti d amore, o 4 altra coſa. 259 

NoveLLa PRIMA. Un Cavaliere ſerve al 
Re di Spagna, pargli male eſſer guiderdo- 

nato: perche il Re con eſperienza certiſſi- 

ma gli moſtra non «ſſer colpa di lui, ma 
della ſua malvagia fortuna, altamente do- 

; ©: Randoglt i. „ SHE; 

NoveLLa ll. Ghino di Taccopiglia ! Aba- 

te di Cligni, e medicalo del male dello 
ſtomaco, e poi il laſcia. Il quale tornato 
in corte di Roma, lui riconcilia con Boni- 

Faxio Papa, e fallo Priore dello ſped.:le. 

| | : | | 267 

NovELTLA III. Mitridanes invidioſo dell.; 

corteſia di Natan, andando per ucciderlo, 
ſenza conoſcerlo, capita a lui: e da lui 
ſteſſo informato del modo, il trova in un 
boſchetto, come ordinato avea : il quale, 
riconoſcendolo, ſi vergogna, e ſuo amico 
ne EE eo 5 270 
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| NoverLa IV. Meſſer Gentil de Cariſendi, 

venuto da Modona trae della ſepultura 
una donna amata da lui, ſeppellita per 
morta, la quale riconfortata, partoriſce 
un Higliuol maſchiio, e meſſer Gentile lei, 
e | faliuels reſlituiſce a Niccoluccto Cæc- 
cianimico marito di lei. 1 

Noverta V. Madonna Dianora doman- 
da a meſſere Anſaldo un giardino di Gen- 
najo, bello, come di Maggio. Meſſere 
Anſaldo con I obbligarſe ad un Nigro- 
mante, gliele da. Il marito le concede, 
che ella faccia il pitcer di nm fre 3 
ſaldo, ij quale nd lu 1: ther alita de! 

_ mito, Þ affblve de. 12 promeſ; 2, ed il bel 
gromante, ſenza lere 4e 24 co. del 


8 ſuo, allo! Ve ore” An 2} 40. . . 302 
NovrrLr VI II E. 2 vecckio vitto- 


rioſo, d una giovanetta innamoratoft, 
vergognandoſ7 de ſi folle penſiero „lei, 
ed un ſua Horella 07:97 25 olmente arr. 's 

| 31 L 
Noverra VII. II Re Piero  ntito 1! fer- 
vente amore'portato;xl! dillz Life infer- 
ma, lei conforta, el appreſſo ad un gen- 
til giovane la marita, e lei nella fr fonte 


 batiata, ſempre poi fe dice ao caveliere.. 
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 NoveLlrta VIII. Sofronta credendoſi eſſer 


moglie diGifppo, e : moglie di Tito Quin- 
io Fulvo ; e con lui ſene va a Roma, 
dove Giſippo in povero ſtato arriva, e 
credendo da Tito eſſer diſprezzato, ſe avere 
un uomo ucciſo, per morire, afferma. Tito 
riconoſciutolo, per iſcamparlo., dice ſe 
 everlo morto : :1 5 colui, che fatto l 
avea, vedenlo, fe ſteſſo manife/7a ; per- 
 Taqualcoſa da Chetan tutti ſono libe- 
rati, e Tito da a Giſivpo la ſorella per 
moglie, e con lui comunica ogni ſuo 
bene. 33 
NoveLta IX. n Slots in forma di 
mercatante e onorato da meſſer Torello. 
Faſſi il paſſaggio. Meſſer Torello dd un 
termine alla donna ſua a rimaritarſt : e 
Z preſo, e per ac:onciare uccelli, viene in 
notiqia del Suldano , il quale riconoſciu- 
to, e ſe fatto riconoſcere , ſommainente J 
onora. Meſſer Torello , e per ante 
magica in una notte n e recato a Pavia, 
ed alle nozze, che della rimaritata ſug 
moglie fi facevano, da lei riconoſciuto , 
con lei a caſa ſua ſene torna. 368 
N OVELLA X. 1! Marcheſe di Saluzzo da 
prieghi de ſuoi uomini coſtretto di pigliar 
Ts per n 4 Fro ory , Ful 
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una figliuola d un villano, della quale 
ha due figliuoli, li quali le fa veduto d' 

uccidergli. Poi moſtrando lei eſſergli rin- 
 Creſciuta , ed avere altra moglie preſa, 

à caſa faccendoſi ritornare la propia fi- 

gliuola, come ſe ſua moglie foſſe, lei 


evendo in camicia cacciata, e ad ogni coſa : 
trovandola paxiente, piu care che mui * 
in caſa tornatalaſi „i ſuoi ſigliuoli grandi 
lie moſtra, e come Marcheſana + onora , 
e fa onorare. 400 


Fine della Tavola del terzo ed ultimo 
Volume. ; 
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